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A frequente richieda dell’Hifto- 
ria del Saraina da molte perfooe 
letterate fattami di quella priuo; 
mi haconftrctto à far deliberano 
ne, conio commodo della mia 
Stampa, à procurare, che di nuo* 
uo venghi alla luce ; e ciò non 
folo per l’vtile , piacere , & anv- 
maeftramento , che ne riccue il 
Lettore ; ma anco per difendere dall’ingiuric del T em- 
po la purità, ecandidezza di erta Hiftoriaieconferua- 
re nel tempio dcH’Immortalitade il memore fimulacro 
dc*generofi, & egreggi fatti dcirilluflriflimi Cittadini 
Veronefidc’fecolianrichi. Nella quale Hifloria,non 
meno, che in lucidiffimo fpecchio fi difeerne l’afpro 
erto c fìiticofo Tennero , per doue gli Heroi, con 1’- 
ifeorta della virtù peruennero al l’aureo Anfiteatro del- 
l’Honore , Gloria ,c Fama fempitcrna. Hora per lo 
{incero affetta, e fornata riuerenza , che Tempre hebbi 
uerfo la Guata di V.S. Illuftriffima; mi c panno bene di 
appoggiar qucft’Opera allo faldiffimo arbore del Tuo 
{ingoiare , & heroico valine ; acciochc bene accetta , e 
folto lo feudo adamantino della fua franca protettio- 
ne ; poffa prefentarfi lucida e gioiofa alianti à gli occhi 
del benigno e coirtele Lettore. Onde caldamente 

vorrei 
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vorrei fnppltcareVAIlluftriflimaad accettarci fe* 
reno ciglio ,& aggradir, non per meriti miei, ma per 
fua immenfa gentilezza , la mia buona intentione ; 
per inuirarmi con qualche altro degno (oggetto ì ri* 
uerirla , & honoràrla con prima occafione . E mentre 
dal Cielo à V.S. llluftriflima auguro molti anni in (a- 
nità profperità, e contento ; fommatnente la prego à ri- 
ceuermincl numero de’ luoi minimi Cernitori: & co* 
ogni humilc offe qu io riuereatementc me l’inchiao • 
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C Hindi in acerba età maturo il fenno 
O nobile Garzone, ^ 

C o di Brenno . 

67/ occhi tuoi non alletta lucictOro] 
Od Eritreo reforo ; 

TV on la luce <f*vn vi/o, 

Ol balen di bel rifi , 

Ben pafce à tutte l'hore 
Sguardi tuoi di V ir tute lo fplendore] 
Cosi l àquila fuole 

Generofa fjfar I occhio nel Sole 1 
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HISTORIB 

E FATTI DE VERONESI 


NE I TEMPI DEL POPOLO, 

E SIGNORI SCALIGERI, 


Dcfcritte dall’Eccelentiffimo Dot- 
tor di Leggi, Mefler Torello Sa- 
raina Veronefe. 



AVENDO negli anni paffuti fcritto /’ origi- 
ne , & amplitudine della Otta di Verona > 
come fi può leggere ne i. Colloqui) nofiri , che 
hoggid't fono imprejfi in idioma latino ; m'ha 
parfo ragionatole , per fupplimento di quel- 
li > fcriuere quali fumo flati i dominatori di 
quella . Accioche , fi cornei fondamenti { 
. & antichi edifici / di tanta Città fono al 
prefente da tutti conofciuti , non fia nafcofi» 
quale fin flato l'Imperio , t gouerno fuo . Et in volgar lingua , acci » 
co fi i volgari, come i dotti pojfino intendere come la patria loro fia fiata, 
retta ne ip affati anni , e quali J uno fiati i lor progenitori . E > vera— 
tntnte^ mi duole non potere in quefio à mefieffo prima, e poi à gli 
altri à pieno fodijfare $ pere, oche dopo la caduta dell’Imperio de’ Ro- 
mani, da tante , e fi diuerfe nationi 'e fiata oppreffa V Italia , t 
particolarmente quella prouinciadi Lombardia , che i monumenti , 
e fcritture antiche per la maggior parte fono fiate ò abbrufeiate , ® 
afportate , e poche ( benché incorrette ) fine ritrouano . La onde con 
ogni mia induflria non ho perdonato à fatica "veruna per raccoglie- 
re i fragment i , che di tante rouine fono rimafii , da anni quattrocento 
in qua, e quanto alle mie forfè è fiato pofftbile gli ho ordinati (quanto 
£4fH9 quelli poter fi infieme cengtongere » .) fmperò che 
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ié varie , di ferenti , <2* */c#»4 volta contrarie croniche , male fi ha?*» 
luto canari la vcrit} i & à tanta caligane di moderne parole ,e roT^i [en- 
timemi, così latini, come volgari di quei tempi, dargli vn poco diluce, che 
1 ipofino con buon occhio vedere , e leggere r faccialmente ne tempi de * 
Signori Scaligeri , eoa la domination <U quali perirono il piu delle loro 
croniche, e memorie - Par penfando io ,che alcuna parte della cognitiont 
del paffuto si) molto meglio , che la total e ignorane* , mi fon mofft i a pi - 
gl' or quefio carico -, hauendo apprtf i i buoni quefia buona efcufatione , 
( he [e non con fofcienna , almeno con fedeltà hauero feruta in coiai 

Pretermettendo t tempi dopo cbt u rrafaorfato t Imperio per Confi an- 

tino Imperatore nella Grecia* fermatala fede in Confianrwovoh* dopo 

come entraftro i Gotti in Italia , e di quella U maggior pam 
per alcun tipo in foggettionr,c f cacciati i Gotti, come a richtefia di Nar- 
fete Eunuco Capitano di Giufhniano Ce fare, [degnato per gltobbttbrijj. 
che di continuo Sofia Imperatrice glifaceua,ve»ijit Alboino Re de Lo- 
gobardi in Italia,lafciato itpaefe di Angari*, prima da quello occupato,, 
•come difiribuitì i Longobardi per la Cifpadana regione, da i , nonn,che 
la Franz* dall'Italia dm. dono, fino peni foro di Giulio Ccf*re,pt>fedef- 
fero non folamente la Signoria de » luoghi, ma oltra quella anco {*“£* 
porre de i beni priuati di qualunque « come domtnafero la Citta d> Ve- 
rona per dugento* piu armi, quando [otto il reggimento de i Duchiloro, 
di’ quali zmo era in ciafcuna Città , [oggetto pero alla: corona del Rey 
quando d alcuno de gli iftejft Re, fi come d' Alboino, Verona fia fiata fe- 
de regale ; Mi rifi tingerò à i piu propinqui tempi , poiché quifie hfione 
acconciamente fi pofiono lecere fendo fcrittc da molti autori y come 

dal Biondo da Forte, e damolti altri, che di tat tempi,* Signori , che in? 
quelli regnauavo , abondantemente hanno fcritto - 

Dirà come correndo li anni di Chnfio nouecvno f rfantafeisegnad* 
in Italia Berengario Tcrzn, con Alberto fuo figliuolo , nelle contrade do 
Lombardia ,e Marca T reuiggiana.parue à detto Berengario per cairn » 
gonfidi efer inobedentt alta Romana Chiefa,co» d.uerfimodi infejtan-- 
dolapiu fiate* fmimen dogli lo fiato, per il che Agapi, o Secondo Pon- 
tffietyche in quei tempi fedtua , cono fendo efere impotente alle farle di 
Btrcngarto mn r.ffttr., ,.c„ì 0,m. D.c* d . '« 
Uerfuafe à venire co e feretro in Italia per /occorrer a [anta Chtefa, pro- 
mettendogli che cofi facendo lo coronarebbc deU'tmperio de Romani , e 
lo farebbe Cefare . Alla qual richiefia afentendo Ottone, & 
vn'éf eretto difefiamamlia ,fra cauallt* ptdont,dtfcefc in Iraha,v in 



* 
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Inm tempo vlnto.& atterrato 'Berengario ,/iridufe à Roma , oue dal 
F onttficc, fecondo la promeffa, fu coronato, e dichiarato Cefart. Maefso 
Ottone, cheftr natura fua era clementejupplicandogli Berengario pa- 
<e,& offerendo/! vbidienee figliuolo di Sita Chieja.lo reflua / nella Signo 
ria de gli perduti luoghi,ritenendogli folamente Verona , & Aquileia , 
per cautione dell'ofseruatione della pace -, Qual gratin , e clementia non 
feppe conofcere , e godere longo tempo Berengario , ma poco dopoi pigliate 
l'armi inuouò cofie aftai contrale conuentioni coni! Pontefice giurate 
Ter il che fu necefsarioad Ottone la feconda volt a venire in Italia cotra 
effo Berengario ,& Alberto , e piu che prima fiuperati, accioche non ri- 
etellaffero ancoragli band t d'Italia, rilegando Berengario nell’tAuJlria, 
■& Alberto in Conftantinop oli . La qual cofa Partorì alla Città di Ve- 
rona la liberta, offendo liberata dalla tirannide di Berengario', nè temen- 
do da lui piu ejfer opprejfa , & ritornando Ottone in Germania, . ndrit > 
farono i V eronefila Republica , [otto però il nome di Cefare j & a* quella 
fecero quefta forma dtgoucrno . 

Furono eletti pcrta Vnìuer fitta de' l^obili , & Popolo ottanta Otti- 
mati, cioè (pentii huomini, quali in quel tempo dimandarono i Quattro- 
Menti configli eri, e gouemat ori della Republica Veronefe - t a quid/ diede- 
ro ogni autorità di eleggere gli Vfficialijorì per il reggimento del Stato , 
come per esercitar la giujlitta ciuile , e criminale . / quali Ottanta cote 
lorfufragij eie fero otto Iuf dicenti , quattro Laici, cioè cittadini fienfa 
dignità alcuna, e quattro Iurif periti, quali hauefero à federe nel palar.- 
a.o della ragione à i loro deputati tribunali, per render giufiitia ciuilme- 
te à qualunque la dimandaffe . Oltra di ciò vno di quefiifofsi compagna 
al Giudice de’ malefici/ , che per la Città , e paefieformafse inquifitione ,« 
procefi criminali d’ogni forte > e qualità , mutando fi di volta in volta ; 
pii questi otto ìntrauenìf sero ne i giudici} criminali dello afsoluere,e con- 
dennarei rei, fi come hoggid) fi cofiuma . eJWa in quel tempo fede unno i 
laici, che bora 'e difimefso,& eraui differenza nella giuriditione del cono- 
fcere le caufe ; imperoche i laici non potè nano conofcere oltra la fornirne 
di libre cinquanta di moneta Veronefe,t GiunSh di qualunque fomma •• 
Le appellai ioni dalle fententie di quefh Giudici fu ordinatole fi diuol- 
gefscro al Podestà, e fecóndo il fuogiudicio p'giafsero ■fine le caiì/e.Oue- 
fio Pideflà era eletto anca/ egli dall’antedetto confeglio di Ottata.huo- 
mo di conditone, dotto , fe fi patena hauere,e armigero -forafiiero , e non 
cittadino, qual fisco conduceua ad arbitrio fitto vno intedente della ragio- 
ne,per V iceget ente, e Delegato fino . Olirà quefio tre Sergenti , ò dicia- 
mo Canali ieri, vinticinque fiat elUti, eh' erano la Corte pretona > per fu» 
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tùlio dell a Giuflìtia,& hifdicenti: fei fi affi eri, & altri tinti damigelli ,e 
caualca-ure per honor della cotte fua.Sedeua nel Magiftraio per vn' an- 
no continuo -, per f alario del quale, cfodisfuttione delle genti, quali tene- 
uà, gli pagammo del publico Erario libre cinquemtlia di moneta V ero- 
tte f e, la qual triparttuanofta prima parte gli era data ne i primi tre mefi 
del reggimento fuo *, l'altra , compiuti gli fette, Tvltirna, pofaache fufse 
detto Podeflà liberato dal /indicato, il qual firtiua il giorno quwtodecimo 
fornito Tanno della TretwraSPiu oltra,per detto Cottfeglio de gli Otta 
saffi fceuano otto cittadini efperti,i quali erano nominati i Sapieii del- 
la guerra-, il loro yfficio era apprefso il Podeflà confulrare le occorrenze, 
e negaci j della Republica , e quelli manicare, e bifognando dedurgli at 
Conf -gito , e pigliato fopra quelli il partito con glt fuff agi) , infume col 
Podeflà gli mandauanoad efsecutione . Jmperoche olirà la Pretura , il 
Podeflà era Capitano generale d'ogni efferato, che fucefse la Republica 
in qualunque imprefa. Si eleggeua anco indetto Confeglio vn’Auuocato 
publico, e lo dtceuano S indico, il cui -ufficio tra difendere le giandùiótti 
publiche,& accordare-, & vno lurifperito, b almeno'cbe h.utfse dat’ ope- 
ra per cinque anni alla fcienXa delle leggi, e q uè (lo facemmo <f indice de i 
poueri -, acci oche nonfufsero per la lor impoteza da i ricchi (trac ciati con 
litigi ) . Lfueftì ordini ,t gouerno ritrouo io, che durarono mcltd tempo fino 
che creato fu Imperatore de Romani Federigo tegnominato Batbarofsa-, 
quale giorno à Roma per coronarfi yolfe impadroni* fi delle Terre,eCit- 
tadi di Lombardia ,& AfarcaTreuiggiana.pigUàdole come tettimelo , 
t feudo delT Imperio , & in ciafeuna Città pofevn Commi fsario fuo,o fia 
Vteario Imperiale > quale con/litùi gli -ufficiali fecondo il parer fuo . 
Juta quefia confhtutione non duro molto-, percioche e fendo nata gra con- 
ttfa , &inimicitia fa quefto Federigo , & Alef sandro Pontefice Terzo 
di quefto nome, fu efcommunicato da Alef sandro Federigo, e priuato di 
nome dì Imperai ore, & i vaftalhj& feudatari) dell Imperio furono af sol- 
fi da qualunque omaggio, & giuramento, che hauefero verfo detto Fede- 
rigo -, fende nacque, che le Cutadi Cifp adatte fi ridufero nella prilliti a 
libertà, ma gli fopragionfc yna labe, e pefle eterna, che tutti i popoli fi di- 
uifero in due fattiom difcordi grandemente; e piene di rabbia fra fe fi ef- 
fe ,cio'e Gtbelltni ,*t Guelfi , riducendofi con la fattione àgli due maggior 
Frenctpi de* Chtiftiani Cubellini all’ Imperatore, e Guelfi al Sommo Pon- 
tefice .La deriuatione di queflt due nomi Gibellino,e Guelfo ha d. chiari- 
to 1‘ eccellenti ft . dottor Bartolo nel trattato fuo di Guelfi, e Gibcllini,efpo 
rtendo Gtbelhno dtriuare da Gtbello: percioche Federigo Imperatore era 
della c affiata di UibelU,qHal nome e" interpreta forte zza, e confi detA net- 
tarmi , 
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fornir, per il che i funtori dell’ Imperatore meriteuolntente scappellarono 
Gibellini . Guelfi parimente fautori itila Chiefa , interpretati amarori 
della fede, confidenti neìl‘oratione,& aufilio diurno. Cefi la Città di Pe- 
ronafcguendo la corruttela dell' altre, fece due famiglie capi delle f attie- 
ni, gli primari) , che in quel tempo fi ntroua r o no potere di nebiltà,e ric- 
chezza , cioè Monticoli , e Conti di S. Bonifacio > ma la maggior parte 
de' cittadini fmofrarono Gibtllini,e particolarmcte gli adminifratori , 
& ufficiali della ‘Republicafeguirono la parte de' Monticoli ./ contadi* 
ni, e genterurale s accodarono à S. Bonifaci),pMicand f 'fi Guelfi.Princi- 
piata quella pejlifcra feditione nella Città, e contado , i partegiani di 
ciaf cuna fattione cominciarono a far fi forti nelle loro cafr,& habitat io- 
ni, per poterfi difendere dal nemico. Per il che in breue tempo furono edi- 
ficate in Perora ben fettecento Torri cangi onte alle proprie caf t,e p tl ag- 
gi de’ cittadini , fi come il di d'hoggi fé ne veggono anphora molte non 
à pieno minate, e li fondamenti , c veftggie d’altre non poche. S imi Irne te 
ne l T erritorio fecero molti , e molti C a felli , e 'Rocche munite di J offe, e 
b afte, di modo che in ciafcuno villaggio vi era vna fortezza murata. Et 
inquefa maniera le parti di quef e f anioni armeggi auano una conira l’- 
ultra nella Città,e paefe,con euidente danno, e ruma . 

Effiendo poi entrato l’anno 1148. la famiglia de' Cretesi potenti cit- 
tadini-, e fatti ofi Ribelli ni,nel tumulto che haneano fatto con li S.Bonifa - 
cu, e futi adbcre/iti, abbruciarono la porta di S. Zenone, e per quella en- 
trati fecero molte Jcaramnijx, de quali rima fi fuperiooi detti Cretesi ah 
darono all’ efpugrat ione d'vn Caf elio, è si) Rocca,chc tene unno li S.Bo- 
nifati) in P erona (opra il móttilaqual guadagnata disfecero,& abbrug- 
giarono. Era in V erona in quei giorni vn Picegtrente dell’ Imperatore , 
quale i raggienti della 'Repub. haueuano procurato ahe vifleffie,parte per 
fgno della lor zb:dienz.a verfo l'Imperio, parte per tfpreffo fattore della 
fati ione Gibcllina . Ouefo co dif conte to de i Reggenti, e (fendo di nationt 
T edefcoypieno di colera, CT voto di prudera pigliò l'armi co alquanti del 
popolo conera li CrefcezJ,che dopò l'abbruggiameto della fopr adetta Roc 
ca s' erano ridotti nel Caf elio di Molitorio, luogo per tre milia difante 
stalla Citta, e quel lo cfpugnò co vccifone di non pochi dclli Crefcenxs,co- 
ft-cat generò mal’ animo ne iGtbellmi,contra quel Picegerente. Di qui - 
fa incominciata guerra ciuile, & altre peggioi i, che dimenano fu (cede- 
re, ne rnofro prodigio l'Adige fiume, tlquale in quefio anno tanto crebbe , 
che riuersò da le fonda’, ‘tenta il ponte della Preda, qual tra prima in fac- 
cia del morite , contiguo da quel canto al Theatro , le cui v effigie fi ve g- 
g onq ancora vicine alla Chiefa di S, L\bera,gia di S. Siro . 
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Ef/end o ritomatoFéderigo Imperatore in Italia Tannò mille ceto eie 
quantafei .con maggiore esercito di quello che prima baueua , facilmen- 
te ricuperò ti dominio delle terrebbe dalla dtuotion fua t" erano lotanate *, 
mtjfirruimente quelle di Lombardia ,e Marca Treuiggiana. E fatto più 
che prima infoiente imponeua à i popoli foggretti taglie ? e grauezzein- 
fopportabili , co fi che diede cagione , e necejfttk a quelli di ribellare, t 
fcacciati i Tre fiditi, e Prefetti Cefarei tutti fi riduftero àgouernafi da J e 
fttffi , con proto [lattone però di pagarci debiti cenfi , e feudi ali' Im- 
peratore . Et in quel tempo fi fece vna lega di quejle Cittadi propinque 
Con Verontfifa conferuatione di fe mede/ime , & a offefa de loro nemici ; 
qual lega nominarono la compagnia de' Perone fi , perche di tale confe - 
Aeratione furono principio , e cagione i Perone fi . La qual co fa vdita da 
Federigo , che in quei giornifìritrouana in Pauia,fi sbigottì, e gli diede 
gran timore dubitando che quejle Cittadi non diuentafscro Guelfe % e ma - 
cando a lui aggiongefero fauore,e forz.e al Pontefice. Pertiche per op- 
primerle auanti , che in queflo propojìto fi fiabilifsero , adunato l'tfser - 
cito y l’mdrizzò verfo Verona , per battere il capo . Perontfi infieme con 
li confederati fatti certi che veniuaPefercito di Federigo , fi prepara- 
rono à la difefa\e riempita Perona de ifoldati fuoi,e fuffidiarq, fecero 
chel’ armata di Federigo fi fermò in Pi ga fio, luogo totano daVerona per 
dieci miglia, e non còlenti Verone fi d’ hauere arre fiato gli inimici,anda- 
rono animofamete in quel luogo k ritrouargli , oue con gran vigore fu co- 
battuto, e final me te Jpeffato fefiercito di Federigo, e fuori del T erritorio 
fugato co vergogna,c dàno.Di che porne cheFcderigo no ne pigliafje mol 
to ramaricoydicendo hauer madato le geli fue a preghiere de’ cittadini di 
Perona, con quali haueua trattato y & intelligenza : quali fub to fu- 
gati gli nemici furono feoperti . Era queflo trattato con vn Pileo da 
Miche fola Cittadino, di concitare remore, e con quello dar adito, che lo 
efsercità Imperiale intrafre ; fu ritenuto quefio Pileo dai Magifirati,cÒ 
altri compì tei, & furono decapitati, e crudelmente puniti . Dopò queflo 
occorfe in pochi giorni, che cfscdo il c a fi elio di Rtuole pofto nella valle Lai 
garina per la quale fifa il viaggio à T reme, e poi in silemagna [opra vn 
tnonte,ptr ilcht per natura era difficile da ef pugnare-, e di quefio tra Ca- 
pitano vno cittadino detto Cacap :ne deh' I foto per la Republica P ’.rone- 
fe, e per efirer huomo di mala condi rione, e rapace, fpogliaua,& r abitua 
i Viandanti-^ perciò fu neceftario à Veronefi mandargli Tefiercito f otto il 
gonemo del Podefià, con commifftonc di [ rendere afonia detto Cu fi el!o\ 
M a per efser , come habbiamo detto, per natura forte, e fot Ji ben munito, 
fu confutiate di laftar il cibai t tre, & attendere all’ afte J;o,per il che dal 
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. . ‘fio di S, Martino del 1 1 6 9. fino al figliente Magge durò V affedto,e 
nella fine del mtf tl'hcbbero. Entrati punirono il Capii ano, e fola ari ,& il 
c aft elio get torno a terra r -, 

In quefio tempo rnultipUcaiuino te diftenfioni fra cittadini, comedi 
fopra dicemmo , in fa tt ioni contrarie diuifi , & ogni giorno ir f e fi and» 
vna parte l'altra, yennero a tanta dementia , che ne la propria Cor pa- 
tria facevano la g:ierr a,popul andò hor vna centrata, hor l’altra , e non 
contenti delle rubbane , vccifioni , e f angue, che alla giornata fi fparge- 
tta,li vincitori abbruciavano le effe adii vinti, orfiche la infelice Cit- 
tà per cottfie difcordte quafi a Tvltimo efiremo era ridotta imperocke 
Vna fiata fiat aire otto continovi giorni fra fi combatterono li fattiofi 
Cittadini, depredando, Vccidend'>,e rumando col fuoco ogn cofa ; alla fi- 
ne il fonano I ddio gli mitigò il fa ore,ch‘ aneduti de lor danni t ‘accjue- 
torno, & incominciarono art fanfare lèfir fiaccavate habit ottoni , 
& 1 Lamberti famìglia nobile , ricca , e di grande autorità , diede- 
ro principio à la edificartene di ito Torre grande , pofta fopra la 
pia\x.a maggiore , nella quale dt prefinti fanno le campane pu- 
tite he per finarel hore , & vjfici , e tu fecero ( come fi vede ) di lar- 
ghezza pertiche quattro per quadrato , e dt altezza trentafette, e piedi 
vna , intendendo la pertica V eronefe , che comprende in fi piedi fi* 
di m\ fura- 

/popoli veramente di Lombardia, come Cremonefì, B'ergamafchf , 
Bfefianiie de tiTraifiadanifi Piacentini, con Milane fi, de' quali, d^s- 
fatto Milano per Federigo, ta maggior parte erano fuor vfetti firmi della 
or patria, e be ii.accóflandofl al volere de ' V tronefiJPtcentinia Padova - 
ttijC e facciati i Pn fidenti dell" Imperatore fi reggevano m libertà, fece- 
ro v na lega, & vnion. tcon queffi , à mantenimento della libertà loro j 
e total v morte fu detta , Ciuuates bolli fide icio'e Cut adì campagne del- 
la guerra: e fata quefta lega eficndo abfeute F ederige , che per Ottanti 
era ito tu Germanio, Alila» efi aiutati da quefii confederati , e fpecial- 
mente da Verone fi , e Piacentini » refianrarono la Città dì Milano mi- 
Hat a, e difirutta.e di nono Ihabit aro.no. Laquat cofa tntefa da Federigo fa 
commofie di nuouo à venire in Italia con potente operato per opprimere 
■Mtlancfi,rna la fòpradetta lega ragunate le forze fue co l favore d’ Si- 
Ufi andrò Terzo Pontefice ,& tmmiciffimo di Federigo, afi aitarono l’ef- 
f ere ito 7 r tfio , che appref io P ama dimorava , e con poco combattere 
0 mefiero in fuga con granae Vccifiane,cofi.cheper alquanti giorni efse 

edertgo non firitrouaua.La ónde la moglie, che in Como habitaua, ba- 
ttendo quafi arte fa mette del mattiti fipofi li vtlhmcpta vi duali, e fa 
< • ^ . «. . . .. - v -, ridtt- 
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ritenne fino , che hebbe notitia , che vitto tra in Pania . 1 'Baroni 6er- 
, „ a »i , & il piu de’ [noi Capitani , credendo quefie percofe procedere 
per diutnavendttta , fi fecero al confpetto di Federigo , esortandolo à 
componerfi co' l Pontefice , & altamente facendo gli protefiarono , che 
vbidiriano al monitorio, & efcommunicatione Papale ,contra Ipipubii. 
caia , $ totalmente labbandonarebbono come priuato , e J communi - 
cato . Confentt l'Imperatore di voler pace , temendo la protrattone , & 
inaiò Amba] datori al Pontefice in Fenetia, tue per timore di non ejfitr 
prefo già più me fi Pera ritirato . Fide volontari Papa Aleffandro gli 
Oratori di Cefare , & intromettendofi i Votai ani , furono trattati tea • 
pitoli delle differente , & concbiufa la pace \ quale pablicata , & a fol- 
to lui da la fcommunicatione » figliò con i Baroni il viaggio d’ Alema- 
gna-, e nel camino, à preghiere di quefii fuoi primari], diede vdienx.a agli 
Ambafciatori delle Cittadi confederate, t finalmente dopo molte alter - 
cationi, nella Otta di Confiamo con quelle fermò la pace il giorno xx.di 
6 1 ugno, dell'anno 1 1 S j. w«/ maneggio della quale per nome de’ Vero- 
ne fi mteruentun» g li inftrafcrittìCittadini'.C onrado Dottore delle leggio 
del quale non fi ha cognome, libertino dalle Catene, Martino da Capiti- 
lo , Tebaldo di Beuegnudo , e Ribaldino di Naftnguerra i nella forma 
delta qual pace fatta , e conceda per Federigo vi è la infr aferitta clan - 
futa in latino, come è il refio . Item 2(pt refiituimus entratam Veronen- 
fibutjr Excelinu nominatim rteipimus in plenitudine gratta nofira, & 
omnem ofenfam ei remìttimus ; cioè. Ancora noi reflttuimo l’entrata à 
Feronefi, & particolar mence rìceuemmo EcctUuo in totale gratta no- 
fira, rimettendoli ogni ofefa. Per lacjual fi può comprendere, che Federi- 
go batte fe priuato i Feronefi d’ogni battere publico, come vafsalli, c’ha - 
ttefsero commefso fellonia cantra il fitto Principe , & particolarmente 
quello Eccelino batte [se publicato ribello fuo con pena della vita . 

Tuffato di quefia vita Alefsandro T ertogli fuccefse nel Pontificate 
Lucio Secondo, di patria Lue hefejs di nobile prof apia,il quale il feconde 
anno da Romani ( che fi voleuano in libertà reggere ) da Roma f cacci aio,, 
venne à Verona : otte , per l’ordine eh. mettano inficine , vi venne l’Im- 
peratore v & di commune confenfo publicornoil Corciho generale do- 
uerfi celebrare in F trona, per mandar foccorfo alle genti Cnnfttane, che 
faceuaro la guerra contra infedeli, e per reprimere l’infoletia de' 'Roma - 
ni,ch’erano à finta Ch tfa ribellati.tSuerrtggiauafi in quefio tempo nel - 
VAfia per intertenere quei luoghi, e Cittadi per auanti p trglt no firt gua- 
dagnate nel paftaggio , che fecero folto V > batto , e TaJ baie Pontefici m 
nel tempo de quali wquifiarm ^ierufalm^Anówhuh Pto!an:aida } 
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7 \u, & édtre Cittaui, quali alla giornata perdonano ,per le lor di/cor » 
die, (fingendoli fortemente il Saladino Mutilamente venuto a hr d in- 
ni, & erano in non picciolo pencolo le genti di Filippo Re di Franz.* gii 
pafsate in adfia » per cangio», gerft con gli altri C bri /fiati . Erano follici - 
tati Lucio , & Federigo da tìeraclio ' Patriarca Gierofolitmtano huorno 
Cbnfiiamffi no, che non permei tef ero le po etine Occidentali Chi tjìiane , 
che t fratelli, e figliuoli loro andafiero nell' si fi* a male . incominciato :( 
Concilio fi trapanano rutti gli articoli grettamente , top di mandami 
Joccorfo in sì fi*, come di riformare i cattami Ecclef affici, e focolari ca- 
ftan dal debito,» ridurre i Romani all’vbidien^a del Pontefice Quaid» 
Lucio infermato per lemalencome battute inpochi giorni' commuto ìa vi- 
ta con la morte con efìremo danno della Republica Chrifhaia, e fufipot - 
to nella ChiefaCathtdrale in vn'arca , nella quale è (fato fino al tempo 
nofiro,che per reedificatione della captila maggior e, gli è fiata mutata la 
fepoltura . Morto Lucio fu di fiotto il Concilio, e le cofe trattate Irebbero 
poca determinatone, t minor eftecutione . 

Nell’anno chefir u) , che fu il 1184. rf tendo Podefià di Verona Gu- 
glielmo dall Ofsa Aiilanefe , fi diede principio all' edificai ione del pa- 
l aggio della ragione , oiter alla redificdtione in meglio, pref, 'opponendo » 
che in qutllufgfi alcuno ve nefofie , e fu fabneato in quadrata, fi come 
di prefente fia, tenendo nel me z.o vna corte dentro da i muri , e con tati* a 
follecitudine gli fu lauorato , che fono il reggimento di quel ‘ Podefià fu 
i ncomi ridato , e finito . 

In quello anno prima che li Cardinali venuti al Concilio part" fiero , 
eiefiero fi rb ano gene, l'huomo Milanefe in Pontefice, qual era della nobile 
famiglia de duelli , & à que fio crede fi , che defre non poco fattore il 
predetto Podefià di Verona Milantfe j 'Urbino volendo fi partire il de- 
cimo fettimo giorno di Settembre 1 1 87. confacro l a Chiefa maggiore di 
‘ Verona , (. 7 concefie alti vi fitanti di quella molta indulgcnz.* . 

. # ^ I eronefi leuate le guerre ciudi della propria Città con piu accon . 
ciò , e gloria attendeuano à quelle di fuori ; per il che nell'anno j 1 SS. 
tenendo la “Republica V eronefe il fio [fato confine al Volefito di Ro- 
uigo Ferrarefi \ fofiedeua molti cafielh in quelle contratc,fra gli altri 
quello della Fratta , quale vn mefier Salinguerra glielo banca* indebi- 
tamente occupato nelle fedii ioni loro . Hora facendo canal care iiPo- 
defia confidati , e parte del popolo andarono alla ricuperatione di dettò 
cafielio , e nella fine dell anno lo ritomorono fott’il lor dominio . Pare- 
nti che le cofe della Republica pigliafsero forma di bene , ft l’anno fe- 
Iguettc 1 i 85. non gli hauefu portato difi urbe . Nel quale in tr inerme 
v & vu 
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t>n Ciìft di fontmà atrocità. Erano ne » precedenti inni pacificati li A/S- 
titoli con li S. Bontfacii per la parentela tra quelli fieguita. Imperai he il 
C . Sauto delti S. Honfiacq ( tale era il nome fuo) haucua maritata ma 
fua fot ella nomata madonna Grafia in Tuo della famigl-a delti Ai ette o- 
it,e dtqueflo era nafeiuto vn fidinolo chiamato Ctrefio.il quale,» per al- 
cuna particolare ingiuria ritenuta dal zio , 6 per l'antico odio dc'/notp ; o 
genitori con S. Boni faci}, eh' in lui forfi s’era fiucgliato fi dice che efori aio 
dalla madre, andò à S. Bonifacio domicilio eie fiopraditti Còti, e ritratta- 
to il conte Sauro foprail ponte della dettaTerra lo pircofife di più ferite, 
cofi che moi i di fubito ,& con maggior faciltà lo firt , perche il Conte 
raccolf r il nipote come parente, e amarne nemico nefando-, la cagien ve- 
ra di cjurfto n> fardo homicidio non vet ne in luce, ma pofe nella m ete de * 
cittadini qnefia art a condnfìone, che l’odio grande fragh fattiofi vince 
l amore ,Cr honcre della paren. eia. Inatti qucìla nnotia viperapcr purto- 
r. re mira, e guerra fra Ver otte fi, l'Adige fiume vi agg ii-.nfe il fuo male 
augurio, l enno 1 19 j. che di nuouo crejcnuo , olirà molti danni fatti .t 
particolari, deuaftò la firada per tango delia fua riuaf detta la Regafiefi 
cofi che fi fece deuia,e fu hi fi gr.o alla comma na» za racconciarla , il che 
fu fatto Canno 1 198. nel qual anno Verone fi eoi loro efferato ancoro 0 
contri. Pa donarli, quali h. utnr.o cominciato cefi none ne i coi fin , & ha- 
neano vfurpatodi quello de’ perone f-, gioiti a qui (lo luogo vi frenarono 
"Padellimi t„ gr an numero venuti per difender fi. La o-.dt V cominciata 
la rifia,nefegt't l’ abbattimento gè: ernie, del quale refiot rio fipef tori Ve- 
rone fi, delh Padovani molti ne fccn c prigioni , e li condufitro nelle car- 
ceri falliche in Verona ,e per compimento celia vittoria cd fior no f'ero- 
} (fi ohm Lmdc rara fipra la nua dd’ Adige vncaficlio , e lo rtcmtna- 
i or.ofjazzo , e questo accioche la S ignota ài Verona fi efi.nd, fie fino al 
detto c alleilo . Pepo qucjlo , nncu.-.hcoj. in quel tempo minato il ca- 
f itilo di JJvfttgU di g< un di t tori t de’ V cronefi, pefio fifr/Ct! Pò , on:r 
Pad» f. um e, P efferata de Verone fi con leggimi* ai parte del popolo sti- 
vo alla restaurano» di quello con l'arme, acciò non gli fife Vietato . Al 
quale opponendo fi Alantottar.i,s' affirout aror 0 fipra il ponte da i A/e! irà, 
ouc fu combattuto , e finalmente 'Leron.fi Jpmfero Al ani ou a ni , e »ti vol- 
ar erto infinga pigli., naone meli,, eh. a Verona condì, fin. Ouefta vina- 
ria hebbero ,1 giorno 1 7. di Cagno j , jt,. e cefi,» poco tempo hellero 

r trOKejl t-UC r.OPGTntC TP.ttQYlC • 

, 1 qtt-ftj, £ ne fatto l oaefià d:‘V treno neficr Saline intra gen- 
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dilatarlo , ehìefer » Verone fi in aiuto loro , & a perfuafiene Ai detto Poi 
Aejlafugli mandati vn.t grofia banda de folda f i,con i quali piu riflretti 
quelli d' Argenta, dopo tre MefìfugU neceffìrà dar/i, e le genti manda- 
te ritornarono k Verona.'Rptor nati fecero fi come fi legge de gli Spagna 
li, che macanJogH il nemico fuori ,lo ricercano in cafa\ perche incomincio- 
ronodi nouo rinouarelt difc«rdit,e guerre ctuih.Quefh furono i Mitico 
li,efattionefua con gli ottanta con fi gl Un , e reggi enti della Repub. per 
Tona par te, e Bonifacio figliuolo già del Conte Sauro de" Sgonfiaci) con i 
fuoi adherenti per l altr a\e nella Città diedero principio alla guerra ,la 
quale per p u giorni continuando molti , e molti condujfe alla morte , do 
l vna,el altra fartione,e fi ficchegg taro no , & abbruciarono non poche 
cafe,cofi che dalle habitat ioni di quelli dalla Scala fino alla Chiefa di sa 
Giouanni in F oro le cafe perirono fignat amente della famiglia dalle car- 
cere de Montìcoli,e di quelle da Lender.ara , & apprejfo à quelle fian- 
z.e afiiù di rnercac anti, & artefici . Quefla ruma, e tumulto grande fu il 
giorno 1 4 .di aggio l’anno i 106 . 

^el tegnente anno ritrouadofi Afrore dei Marchefida E fi e P,de- 
fik di /' e r o-ta,dtfiier fio di o iprimere ambe du: q'itfte fa: timi , co t fa- 
vore della maggior parte del popolo prtfe l'armi , e nella Otta combattè 
gag. iarda mtnt e .con Monticeli ,e S. Bonifici], volendogli fc.tcciare della 
Citi a , e fa ta grande vccifìoni de gl’inimici funi , fi ritrovò impotente a 
quefia imprefa , e perciò f t fc acciaro lui, e pnuato dell' vfficio\ < 3‘ in luogo 
fio fecero Podefik mfier Odorico de l' ficonti Milane fe. Per ,1 che [de- 
gnalo il Adarchefe Az.z.one f ce accordo con S- B mi faci) a 1 1 ài fi r ut - 
tione de Monticoìi , e funi complici , Ó“ adunato vn'efiercito de’ Manto- 
vani^ de i lor fileggiavi, vennero detti Astone,: S Bonifact) , e non 
pote'.dofegli prohtbirt ent, orono in Verona ,oue combatte rono con il fo- 
pr., detto mtfitr Odor, co Podefik, e Monticoìi con la lor fati ione con gra 
dijfima fi r agge ,e finalmente vinfcro i S . Bomfacij.t fpenfero ih Verona i 
Atomi coli con i ìor pnrteggiam,e le cafe di quelli, prima faccheggiatc , 
ru nrrono dalle fondamenta , c finalmente deufitarono i tono villaggi , e 
P'ffe/fivtti, Le reliquie de’ Alonticoli,e fua fattione,che da quefia fi agge 
fiè>P> 1 rono fi rida fiero parte nella rocca di Garda, parte in P efebei a. 

Et il detto A\Z.one con l’tfiercito fegue dogli andò all" efpugnat ione di 
qu-.fli doi litighi, & in breue tempo gii h< bbe, con conuentione , che f affe- 
rò fa’ uè cofìle lor j perfoue , come quell' haw.re, che dentro tenevano. Ertm 
trato csfi.z.oric ruppe la capitolatione,e ritenuti gli fece condurre in E- 
fi,c.i<re!lo fm , nelle carcere. Rifemedofi di quefl a elude gli Ottata goue r 
uai jn delta Città, eiefiero Podefià rnefier EZzeltm da Romano Treuic*. 

2 ? X. Vano, 
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ano, di ndtiiit però Alemana , e grandiffivio fautort de G'betlim , il 
qùale,yigìiato l’vjj.cio, ftnz.it t ardanoti confoldiiti , t popolo di Verona 
■cibatici all’efpugnatior.e de i camelli, t luoghi del paej. , ini teneva -o i 
fattiofi della parte de" S. Bonifici’, e fenza quafi ofi a oio gli htbbe tutti , 
e molti di quelli gettò à terra. Ritornato da quefla prima tmprefaf eticc- 
mete fuccefta,fu ordinato in memoria di quejia vittoria la Di», unica di 
tutto il popolo , nella quale fi hautfse a correre à i palu , ò pregai polli per 
la Communanza di V trona ,fi come nel prefer.te fi afluma -, ancora che 
a perfit afone di San Bernardino dalla prima Domenica di Quarefima 
fi riducete d quella di Carnovale. *Di qiicffe guerre ciudi, e atfeonzo di 
Perora battuto pe* i Gibc/liutrihcbbc notizia Ottone lmperator de' Ro- 
mani ,c f Hpcriorc della futtionr.il quale Tenendo in Italia Uberò di pri- 
gione i Al onticoli carcerati in Eftc,e li reflitu) a'ia patria , e volfe , che 
qui (le factio ri tifone fi pacificai scro.acctocbe al tutto non f annichila f • 
fe Verona. ‘Beni che Caino che fegut i il i fu Todefà di V erotta Botti- 
fac o Conte di S. B n nifacio,t!qual viò modefha,e giufttia egualmente » 
•.rio fraudo hatterf feordato le fattioni\ e nel reggimento fuo con l’efer- 
c ito de ' Veronrf andò al conqmfio del camello a’Orfenigo,pofo fopra la 
Civ:tfa,qu.:l teneva Ribaldo de' Turnfendi, t faceva opere fmtli al no- 
me fuo, e quello cf pugnato lo disfece in t atto . 

Vanno dopoi (uccefre nella Pretura rnifter 'Bartolomeo da fa! az.no, 
nel cui tempo Ezzelino da Roma-to f opradato già fatto Podeflà di Vice 
za per la d fetenza , che vertuta fra qutfic due Communanfe di Pero- 
> a. e Vicenza , per i confini loro , vai: ita con le genti Vicentine a' dan- 
ni de' Veronrf . E aò preferitilo da meftcr Bartolomeo , preoccupò Ez- 
z.elt>:o,c trattenendolo apprcfso il po .te aito di Vicenda, fece con qu-Alo 
la giornata, e lo fipetò talmente, che / e fio prigione con mefser (J tonarti de 
Vagir, e mefser ej-ll ofo,& altri Cauag iteri ,che fuetto condotti nelle pri- 
g .om di Verona . 

*2\tfi maravigli alcuno come in quefii tempi i Pretori di Verona era- 
no eletti di diuerfe fat noni, Ò v Vanno di quelli conducala l'cfscrcito di 
"Verena, l anno Jeguo te quello de' nemici , iwpcrocl. e tat to, e tale era il 
pcterc delle f ottieni , che / Podejhi era annualmente eletto da quella, ohe 
prevali ita", e fatta era la mutai ione delle z olontadi, che ogni anno face- 
nanfi r.otivpropo fitti , c~ occorrala fouehtc , che l'iftcjsa Repitb. adheriua 
più, e ncno ad vita delle fattiom fuodo la inclinai. ove del Eodtjìà. Sue- 
ce fise f c desi a di V erotta fi ito il tempo di mefier Bartolomeo a a Palaz- 
t ,m.j er Manno Z Cno gentil Intorno Vcnct.ano , il qual pofe ogni f uo 
finti triti rnfs.tt.tr te difetti àie de i fi, tìofi ,pcsadv(come era ) che da que- 
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/ o piglierebbe U Città gr^de 7 f.a,t ricche*.*/, e tanto tr. in figliò, cheli 
S.Bonifaci],& i Moti coli con li loro amici fecero compronieflò /opra le lo - 
to differenze in fe fleffo, facendolo difinitore , arb:tro , e compo/tore , con 
ampia libertà ,& autorità . S'affaticò meffer Marino , e non ritrattando 
mtZ.o per la compofìtione. , promulgò il fuo laudo -, al quale i S. Bomfaci] 
in parte alcuna non voljero acquetar/, e dicendolo iniquo perfeuerorno ‘ 
nella prijtma inimichi a contrai ejMonticoli . 

Ritrattando/ in quefli trattagli i cittadini Verone/, e conofcendo , che 
tratto /orzati a fgutr la fortuna, l'anno 1 1 1 2 -feceto Podi/ a Al .A 
zone Perticone Bologne/ , fui/cerato C. bellino -, la qual cofa concitò il 
Còte Bonifacio à furore ,c he fuori della Citta / ritrouauaiper il che meljì- 
in/tme i Cuci/, con altri fuoi amici forali: eri ,/nza rtft/enza intròiti 
V trotta , e con armata mano J cacciò dell'vfficto , e pei della Gt tà meffer 
A/zone. Et in quel giorno fu gran tumulto, perche Pietro de AJaUdtt- 
ra,vnet de' capi del Cote Bonifacio,pofe fuoco al palazzo delia ragione , 
del quale ne abbrttggiò gran parte . In luogo del fjpr adetto entrò * Pode- 
flà V g lice ione dilli Crefcenzi , del quale altro non/ ha, /alno che fluido J 
la ccnfederationefra Verone fi, e Mantouani, i Ctemonc/t affedi aitano il 
cafltllo di Gonzaga oltra il Po, luogo Afantouano, e per liber arlo chiefe-* 
ro l aiuto de' V troni / , i quali vi conduffe Vguccione ; perii che Cremo- 
ne/,ch’erano debili d'effercito, pigliarono partito di len.tr [i,p'u toflo, che 
combatterne fodisftn t Afantouani,nduffe le genti mandare ,t Verena. 

Si può imaginart , che la Republtca in qutflo campine tua k l’vua , e- 
l'altra fati ione per viuere, perche Panno 1222 fece Po Afta il Còte Riz.- 
Zìirdo di S. r Bon i facio\qutflo caualcò con i fo! dati, t popolo cor tra Ferra- 
refi, e Lr P odefà meffer S alingti rra pur Ferrarefe. La guerra pere he fuf 
fe con tra F errare fi non fi sa altramente,nè la cagione di quella, batiali e 
an arano 'Cerone f,c malamente combatterono, perche di loro a e furono 
veci ft affai, e farti prigioni altritami,con detto Corte Rizzando Podeflày 
e fletterò in prigione fino al quarto giorno di Luglio di qttrflo anno , net 
qua e fatta la pace, e compofìtione cotiF errare/ furino tutti rii affati . \ 

All incontro di quefla per coffa, nella Pretura del prefato Conte, gua- 
dagnarono V trono/ la Città di Tremo, la qual ktbbcro per operadi Ala- 
fedo da C'orJouico,c furono mudati Commi fari] à pigliare il poffefo di 
quella}e re fogli Gonemato-t meffer Antonio (Slogatola , ó" altri , <Jr 
Altri pace ci quelli da Lazfe ambo nobili: E quefle due famiglie vi fono 
d preferite in V c>o»a cép ofe di hueinint di buona qùalir à-,e dotati eh he- 
ni di fortuna-, ma piu ampiamente trattando dc'S ignori Scaligeri / dirà 
deli tj tire de' Nvear oli . 


libro 

Non è da pifferi ch’io non racconti il grand* ttrramtt» , chi fu nel * 
le fefle di N atale ^of t i/ifolita nel princpio di? Perno factuafìvm Tor - 
marne filo, e bagordo fra i gioitavi cittadini , al qualefpettacolo vi era la 
maggior parte della Otta, perche tram nclC Amphi teatro luogo lato ,& 
acco ncio per vedere fi/nili giuochi, e nel j montar del Sole , quafso la ter- 
ra con tan'o motto , che cafcarono in fi fona molte cafe , e fra l altre tre 
dela familia da Lazife, e nella valle Valiceli i rumo il camello di Ma- 
rano, ma maggior danno fece nella Citta di B> ejja , nella quale molto 
piu gran numero di caf : cafearono . » • ■ 

L’anno dopo qarfio , entr'o Podefa mefer Lamberto de Lamberti ni 
da Bologna, ilqu al fece compofitione per la Republicae Lega con Azv-^ 
ne Nouello,e Bonifacio Ma* chef e da E (le , & il conte Ritardo di S 
Bonifacio fignore di molti cafteìli , e quefii confederati me fero infume 
bui numero di gente efoldati,& andarono fono il governo del detto Po- 
dejlà alla cfpugnatione del catte lo della Fratta , guardato per la genti 
di Salingncrrada Ferrar a, munito di muraglie gagliarde, e fife, nell - 
e J pur nation del quale fletterò per fette fin inane continue, combar tendo 
ogni giorno, a tvltimo feriti, e fianchi, il piu di quelli che dentro erano , fi 
la furono forzare e tutti perirono ammalati da quelli , che W*n*o . 
Effe dita la Fratta quejti mede fimi fi pof ero all afed'O del Cajreiio del 
Bondtno: c per firgtongergli le pioggie dell’ esEutunna non poterò fargli 
in longo,e figli dtbifogno di fare l’efercito : qutfiofu nell anno mille du- 
ce nto ventiquattro^ . ir' e 

A Mefcr Lamberto fipradetto nella poieslaria fecce fi tnefer Gof- 
fi edo da P ir anale Gentil' huomo Milanefe,e fono il reggimento fin Lo- 
ve dalle Carcere potente cittadino con gii ottanta del Confi gito , gvs.er - 
tutori di Verona , Monticali , e h finn fi pre/ero parato , e determina- 
rovo al tutto difcacciare di Introna il Conte Riffardo di S • Bo • ificii , 
con gli amici juor.ecofi fu efequiro, perche molti cor.tr a pochi con leggie- 
ra battagliali fp infero fuori, e quanto dettoConie,e cif cadano dell Juoi 

pjfiedeuano , pigliarono per la Republtca , 

Oltra ciò per dar maggior vigore al Podi flit di tf qu’re, e mar tene- 
re lo e f equità contea i Guelfi, gli ficero co! Ughi per Jet nifi Leone ■opra- 
dato , & F. zzehno de Romano huomo fra gli nemici de' G'ufifi iv.rna- 
mftruo.dclli f acciati Marerano le cafe,Ó ehi t> parano Ujòndamenta.e 
ricercando con diligenza in tutto , non ne la furono vno nella Citta, non 

tanto conofautoGutlfo, quanto fofpetto della lor.um:ctt-K ( 

L'anno chefegu ) nulle ducetti o. vini '• fett e perefer Podefl'a di V.mra 
Manfredo di Corte Nova,. huomo faggo,e rationab.le i interposto li, 

Billeri. 
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tyttoridt mólti Città f dilla Imbardi* per componere le tatti e difc tr- 
atte , guerre fi& mine d^fiVeronefi paccioibe tanta Città non andafit al 
' fendo i& tifando il meno di que fio Tede fila ,ftt maneggiata la pai e fra 
lt S. JSon'ifaiijtC li gommatoti di Verona , con il refiat, te della fai tione , 
laquale depoi vane alter cationi htbbe luoco , &fu firmata nel villaggio 
di Mogura, d filetto Feronefe, della quale uefufitpolato y no f dinne in- 
fir omento, nel cui tenore fono in firti.e nomati l’interuenienti.e mediatori 
di quella, l\ fi empio del qual itfiromento per efier ampio fegnendo la bre- 
nna, lufeiarò'qui didefenuere , eripontfolo nelt’vlhn.o diqucfie mie 
annotazioni. 

Fatta quefia pace fletterò Fcronefì per alquanti anni quitti , fini che 
nacque la guerra nella Marca Ancomtanadnperochc alcuni capi delle 
fattiom fi ribellarono dal la Cbiefa } & fi fecero Tiranni delle lordarne, 
per il che 'Tap a Gregorio, che in quel tempo fèdeua, ehitfie a uto allt Si- 
gnóri di Lombardia, efpecialmtnte a' Feronefi, quafi come figliuoli di 
fatila Chitfa , gli mandarono buon numero di Joldan, fitto la eomunff, 0 - 
ne fi generilo di Alberto Ce ficllano,(fiiouanni dalle Lanft, c Tona;, ent- 
ra di Gilio Commi fari] della Rcpublica Veronife,& giorni nella Mar- 
ca , s accollarono à Giouanni Re di Gurufaltm , Capitano generale del 
Pontefice . Il quale ottenne la imprefa, e ritorni lècofie perdute alla ibi- 
dienffidi fama Chic fa, che fu fanno mille ducente y.nur.oue : nel quale 
ritrOuandofì Podi fi a di Feronamefer RbimeroZcno,nob\le V erettane, 
per opera di quello fi pacificamo li Moticoli i ola fattivi, e de S.Tontfi- 
cq,e [litui l’Smariindtì. e,i he fra quelli trai rmafiatièllapace fopradet- 
ta , della qual pacificatione la Re pubi, cane truffe bucn frutto , perche 
poco di] po fitto il g ouerno di L\z.elino da Romano conquifiò Fleenza , 
'tptfilafin’il Dominio fuo,e nòti fu poca imprefa aggio, gere il potei c di 
tanta Città dlle fue firfe.nia non furino tante l’cca paltoni , & impedi- 
menti ‘chef truffino fiepue le fiutoni de’ I' cronefi,ihe Li pace potefie iri- 
uecchtare fra quelli , Iniperoche non pafiò guari di tenpo , che il g orno 
dellarefifrettiotie di Cnedu Chr fio , s'incomincio vna ci uffa nel campo 
tfh/arzOj nella quale fi riti citò morto vn nipote di (fiorando 'Riz.vttto, e 
moli altri fienili , feriLhe ceno] andò mtfjei Khmer Zi no qui fio d, uer 
tfjtrc principio di maggior m. ìbfirtfi j artito difirabfenti li capfdelle 
f attieni comando al Conte Ri^pareo di $. Bonifiac,o, che per alquan- 

to tempo and affé ad habitan in F t'n et fa ifimilmtntf diede altri co, fini 
à rneffer Peccar aro de Pecco ari , si! tararne da Le n denaro, , e Mentir 
coir, due hauefftro à transfer, rfi , e fiori di qutjle non por in fi finta fitta 
JicentA) l vna t l’altra parte difi.bidi a i con.uianà arrnnti nel Podijtà , 

e fa 
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ifra quelli s'incominciarono Mia giornata nuoulfriffe } cefi che Pvna fr- 
putrido i altra, diuenero alla battaglia gene -ale il giorno 1 9 . di Giugno 
in Verona, nella quale re ff orno vincitori i Monòcoli , t fecero prigioni 
iLvlti>frA quali vi furono di perfine ftgnalate , il Conte ’H^x.^firdo car- 
po , Peccar aro del mercato nouo ,&vno de fuoi figliuoli , Uulielmoda 
Lendenarafireco da Moradega,Gulieln>o de’ Z crii. Donato, Bonifa- 
cio , e G io u anni da Palazzo, Leone dalle Carcere, Confi untino canoni- 
co, V alenano di Bragauzo, & ap prefio quefii altri canapieri ; & i pri- 
gioni tutti con cjutfit furono ripvfii nelle cafe de’ Z erti , e di Bonaccorfo 
di Mcnzabano,con li ferri a piedi, & alquanti giorni dopò ferrati nel- 
le pubhche career i\& in qutflo tumulto fu pò fio' l fuoco à molte cafe, quali 
alcune abbrunarono , effondo in quel tempo facile l'incendio , peri he il 
piu delihabitationi eraro f «bucate di legnami , e tauole, e co/i cangio »• 
te, che appicciato'! fioco ad vna f altre vicine in pocod’hora s accende - 
nano .fiuefia ffragge occorje à Veroni fi non tffendogli fatto riparo a' co- 
no , perche partito il Podefià Zeno erogò fucceffo meficrSalinguctra da 
Ferrara di fopra nomato, il cui volere eraforfi «f enfiarne' te inimico de’ 
Verone fi per vtndicarfi de 1 danni già da quelli ritenuti . 

Gli amici della pane opprejfavdita la grandezza della nòna feguita 
hebbero ricorfo à 'J > adouam,c Mantouam, chiedendogli le lor forze con- 
tro Vtronefi , perfuadendo a queffe due communanze , che non pertnet- 
teffero li Monticeli ti vaneggiare Verona , per il che fi fece deliberartene 
•di guerreggiar contra Cerontfi,E prima *1* Miete ani co lor Podefià mtjfer 
Stefano Badoaro,t t fuorufeiti Veronefi fi mifiro in arme , dichiarando - 
fi nemici, e con quefio diedero fomcto à Vicentini di riuoltarfì dalla de- 
noti 0 ne di Verona, e ritornare nella perduta libertà ; e non beffandogli 
qutflo fi aggi enfierò con Padouani,che veniuano per dar l'af salto k Porto , 
t àficll» Verone fie pofio [opra l’sfdige , all’incontro di Legnago . Cj tonti 
a quello fenz* dtfficultà a 1 cuna l’hebbero : V eronefi fi «nano con lor gen- 
te in Legnago, e vedendogli nemici numerofit,e loro non bafieuoli a com- 
battere con quelli, fi ritrafisero, Infoia, 0 Legnago ftn\a prcfidio , di che 
fi 'giù , eh: fiubito venne in potere de Padouani : il filmile ecero li cafielli 
di Bonauigo, e Riunita, de quali era padrone Vgucciotte de’ Crtfctnzi ; 
in quefii luochi prefi pofero gente per guardarg’ i\e Capitani Padouani . 
Da l’altro canto Ai. Lorenz.'* da Strafa 'Brefsano Podefià di Alantoua. 
con il popolo, ff end ardi , e carrozza già era ritratti nelpaefe di Verona, e 
haucua prtfo i cafielli di Colla , di7~re «enfilo, la Al otta deh’ gibbute , 
e la fortezza dell'] fola de’ Centi , che bora fi dice della Scala , cr 
haucùanofaccheggiato molti Villaggi , & alquanti abbi uggititi ; e tal 
* . ; ‘ r tuna. 
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riti fra face unno r PAdouh,m ( tM Anton Ani cantra V troni fi per vendicare 
tinaia 'ic fatte al Coite Ri (Zar do, e futi parteggiani,e per ridargli , che 
rila f afferò il detto Conte ch'era in prigione, egli rendeffcro t beni dalla 
2Qput>hc.t conflati . 

Quell * deuajlatione di paefe feccia maggiore là grande efcrefcen za 
che fece l' Adige dvnonflratore delli infortuni lj di Verona, Imperoche fu - 
per ai e l^riue fece di/corfo per la Città à modo dt Torrente, e gettò a ter- 
rà molte cafe , /igeatamene nel borgo di S. Zenone, e nella contrai a eli 
S. Sduetln : cèfi ancora apprtjfo'l Ponte dalle Tfaui , per il che Vero- 
ne fi fenttro o molti danni nella robba , & vita loro , perche la Città di- 
Henne pefh lente , 

L'an o Jeguci’c determinata al tutto quefia tega de Padouani , »■ 
Afàitouant di i forare Perone fi alla rtlajfatione del Conte Ritardo, 
& nitri prigioni fuot complici meffe in ordine l armate fue , e carrofft , 
da Um la'tft af aitato' l Verone fé , Padouani col predetto Baioario tir 1 
Jfi od e fi a vennero à Ri u alt a , t Mantouani conmeffer Lorenzo Strozzi 
al pon e delli moltnt,& ambi quefii efferati corfeggiauano il paefe, rub- 
ba-'d > , & abbruciando. La onde Verone/i non haucado il potere di* 
dif cader f, pigliarono partito di rendere II Conte Rizzerde' con gli altri# 
fecero coment ione con quefla lega di porli in mano dt Brtffani , e co/i sf- 
feruorono.vfciti di prigione li antedetti furono condotti à Brefia,tndi à 1 
P tacenia,ptr il che fe firmò la pace fra li feprdfcritti confederatiti Ve- 
rone fi , nel villaggio di Villa Franca , interuenendo in quella per nome 
della Republtca me/fer Guidone da Roda Podefià di Verona. Acquetata 
queila guerra , Verone fi mandarono con le genti loro il detto ‘Podefià ad 
ef pugnare il cafi elio de Co lognola, che per lì precedenti tumulti Pera ri- 
tirato dalla lor deuotione,e non volendofi dare in vn tratto fu sforzato , 
f acchetato , cjr abbruggiato . 

F initala guerra fopradetta incontinente ne nacque vna nona, la cau - 
fa della quale fu,che compiuto il tempo della ‘Pretura di mefjer Guidone 
da Roda , qual era Milanefe , fi p ocuraua di n»uo fuccejfore da molti 
cittadini V tra refi , con tra quali haueua operato in per/uadere , tn lenir 
modo alla rejjitutìone del Conte Ritardo , da alcuni altri (icercauala 
confirmatione del fuo magiftrato , come benemerito della Republtca di 
battere conchiufa la pace , & à quejh fauonuano le Cittadi della Lom- 
bardia confederate, tl capo delle quali erano Milantfi,faptndo, che go- 
vernando mefjer Guidone Verona , tenerebbe in freno le f attieni , e non 
permetterebbe , che opera fero cofa alcuna centra lor volere , ancora che 
l e f*l( (tccordAjfcrò , & Vcrtntfi mài grado ritenejftro quefio To- 
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dtftà>Milarttfi pofero vnaguarniggiontdifol^pei nel caff diodi %u9 
Uluoco fate, e capace di molta gente , confai perche dtjfero f onore k 
wnfier Guidone u fu fa» apparecchiate olii danni delie fattimi, che ten- 
ute cacciarlo da onde» M orticoli* reggenti di Verona parendogli ba- 
ttere perduta Ultra libertà , fe ciò, foppon emano . In qutfio anno mille 
ducente ttentadut feeriche fuggi da £ iuoltvnhnomo di molte ardire 
fatinomele j con buon numero difoldari eletti entrò ite detto Cefi elio dò 
Riuols* colta all' impronti e la gente de Mtlanefi,lifualliggio^f cacci* 
di detta luteo. > qual c afa fata , V tronefifen^a riguardo del giter amen- 
to fatto, all! attori delle Ct tedi confederate , di ritenere me fa Guidone 
in Podefià , lo licori tiorno, & in luoco di qudk’Olcfieromejfer Gultclmo' 
da Perjcgo Cremonefe „ e per poter fkagcuolmenitdtfcndtrefi'confedera- ;• 

rane, con Federigo Imperatore* percioebe firitrouauain Lombardia con 
molta riputatione , perche molte Città noueUamenta strana dichiarate 
Giboilintjitr amieiffime dell’ Unger ai or e ~ 

VedtndtrTapa Gregario le deuafiattoni > ohe fi fàoeuano ite Zombar- ' 

dia, per le fanoni , come habbiamo detta y ma piu ndfecreto timende »- 
eborper la preferì tia di Federigo le Cinedi Guelfe ho mut afferò opinione „ * •_ 

molando l'vfficio di buonpafiort rincomincio à infioro la pacificatione >* • 
di tutte, & à perfine à tatuile tanti maliche oda giornata ftguiuano * ' 

Crinuio in LombarMa-dbi Legati Cardinali r vnodetto Ottone, l'altro 
Giacomo, .i quali hauefao à Uuarele guerre* raffettar li difeordie del-’ 
laCittadi . JGfafft venuti in Verona v fondo l’armi della Chief a, e con 
l'autorità del Ponte {i ce, conSlrinff rodi Conte Rizzando , e fai fottio fi a 
giurare divbidir e à i commandamenti loro,il fintile fecero con i Monti- 
celi , e regge riti' di Verona-.. Fatto il giuramento commendarono , che » 
Prigioni ; -CToslaggi, per tvn#>c t altra fattone ritenuti, fi ulcero .. . j 
£ ero fedito , trattarono di pace , & inanello che alcun* delle parti dtj- 
firntiusu, lo common donano con etnf ire , per Uehe fiferm^noua 
mUaggi+di Ronco,. Mn qnefhocomt qttafi sforzai a Auro mancodell al- 
tra y perche à pena erano partiti i Cordonali, che Padouam , e Vicentini 
con il Mìtrcbtfc da Efie à xithiefia de i S. Boni facij.J fogliarono, e ruma - 
tono i coltelli, ouer rocche di BonauicodaMota,Riualta,Lignago t An- 
oiare,e Tombali non molcffaronoCeret* perche pigli* tagli a quattro 
im li a. t cinquecento-libre da moneta Ve rontfat diederofam ofiaggi per 
ficurtXXudtl pagamento , qual doueuarictuereilCòm Rizzar do, e fai 
Ltoduk, Altro tanny male fecero tJManr ottani, còte con lo* tjferctto yo- 
utndoàn queUaparte, che fi dice longoteggione, rubarono i villaggi ,t 
i nfili di fr turino la y Fagn ano, l fola de' Conti, Negar a, Borione Si 
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* molt' altri. ero i Padouaui fanti Oppedano per di» 

ftruggtrt quel lur.go , t ndl'aggiengert furetto affettati da E\z.eline da 
Romano, che con la £>ut< di Verona Jtaua in agnato per affettarli ; dal 
quale [pezzati , e pojìi in fuga, ne morirono tuona parte, i prtfì non po- 
chi,* molti laf ciati i tannili per le paludi, fi ridurrà nell' efferate Alan» 
tonano * il quale vduo quanto tra attenuto a‘ R adone m , fi riti effe dei 
patft di Verona nel fuo contado . Tutto quefie occorfe fotti laTtàefla» 
na dell'antedetto mejftr Guglielmo da Ptr fico . 

Sopragiorfe l’anno li}}, nel quale intrauenne , che la notte del Ve* 
nerdt S unto fu pofio fuoco nel cafleìlo di Calder», tenuto ptr il Con. Riz» 
K.ardo, e fu ta le qucfi' incendio , che perirono per quello tingerne ferf» ne : 
La qual cofi i'itefi da Efvlino , di che forfi fu ordinatore , vfci di Ve» 
tona quel giorno con i foldati , & entrò in detto afelio \ fopragiongen » 
dogli poco dopoi il Con. "Rizzar do con molti V icttumt,, attaccò tnagrof» 
J a fcaramu x. za,nel la quale detto Con. Ritarda fu gagliardamente ri» 
battuto, tfugli b fogno con danno, e vergogna à dietro ritornare. Sdt» 
guati ptr cotefio fatto Ai ant ottani, B ol ogn fi, Fauentìm,Brtffamj:he in - 
fumé contra V trenefi erotte col legati, pof ere in c fiere vu {rande efferato , 
e con quello tnnorno nel territorio Veronefe, facendo fremi danni . & 
*ltra le rubbarie grandi, e prigioni , che fecero , abbriviamo tutte le ca» 
Ì , VlI ‘*W dl S *” a * Summacanpagna, TaUXjtol», fo ggiano. 
JJol alta , equa fi il refe di quella contrada . Cofi che tutte il patft di 
Vi rena, per i ante , e rame dtuafiaeicni, era fatte fetuaggio, & inhmbit* • 
te. Di che hautndo pitta il f emme Iddio commefft il cuore di vn frette 
Giouanni Vicentino dell'ordine de' Predicatori, huomo letterato, di rifu» 
fattone a gran predicatore, il quale andò a S. Benfatto à trattar ci quei 
Conti j poi venne in Veronaraccolto con molto ho >or e , e per di fp entro 
gli animi alla pace, prediti futa piazza, deue fi riirouò grand fimo nn» 
mero di popolo ,& in tal maniera commojfe il to' ere de' Verone fi , che 
finita Vira predica EiZ'l-H da Remati*, e i>i-idcne ci# Ridodcfco allhora 
reggente di Verona ccmpromefifo lutìele dftmzt , che banca la Re» 
fubhca con il Come 'Razzar Ao da S . Bemfai ’o^ Juot aah.rtKliàn dette 
frate ; e pur. -irono in puri, co Aj acquietar fi , C vbidire al laudo , e ter» 

e il Conte 
Per 

_ ... a -,. r ,Man- 

touan., Pad'uaoi, 7-c* gftani, r B>cjj.<ni , che f ht renana nel patft di 
Ver» r a, fi letto, c c afchcAunn delie bande ritornò alia patria fua . "Par» 
tue tifiteli e tic mi io fece for^o maggiore quefio frate , t montato [opra 
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iìt'arrczLO dell* RtpuUica , in vece dipulr-o, fece folennt.predica ài 
' popolo [opra quefia pace , & hebbe tanto afotaujo da tutti ,che in quel- 
l'hora fu eletto Podefià di Verona per firidore -, qual vjfcio vtò fola- 
mente coma alcuni , eh' erano infetti di herefia , do' quali con tefiimonij , 
e tormenti cruenti , fra mafehi , e f emine ne fece abbruggiare (ejfanta . 
poi ben maflicata quefia materia della pace , conuocatt i popoli vicini. 
Brettoni, M a» touam, Padovani, egli altroché in ciò haueuano wteref- 
fé, or dina , che tutti firagunajfero nel luogo della T ombafuon della C it- 
ti per vn miglio apprejfo la riua dell'Adige, &acciochepiu aggeuoU 
mente pctejjero venirvi, fece fabricarevn ponte fopra il fiume m quel luo- 
go , nel qual venne vn infinito numero di perfont \ efcriuefi , che furono 
alla fummo di trecentomilia . Jmperoche de i forafiieri ciafeun popolo 
-Pi era con ifuoi carro^p , e fendaci fopra quelli -, magi, huommi era- 
no dtf armati, con i quali erano i loro J’cfcoui, t clero . Fu drizzai ovn 
catafalco eminente , /opra il quale montato frate Gieuanni prononcìo la 
pace,ferma,yalida,& inconcuffafra il Conte Rizzando di S. "Bonifacio, 
fuoi amicifCemplici, & adherenti da vna parte, Ó Sgelino da Bima- 
no, Monticali, e quattr aventi reggenti di Verona*on lorf anione dall al 
• tra-, e furono à tutti publicati i capitoli, e conuentioni eguali* laudeuoit , 
« per efiecutione di detta' publicatione i fopranominati nel cofpttto d t 
quelle genti laudarono , t comprarono quefia pace col bacio , abbrac - 
* ciandofi Cvno , c l’altro con grande allegrezza- Olirà et, fu pulì cato 
perii detto frate il matrimonio contratto fra rncjfer Rinaldo Adar chef e 
eli Efle, & vna figliuola di Alberigo da Romano in maggior cenfolatìo- 
ne,e fatta granfia per i Feronefi* quelli forafiieri conuenuti ciafcuno 
ritornò alla patria fua. 

Pacificati i cittadini,? anno mille ducente trentaquattro refi aurato- 
no molte cafe:e delti edifici] publicifu fatto da nono il ponte de la "Preda, 
coni fondamenti nel fiume di mattoni, e calcina . Non mi pare fuori di 
propefio raccordare l’afpre^za del verno che fu quell' armo , imperoche i 
cieli produjfero tanto freddo* venti che fi cogelorono tutti gli fiumi con 
ghiaccio grandiffimo '.Tutte te vigne fi ficcarono , e la maggior parte de 
gii arbori* tante mui cafcarono,che gli vccelli,egli animali feluaggi in 
efiremo numero per la fame perirono. Fu tale questo monflruefo verno , 
che diede prodigio di nono male-, Imperoche nella figuete primauerafifu- 
fcitorono noni tumulti* guerre . Le cagioni delle quali,nonfi leggono , 
ma per certo infeltcffima fi vedeejfere fiata la condì t ione di quelli tept , 
ne quali gli h uomini pofipofia ogn'altra cura ad altro non attendeunn\ , 
fatuo che a riffe,vccifioat, prede, e defirut tieni di fe mede finti, fi odio fa- 
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" meMtopit qùìettpi&tr'clc; t per ogni Itene cagione pigliavano Varmi 
all'offtfe\'Breffani,e J&wstuA,ni con loro carozzj,& eserciti aff olirono 
di houo i Veronefi,e fermati nel villaggio di S. Giovanni Louatoto [noce 
propinquo a Peretta per cinque miglia , deuafi areno Genie , il Beue , 
Ranche , O pedane , il Pali*, I fola Porcharezza, Sodatone, e la maggior 
parte di Cereta,e con groffifftma preda fi ritornarono in dietro ; Ezzeli- 
no da Romane cape della /attiene de Moticoli vfcì di Verona con i fai • 
dati, e parte del pepale , egionto a Rouechiara feceponere vn panie fe- 
pr a l'Adige all'incontro della penta di Rivalta, e paffuto con iefsercite 
pigliòil cantilo di Albaredo datogli con accordo per vno de Cr e ferzi, che 
gli era dentro , fatue le perfine con loro hauere , & in quello pofe guar- 
dia. ‘Paffando piu otlra,& volendo andare a la efpugnatione di Cotogna 
t'incontrò con meffer Alzane Marche fc da Efie,che veniva con l’effer* 
cito per combatterlo e perii fui meglio fchiffò la battaglia, auantaggiado 
il camino di V erona.P affati alquanti giorni manco a Perone fi il Caft el- 
io d'esfibaredo, perche gli hàbttanti con fattore delti nemici /cacciarono 
la guardia , e chiamarono quelli da Elle . per ilche mefter Roberto delti 
Pi) Modonef f Podefià di Verona de mandato delti Reggenti cavalcò con 
li faldati , e popolo , e rthauuto quello c afelio lo gettò à terra eftirpatt 
le fondamento , il fìntile fece a quello della Motta , & alla torre di Ro* 
berrò da Morti . Mane va -n commiffìone ancora di [pianare le fortezze 
di Legnago, Porto , e Terrazzo , Ma ciò non potè efsequire , perche le 
ritrovò guarnite , & alla loro dtfefa vno detto Greco Verontft valente 
'Capitano. ' < 1 • k 

Non mancava il conte Rizzardo dì danneggiare Verone/, e no nell A- 
diente con i Maniouahirtibbò Pontepbfsero,con ilrefianre del paefe Lo * 
goteggione . Altrotanto fecero i Verone fi dallato verfo 'Vicenza de- 
flruggendo i villaggi d’IUafi.e T regnago litoco del Conte Rìffardo . tn 
‘ qrtefie ruine il Pontefice (fregorio nono , che come Vigilante pi flore non 
mancava di porgere rimedi) a le infettate pecorelle, fece dui notti Legati, 
vno Vefcovo di Trettigio , l'altro di ‘Partita , infime con frate (fiatanti 
fopradetto, quali venuti à Verona coti tigni lor fapere, deferirà, e thinàc- 
cie , condtt fiero il Conte Rizzardo , i Monticoii , e ng geriti della Cttr'à a 
' giurar vbidienza al fommo Pontefice à fare nona pace, àu'er tuffali 1 tre 
la vecchia. Parue che tn queflo tòpo Verme fi fi coment af ero ricogmfdre 
il Papa in loro fuperiore , non perciò chi perde fsero vh pònto dell a lor li- 
bertà. E queflo intra venne per non bàveri » Zibellini quello fattore dd 
f Imperatore’che ricercavano. E per far cofachefuf te in piacere del Pi - 
tefice, eie fiero Podefià mefter Rhtnilr $ Bagarello Perufino, nelle cui Tna- 
' ’ . • ' k « 1 *» * <■ ‘ ' >ti ' 
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ni Panno m Hit JjtCet treni ac'tutjue %i*rarertf3‘rfftne viìdiehtl àfoni* 
tk tfo ?\e quifta t.oua dclihcr ottone dunr. lottgaMci-tcfet t he le fogne» 
te /inno Aleardmo da Linde nata con i Moliceli {caccio l Còte Rizzar» 
de di Verona, e di qui fi può vedere ijuar.t'era l a r.-bbta fra Guelfi, <(ji» 
bit! ini, che non i giurarne mi, ma la fede Cbnfliana non farebbe fiata ha- 
fonde 4 concordargli , perche s’vnafattiene haurjfc pigliato il Boti (fi» 
mo /altra s’haut'tbbc eretici fa per contrariargli , la onde i Monticali 
Lee ut tarano' l predetto Todeflà , e pnma che partife vii fero il f offe fio 
a tì fi / glia, e la rocca di Garda, quale già era fi a a depofitmta apprifio 
lui, et erettala fi cime fer cautione della pace . 

Partiti il Podefià fu fotta nona fot ma di governo, itti f eriche furerò 
gridati retar < di Verona L\zelmoda Romane,# il Cinte Bonifacio da 
Por tega , liquali entrati nel magi firato , incontinente fecero prendere i 
figliuoli di Àleardino da e pa de Ponte , & metti altri cittadini , & à 
quelli pofero gli ferri à piedi , e fecero battere à tea a le Toni, e cafe di 
Bifronti dell* figliuoli di Defideratodi F acuto Trofia, da Caualcha» 
fé lede » Macacari.e d’altri cittadini fairiofialh S.’Sonifacij. All’imo 
tro di quefii operanti il Come RrT/ar do fuori de la C:ità, danneggiando 
di continuo Feronefi,e con intelligenza di Philipfo di Bar adici * di Be- 
tte detto da Cagione , hebbe la Rocca di Garda e fwrtiuan.ente la notte in 
quella c»trato,vccife Benedetto Notare di quella Capitano , pcfioui per 
Ezzelino da Romano . il fimi le fece Ezzelino che rnlbv’l CasLllo di 
fefchera vendutogli per li fig Ludi di Delfino da Fejclera , per prezzo 
di libre tre milia,di moptta V trenefe. 

■ Transitando fi in quello mode le cofr della guerra, conofcendo Vero- 
refi bautrf pezzata la pace conforfi nongitfia ragione fj hauerfi fiut’il 
Ponti ficc nemico , t emettati* / alcun gran sforzo centra di loto. Fer 
ilche mandarono ambafr latori à l' Imperatore , fato dolo arto , eie la 
Otta di Verona era taf uà , e come dritto Signore L Cjtbc'Mnt gli finti - 
tantino , che mandafit vn fino commefia in qurlla , che lo ric g> tfie> eb- 
bene p:r padrone .‘Piacqui ali Imperatore l' 'fotta , t nel mi fedi Mag- 
gio mutagli vna Gabriele uAlemat.o con cinquanta cottagi. in , e b.n 
cento baìeft'tcn à piedi , pe' guardia , fiotto la cui riputattcnc Ez.lt' ino 
cottage te pigiti la torre di B-g-itlo • nella quale fece grigiori molti 
F adunarti , che dentreratio, eia gettò à terra . Nilnefo d'Agoflo , thè 
f tee. fo, Federigo Imp-raf.re con comitiua di caualh ire tnili a partito di 
Eoml .rd’ave nei» Ve o a, «ut da Ezzelino. z^lotticoli,t generai - 
pitmedatutt- gLVerotii.fi furate I oio>. grand frana dimcfiraiiore,#' 
teiere . E non Vi fette piu eh tn giorno , perche fi ridujfe à V accaldo 
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iuoeéfonhguoàVìgafi, ùltime da Verona per fette miglia, & iui di- 
etro per quindeci contine 1 *, giorni , trafh*lland>fi con cacete , pefcarel- 
%• , & altri piaceri . Lenito fi drizzò ver fi C remata ; » ntefa la partita 
di Federigo , P a dimani , Trcuiggiani , Vicentini fott’ilg-tuerne et Az- 
ione mar chef» da Effe* di Biancbino da Camino, con sferro grande Ve- 
nero all’ affé di» del Cafiello di Riunita , del quale era padre ne CrefcenX* 
deCrtfctt\ t, di fopra nomato, all’ Placido de' quali Emulino con le gen- 
ti Veronefe fi pofe in Tomba : t Jìandoquelli fopra vnariu a, quejti fo- 
pra l’altra con l’Adige inter medto.difpenft trono vn meft con pochi fatti, 
nella fin, del quale fpargendofi la fama come Federigo ven.ua con graffo 
afferei to in fattore de r Perone fi, abbandonarono l’ affé dio F adottati, e gli 
altri. E levandoli con dtfordine fi ritraffero fuggendo prima in Vicenza , 

£ tn in Padoua Seguendogli dopo la partenza Federigo, con Ezzelino, cote 
tUiffima gente tntronnoin Vicenza , della quale gran parte fu facchtg - 
piata dal Tan tignar dia dell’ efferato. fece Federigo jn quella Podefià Ex 
melino , e volata procedere pu altra , quando fior affimi f e mejcrGu- 
lielmo Podefià di Mantoua, & offcrfegli , che Padovani , egli altri po- 
f oli aho à Vcrontfi erano fiati gran tempo contrari ij , fe gli fariano ami- 
ti» à qual offerta t acqueto Federigo . In quelli giorni Veronefi fatto lor 
f ode fi à per F Imperatore me ferGulielme da Donare , configli ero faci 
animofamtnte pigliarono Farmi* cangiati con le genti che li diedero ite 
aiuto Padovani, e Vicentini, poftro il campo avanti il CafitUo di S. Bo- 
nifacio. hauendo feco per infi tomenti delta oppugpeatione none mangani , 
a piu manganelli, che all’ bora s’vfauauo alla battaglia da muraglie, co- 
rte hoggidt 1‘ art (gitaria, fletterò in quefia oppugnatimi dal meft di Lte 
ff io fino aU‘Ouobrio,e difendendo fi quelli di dentro vigor ofamente note 
poterò sforzarlo, M a vedendoci il piu di toro feriti, alzarono- l'infigne de 
P Imperadore , e fogli diedero operando miglior conducono da quello che 
da Verone fi , 

Era Federigo dopò F acqui fio dt Vicenza andatoia Alamanna peref- 
fer prefente ad vna ditta de Principi, che fi fece in Angufia, e nell Au- 
tunno fudi ritorno* pafjò V Adige fopra Verona, e giorno al Montico 
difi ante per cinque miglia dalla Otta s’infermi- per l a firaccbe^za pref t 
net continuo caudearr, tfiriduffe per r. fiorar fi àVaccaldodt fopra dot - 
et,' 1 1 qual luocovenneui il Conte Rizznrd», hauuto- prima da fua Mae - 
fi a il fatuo credati a, per fargli riutrenza* dopo molti ragion amennabé 
b.bbero infi:- me r l’Imperatore gli cotte (fe le tregue conVe'onefi per vn 
anno hauendorifpett ocb andana cantra Milane fi,& veniaffi incoiamo- 
d»p ttrfivd tre delle forze de’ Verone fi r g>à ktucua a fiottati fette mi- 
na 
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/m jWari tutti arcieri,che di Puglia partir' n quelli giorni gionfero nel 
Veroaefe , per effere alla fua guardia > ÌPrr *7f parti Federigo con que- 
fti,e pajfando per ii Man tonano chiamò in fuo foccorfo Parmeggiani , 
zM odone fi, Rc\zani ,i Padouani, faentini, Treuiggiani congiontià 
Verone fi lo feguiuani,de’ quali vno de capitani era Ezzelino co cinque- 
cento Cavalli leggi eri, la mafia di tutta quella g ente,e de’ fuot flami- 
ni fi fece à Montechiaro , luoco Brefiano , quale efpugnarono e faccheg- 
gàarono gli Alemani-,& ordinato l' efferato prefe tl camino di Cremona , 
idopo quello di Milano. Fra quefio g>o fie la moglie di Federrgo,che ve • 
niua d'Alemagia w Verona ,oue fu con magnificenza receuuta nell’ Ab- 
bona di S. Zenone alle fpefe del pnblico con la corte fua,e fu largamen- 
te donata . P afiato Cremona con 1‘ efferato imcfe Federigo i Mtlanefi 
tfier in campagna con inttntione di combattere , Per il che cercò d’acco- 
fior fi a quelli , e fatto tanto propinquo *hc non potevano più rf tirar fi fe- 
ce fico la giornata Arila quale ne re fio vincitore , cc molta veci finte peri 
de III fuot , ma pigliò g li fitodardi , t fece vn numero grande di prigioni 
JMilanefiyfra quali fu Pietro conte da V metta P ode fi a di M Unno, qua- 
li legato fopr’il carrozzi de Milancfitondujfc trionfando in Cremona ; 
poi mando Ilo in Puglta,e in vie lite lo fece pendere fopra di vna forca. Im 
questa giornata morirono dui nobili , e valoroftCauaghen di Verona , 
M. Alberto eC Arcale Af Aliprddo de Zerli.Erq nella precedente guer 
fa fiato conofctuto EzztLno da Romano dall’Imperatore per valente 
Capitano * fuo fedeli ffimo per il che immotato di lui gli banca promefti 
in moglie madonna Seluaggiafua figliuola naturale,ch’era in Puglia, e 
per dar compimento alla promefra fece venire la predetta madonna Sei - 
Maggia verfo Vcrona,con inorata compagnia di cauagheri,e damigel- 
li entrata nel paefe fece la prima pofata in Cereta,oue gli erano pre- 

parati gli alloggiamenti\poi »*/ mefe di Maggio entrò in Verona Panno 
mille disgelo trent’otto, nella qUal fi trottava Federigo. Ma prima ch’en- 
trafse dentro la porta di S. Zenone fu fpnfatada Ezzelino nella prefen- 
Za del padre yt ne i fcgucnti giorni furono celebra tele nofz.e con trionfo , 
come vntal matrimonio nchiedcua» Finitele nozze parti Federigo , Gr 
andò a Gotto, e da detto luogo ritornò in Libar di a per il dritto veggio. 
..Aggrandito di conditane Ezzehno,incominciò a penfare di fa fi po- 
tante di fiato, e pratile andò di voler fi tmpatronire di Padova , venne in 
gran difsenfione con Azzono. M archi fe d’Efte,perche l'vno forfè all'al- 
tro rhanrauadi fede , le vere cagioni non fi fanno , e credendole conten- 
timi vennero alla guerra , la qual hebbe breuc e fuo-, perche combattendo 
infume Azione refi» perditore , t molti del fuo ef ter filo prigioni , dilli 
f * ’ quali 
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per liberar fi diede fpcranfp.c quafi certezza ad Ezzelino di farlo figno 
re di PadeuM,ptr il cbtfit gli fece amici fimo , ma volendo efperimenta - 
ro Fefetto delle promtfio , ritrouò Ezzelino , che mefier Jacobe lo ingan - 
maMOiVelendolofrttO quefiafperanTfa condurre a l'i, -apre fa di P adotta, 
a metterlo nelle mani de' fuoi nemici \ la onde [degnato pojfe mefer laco- 
bo in potere della riufiitia , e conofeiuto la [rande fua per mefer Ribaldo 
Francefco , Podefià di Verona , fu condannato à la morte , e per il mani- 
goldo decapitato . Con quefio crebbe l'odio fra Ezzelino & jffgone fi» 
gradetto , co fi che l'anno [accedente fatto Podeflà di Verona mefer JBo- 
nacorfo dalla Palude *Pauefe , caricarono detto Podefià , & Ezzelino 
ion l armata de ZJerontfi all efpugnatione di E fi e, e Montagnana, e per 
aiuto loro vennero grò f e bande di Padouani,e Vicentini nell’efercito Va- 
ronefe ; Nel primo afalto fu prefa da quefli Montagnana, e fi volger- 
ne all'efpcditione d'Efie , quando gli fopragionfe noua, che Mantouani 1 
[per dtuiar forfè quefia imprefa ) erano entrati nel patfe di Verona, e per 
tal cagione fi rimi fero contr a Mantouam.e fenTfa molto conir a fio piglia* 
reno il Cafiellaro Ai àntouano, faccbeggiando i circofi unti villaggi. Do- 
to i ut fi 9 ricupcrorno i ca felli d‘Hofiiglia,e di Aforadega, nelle prece- 
denti guerre dagli nemici occupati . Nel prefentarfi.che fece t efferato 
ad Hofiiglia fu ferito mefer Bonacorfo [opra nomato Podefià con vna 
pietra nel capo , e condoti oàC creta fu diligentemente medicato , & in 
pochi giorni guari . 

E^zelin da Romano fatto genero dello Imperatore ,& infuperbito per 
total parentela, non coment andofi piu d'tftr capo della [anione Monti- 
cela, ne meno di efier Capitano delia Republica Veronefe,pifi,e piu vol- 
te tenne modo di farfi ‘Prencipe, e Tiranno della Cittàja qual cofa non 
Vuote mai confluire, perche i Quattroucnti Reggenti non confcntiuan • 
di priuerfi del lor Dominio . In quefio tempo pento noua firada à que- 
fio camino di introdurre noua forma nella Rtpublica, cioè mutare il go- 
mmo di quella , e fi come ella tra retta da nobili , porre il gouerno nello 
mani de plebei, e gente yfit.imaginandofi, che quefia qualità denomi- 
ni in gran numero partonrtbbe fedi t ione , e per tf ere la maggior parto 
poutri,anteporriano il cotidi ano guadagno allapublica admitiifiratione, 
per il qual difordinr. di necefttk cafcarthbe in fe il totale dominio.ln quo 
fio modo data la voce di far il popolo Rettore , guadagnò molto fattore no 
la plebe, e di fubit o fi promulgò il nono gouerno , che fi come erano ottan- 
ta fusero cinqutce nt o i Configlitri , fri cittadini , « popolari, quali infit- 
te con i gufi aldi delle arùhanofftro lafomma della Rfpnblica , Poi fa 
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diuifa la Città in cinque quartitri.ò vogliamo di parti. E fu ordinata» 
che con la forte , onero balletini di ciafcun qu%tticro fu(jero efiratti tre , 
di quali otto ne fu fero gafialdi deli arti tifiti cittadini , che f attuano 
quindici, a quali fi aggiunge fise t m dottor di Itggùche fufe detto Giudi - 
ce de gli Anziani , e qucfti fidici fi dimanda fiero Anziani , & i buoni 
huomini -, L’officio de’ quali f uff e ogni giorno ( trahendone le fefle foleu- 
ni) di ridar fi al palalo publtco , ouer cafa noua della communanza » 
per confale are le faconde della Republica , e b fognando di conuocare il 
gran Coniglio ài ^oo.ein quello proponete > e de i partiti pigliati iti 
detto Confetto i predetti eAnzàani con il Podefiàfuftro efecutori.Ap 
preffio quefio fiefero le chtaui delle porte della Città , e nell' bore debito 
elei eh. uderie, & aprirteli vi andaffer • perfonalmente àfar qaefto uf- 
ficio . Similmente vno di queftt il più tenpato tenefte il figlilo della R* - 
pubi tea, e di volta in volta mutandfi gli Anz.iar.tf uff e dato al maggio- 
re di età . Fano quefio nono ordine di Republica, per fiabilimento di 
quella furono fatte noue leggi , e fiatati , quali nell’ auutnire t’haueffe - 
ro ad oferuare,de’ quali quefio è il [oggetto . 

Primo, che ciafcun T o defi à nel principio del reggimento fuo , con de- 
liberai io ie peri de i Sapienti de i quartieri ( che di quefio epiteto hono- 
rauano gl i Anz.iani)m termine di giorni qutndeo doueffero riui dere il 
Configlio grande de' $oa. e parendogli di confermare i vecchi , ouero 
eleggerne de noni , quali [afferò intelligenti , efopra il tuttofi deli alla 
. fi anione , chereggeua Verona , & occorrendo , che ve ne mancafero per 
morte , potè f e riponete altri in luogo di quelli fecondo il piacimento fuo . 
Ter que fio Configli o veramente nouo de’ 600. non erano difmejji pe r o 
li Quattroucnti primi reggitori, ma purflauar.o con l autorità quafi au- 
nihìlata ptr*l‘ aggiorna di tanti fufragi . 1 gaftaldi erano eletti cmjcuno 
dall’arte fina, con quefio ordine pero, che alcuno non entruua gafialao , fe 
non haueffe almeno l’età di trentanni , efufie habitante di /' ero uà per 
anni vinti. Olirà ciò bifognaua,cbefuft nato legittimo, efcludendo- ogni 
forte di baftardiy& il loro vfficio durano per v nanna integro , & vfeiti 
vacauano per doi anni continui . Eletti fi pre intanano al 'Va della , il 
quale gli admetteua 4 Cofeglio, e facenti dejvriuere nel numero de gii 
[opradetti Con figliert, facendoli prima giurare à’v far fedi Ita, e diligere- 
ZA nell’ vfficio fuo- Era ancora lecito à detti gafialdi infume congregar- 
fi,e confuti are [opra quello, che gli pareua utile, b dannofo.alla Republi • 
ca,e f òpra la propofta arrecare, di fputare , e concludere . E le loro t tr - 
pftnationi , auifi, ò ricordi portare in frittura al Podefià, il qual poi 
frutta carico di propqncr al Configliogrande quei paniti , e pigliar [opra 
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quelli Vopinio» del CufieaUo, con lìfuffra gtj, efigui'ta la confirmatioue, 
fi efequiuano-, e qtitfla toro libertà di mettere, e di [mettere gli fla- 

tuti,aggiongerh , e [miniarli, feg uendo [tempre la probdtione del Confiti 
g lio , e non altramente . 

Apprejfo fn ordinato,che tutti gli vfficialiat quali la Republica defi- 
fe falario.fi deputajfero in queflo modo ; primo, s'eleggejfe buon numera 
di perfine [officienti per l' admintfi rat ione degli vfficij , e di quelli [e he 
facejfero molti creai , defcnuendone vno per breue , quefli ammajfati'Jì 
efirahe fiero à forte,e lor breue canato portaffie 1 ‘ vfficiale . eJYta la mag- 
gior cura di quefia • 1 tacila Republica fu [opra l'ordinatione de gli flatu- 
ti,paredoglt,che le leggi municipali diano vigore alla Rtpublica, come 
l'anima al corpo,edi quefto fi diede la cura al Podefià don gli Antiartf, 
c'haue fiero a eleggere do ita huomim di buo giudicio,é pr attici, nel qual 
numero fu [ r ero quattro de 1 ga fi al di delle arti, & Vn perito giuri fi a , a i 
quali per inftr malori, e cancellieri fuf ero aggiorni dot [officienti notori . 
e quefli quoti or deci chiufi in vn luogo appariate rimoti da ogni pr attica, 
$ co>/ uer fan one .ut tanto tempo d>mor afferò , fino che la riforma itone de 
gli fiatati hau' fiero fiuta j e fe alcuno de i Cittadini hauefse voluto rac- 
cordargli, o dargli autfo [opra rat materia /gli era lecito fcriuerli,ma non 
d. ragionarli in modo alcuno. * . 

c Compiuti quefli statuti, che fi doue fiero leggere nel gran Con figlio * 

nel quale di partein parte fufsero pigliati li [uffirdgi) [ opra l'approbatio- 
ne,o reiettione,ede gli approntiti fe ne (criueficre tre Volumi confirmi in 
ogni parola j vno de' quali flefse di contmuoapprefio il Podefià, l'altro 
al Giudice de’ malefici), l'vlt imo fi tenefienelpalaX^o delta ragióne a per 
to à qualunque volcfte vederle, e leggerlo . Atti c'ompofitori de gir fia- 
tati fu determinata la mercede fecondo l'opera , e fatica che facefiero . 
Oltre, c. o fu ordinato,cbe’l Podefià douefie far deferì nere tUttì i cittadi- 
ni di V erona,che fofteneuano le grauez.tf della Communàfia, e quelli po- 
ner \n natola per decene, ouer per decime ; delti quali decene fe ne douef- 
fero cauare cinquecento delti piu fenfati,e ricchi. E di quefli per forte per 
primo pigliar i Capitani , & vfficiali de i cafleili.e fortezze Jcl reflan- 
tepi'u mutale li guardiati ,e fio dati per ferutre f otto t Capitani. Il fi dià- 
rio de i Capitani fiifiero libre fette di moneta Peronefc per ciafeun mefe, 
e libre tre per v o dcfeldatt, ouer guardiano . E' ordine di eleggere que- 
fli era fa’ e , Faccuanfidoi libri me/noriali, in vno de' quali erano [ir it- 
ti i b affienali prr efser Capitani, nell'altro le guardie fono quelli, e co fi in 
ciafeun mefe fi pigli au a vn Capitano per finézza (eiódo l'ordine del ine 
uoona’e loro, e le debite guardie dell'altro, e quefli andavano al defigna- 
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f» cafitllo per rn mefi, finti o quello f \ iccede ur > g /t Miri fino adempi- 
mento tlel memoriale . il qual fornite tant.Jctto ordine fi rifaceva , & 
mimo tra e [enfiato di non vbidire a quello che la fotte por gena in [erutti*- 
della Repubticafenon per evidente impedimento , chefuffe admejfo per 
il *Podefià,& e Anziani . Questa forma di gouerno di Verona durò fin 
tantoché fi conferuò la publica libertà \ la quale in tktto annichilarono 
i Signori Scaligeri , come fi dirà nel feguente . Et acetiche fi vegga come 
in quel tempo firitrouaua il fiato , & efiere di Verona, ho giudicato con - 
ueneuole deferiuere la partii ione de i cinque quartieri fopranomatt, e f ag- 
giungere à ciafcuno t nomi delle contrade fottopoPe à quello , acetiche fi 
vegga quale nel reggimento popolare erano piu, e meno habitat e, e riem- 
piuto di gente. 

Vrimo quartiere, fan Thoma,fan Quiricofiant Andrea, fan Fermo, fan 
Tietro Incarnale, fama Agnfie dentro, iFerraboi,fanta eJMaria la 
Fratta, Falforgo,fan Matteo con le tortine, fama Agntfidt fiora > 
fan Siluefiro , tutti i Santi . 

Secondo q Maniero, ponte della Pietraf*ntaAnaftafi*,faaBiafiofam a 
Ceciliaja 'Pigna, M treatonouo . 

Terzo quaniero , Chiauica ,fanta Maria Antica ,fan Saluatore , fan 
Seba (liano • 

Quarto quaniero, fante Egidio, fan Benedetto ,Jan Gtiuanni in Foro , 
fama Eufemia fan Michele à pona,fan Martino Acquarofan Ze- 
none or ater e, S . Z enonedi J opra . 

Quinto quartiere, Quintane, AuefaJ. Giorgio, S. Bartolomeo, S.Siro, 

S . Pietro in Cafiello , S. Faufimo, S. Gìouanni in Valle, tOlmo , gli 
A leardi ,S. Maria negli organi ,i Lamberti ,S .7fiat.aro,S. Michele 
in campagna,S. Paulo^. Vitale, Ifolo di fopra, /filo di fitto. 

Ordinato quefio gouerno popolare, refio pero primario della Rtpubli- 
ca e Capitano generale Efiialino da Romano , di cui tal’era'l potere , che 
non gli mane aua fé non il nomedi Prenctpe,nè cofa alcuna ([pedinano il 
fede fi à & Anfani, f t non quanto lui voleua : ne dthberaual Cor. figlio 
ultra Ifuo piacimento-, La cagione di quefia fua grandma fu l'anno mil 
le ducente fremanone ,nel quale Federigo Imperatore fuofuocero volfi, 
thè le Cittadi di LÒbardia a Marca T rcuiggiana irrfegno di figettioue 
gli face fiero homaggio, e giur afferò fedeltà , cojì mandò nel mefi di Giu- 
gno mefftr Pietro dalla Vigna fuo come fio in Verona per pigliare quefio 
giurameto.Per il che M .Ezzelino, t M.Bonacorfi da Palude Podefià di 
Verona,come vfiictalt maggio/ i della cÒmunitfa di Verona giurarono ne 
le mani di detto eemiffarie, nella Abbatta di fumo Z enone , oue era al- 

loggiato, 
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uggtaté , che la RepuFfùfijt lo popolo Vtronefe fartbbeno fedeli , & 
vbidienti olii commadamcnb ielP Imperatore , e di eji’tre amici de' futi 
amici, & nemici de gli nemici. Quofia vbidicnXade Veroncfi verfo Fe- 
derigo fi eff rquiua in Eglino (no genero, perche le lettere di Cefare t'in 
drizzavano à quello, e rapprclentaua lui la perfona di Federigo , 
addanti che detto mejfer Pietro commijfario partife da Verona com- 
màdoad Emulino egli Anziani, che deuejfero tener le tregue chaueua 
no con i lor nemici fino à S. Michele di detto anno , e piu, e meno, quanto 
Zi* farebbe commandato dal' Imperatore* Oltradi quefio, perche in 
Verona erano alquanti hoflaggi Padovanidati per conferita! ione di ciò 
che prolifero a Federigo , quandoerain Vicenza , detto commi(jarìo li 
ricerco, efeeolicondufse a l'Imperatore . H avutigli ho fi aggi parti Fe- 
derigo da Vania, otte haueua dimorato la maggior parte dell’Fjladc , e 
venne a Cremona , in qual luoco ragunat o il fu o e f. 'ter ci i o , con qu elio in 
fretta venne àVerona,piu oltra pafsado andò nella Marca Treuiggia- 
n*,e piglio il dominio di Vicenza, Padona,cTreuiggio, entrando in Pa- 
douafu rectuuto cote ogni maniera di carezze , & h onore , fpefato , & 
largamente donato . /» Padova pubi: co la pace generale fi a le Cittadi 
■nella Marca,vdita co allegrezza da tutti. Poi con il fuonoAelle trombe 
f ec f citare, e proclamare il Conte nizzardo di S. Bonifacio , che nel ter- 
mine di giorni otto perfooalmente dotte fi e comparere alla prefenZa di fitte 
Maefia , e non venendo chef publicarebbe ribello con li fattiofi fuei , e i 
■beni i applicarebbono al fi fio Ce fareo .. Dimorando in P adotta Federi- 
go fugli intimatala tfcommunicatione centra lui, fuoi figttazz i, faldati , 
jf a " tor i>per Papa Gregorio nono, promulgata per le cagioni, eh' in qt/H- 
l* fi contengono \ptrchc di quella fi ne fa mentiate nel la vita del det- 
to Pontefice ,fopra la quale con le cenfure , e minacele , che dentro g li 
erano prote (late , porne che Federigo poco curafie : Anzi fuilandolafi 
mofir'o lieto , e di buona voglia ,dicendo : che l’armi fp\rituali non por- 
gevano i faldati forti. In Verona quell’anno no fi fece motto di guerra , 
fatuo che l detto mefser Bonacorfo Podtfid, & Ezzelino f cetra intinto 
abbattere il Ca fi elio di Caldera no lajsando muro di quello f opra la ter- 
ra, ne altro innovarono ,faluo l' Adige, che fu pefiìmo innovatore , il quale 
per le continue pioggie fpee eferofienza maggiore di centanni auatijf 
malefue operatiom furono , che ruino tutti i Ponti fopra fi in Verona, li 
noitn,e quello dalle naui dafondamenti riversò, fitnijmeat: il ponticello 
dt S. Vitale, quello della Preda disfece -, 6ra:t parte della feconda mit-. 
Ta J h ' della Città, che già era detta apprefso la p irta del morbo gettò à 
ferra, Quefi a e quella che Jepara il corpo di Verona dal borgo di S. Ze- 
....... " * none. 
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none, e comìnci a All'entrare del fiume à canf « C*flelU Vecchio , efirfr- 
fee al fiume al lato della Cittadella , oue ejceV 'Dilli il m quafi il piu 
condu jfc conforma dtll'onde in precipita, dtllecaje gran numero > nini» 
e fi talmentecon maggior attrocitk del folito dea, fio t'eronape quattro 
continui gior-i, qual prodigio fu fignificatorc di Ila da e ,€T affliti ione , 
che dotte nano patire Verone fi per la ttrantnae d Et zelino . 

l'anno mille ducei* quaranta E^rtltno fopr adatto Dittatóre, ma ih 


effetto tiranno di Verona, non co a tentando fi de l'admiiufirat ore dettai 
d^epuhlica , incominciò à cercare di fiotto/ o> re il fiato /rinatamente, & 
t‘ applicò il dominio del Caflelto d'Orfen ico ptfio nel capo della va 1 fé La 
gar.na.il quale gli fu volontariamente dato p.rT urr t/ endt de Turnfcn- 
di, e con coperta , e dimofiratione d’haucrl rectuuto per none de l'Im- 
peratore ,pof e in quello alquanti foldatiTedefchi, ritorni' d i da quella 
irnp efa in Verona fu receuuro dal popolo con grande appLufo , e favore 
con pica contentezze delli cittadini . Il che di giorno mg orno angmen- 
t andò fi la fua potenza diuenneTiranno, & affoluto fignore di Verona , e 
per meglio firmarfi in quefia altezza, pigliò partito di di/fruggere quelli 
cittadini , chefir fi haurebbeno potuto contrariargli , e fingendo cagione 
ver ifimile fece ritenere mefier Morbio , e Bonauentura con vn figliuolo 
de P itati, me jfer Bonacorfo dottore delle leggi , h quali afcofiarnentc fe- 
ce cond irre nel cafitl'o de B affano, & in quefio mo iofpauento il r. filante 
de’ fuoi fegrtti contrari/ . * 

In quefi anno •/ P orefice deliberato di ridurre in poterà della Chiefa 
Ferrara, che da qu-lla /era rib tiara, conch ufe in Ve netta vna fegapet 
fare quefia efpediio e.nella qua é vi furano il Duce , e ‘Republica Vc- 
neta : la comrnunantk di Mantoua,e laCb.efit con gli adherenti Juoi , 
tizzone marchefe da Elle, R> Ztjir do Come dì S . Bonifacio . CT A be- 
rtgì da Romano, e coadu rate le forze di q refi a lega.mrffer Gregorio da 
monte Lo ago legato del Papa conduffe f efferato cantra Ferrara , e fu 
breue la efp datone , perche t popoli gii pentiti del fallo eo>»meffo , die- 
dero addito à l'efferato d'entrare , e come facilmente haucuano mancato 
à la Cbtefa,cofif talmente mancarono àfefieffi. 

Rifilit i q\efla guerra > ara, t morra in dui mefi , nacque fimultàe di- 
fiordi a fra mrffer Fru’-cefco de R baldi Vicegerète di Padouapcr l'im 
p erettore, e mefier sffzone Man he fi di ERe ,e ere de fi, chela cagione 
fife il fijpeiro , che tentua meffer A zzane , che l'odio, che gli mofiraua 
Federigo fi fie tanfata da mah vfficq fin. per meffer Fràcefco apprrfe 
quello cantra di fé. Moltiplicando la nemtcnia diedero principio alla 
guerra* dopo molte fi or amorfie occorft^pprefio monte ‘Uopo vn giorno 
, incon - 
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tntontrmnàofi comtratterwteinfume per due boro, refianelo vincitori Va- 
douani.e prigione detto mtjjkr Azione , con molti della fua banda ,fra 
quali furono dm nobili Cauagueri reront fi me f ter Riardo , e Guiz- 
zar do fratelli della famiglia da LeJenara condotti con detto Marche fe 
nelle carceri di P adotta , quefia feonfìttu c'hebbe nufter tizzone pefe tfg 
core à Perone fi di efsere horal tempo di far vendetta de gli oltraggi da 
ini receuuti, maggior mente, che e fi endo lui prigione difficilmente fi difen - 
derebbono ifuddtttfuoi , & armate molte nam fu l'Adige per acqua, c 
per terra af olirono la Abbatta del PolefeneCafitllo del de no mfier 
Azione Li c api di quefi‘ tra prefa per la Republtca Perone/ e furono mef- 
fer Vgo Conte P armeggiano Podefià, Il Conte Bonifacio da Paucnzo , C 
mtfser Bonacorfo della Palude,maritrouato detto luoco ben guarnito di 
gente , vettouaglia > e monitiom fi ritrafsero fe->za frutto , e parendogli 
ch’il ritorno a Verona gli fnfie dsshonore , pr ma che del Polefine fi par - 
tifsero rubborono l Caflello di Ganzo , egli ruinarono le muraglie , dando 
imputano ->e a gli hnbitati che erano fiati la cagione della guerra de Te-, 
ronefi cantra il ma -chef e Azione , e con quefio bonefiando la lor parten- 
za ritornarono in Verona • 

pefii giorni Ezzelino da Romano D {tatare della Republica, efse- 
doglt flato fcope> to il trattato di Giouan .i Bufi , eBpnztr.one notato da 
Gauardo guardiani nello Cafl. Ilo de Hofiiglia.che (Mutuano intelligen- 
za con ii Vefcouo di Ferrara , parente di mefier Azione di dargli detto 
luoco cautamente, gli fece prendere , i quali alla tortura ej ammali pa- 
le] avorio il delitto, per il che ambi furono decapitati . Di quefio cafo cojì 
Jegutto parue che Afanfouani vo’e fiero rifinir fi, ofir fi per pigiar guer- 
ra cantra Verone fi , (perche il Vefcouo d Ferrara era lor am: co) con lor 
oc e] a mefier (fi er ardo R m gone AI odonefe, egente entrarono nel paefit 
di Verona e quelle cor figgendo m: fiero fuoco m Tre» enfilo, e molti al- 
tri Villaggi circo tuie: ni. Co vdito per Perone fi concitati à gr attira, ve- 
dendefiopprejfi da quel i , che credcuano lor amia, a furor di popolo pi- 
gliarono l'armi, e con Enrico da Egna Podefià infretta andarono à riero 
nategli nemici f ,pra quali aggiongtndo alla fprouedutafeaza combat- 
tere li Spezzarono, e tanto pi'u lodeuolefu quefia vittoria, quanto i Ma- 
t ottani mancarono de far gli refiflenza, cedendo all’ impeto di Verone fi, e 
fi prefi tlf .prudono meffer fi er ardo Rango ne Podefià , co» le bandiere 
delia Communanta. Di quefia vittoriane pigliò grande contcnieZza il 
pra nomato mefier Enrico Podefià di Verona , della quale volendone 
t ire partecipe il popolo ,fece conuni , danze , e felle per alquanti giorni 
nel rPayZy pulfiict, e con quelli raddoppiò la gloria fitta, 
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Crefceua ogni giorno lo finto ad E\z.tltm èrcht molti per copiaeer - 
gli , altri per premio , alcuni per minaccio gii tafanano lilor Cnjhlli , 
Qutfe'artno mille ducente quaratadui mejfcr V gucctone de Pilio amore - 
uotmcnte gli c onfegnò il C afe elio di Monttcchio maggiore Vichino, del 
quale era Signore, & il Conte ‘Pietro Montebello il feto contado , C in 
quefeo modo olirà il potere c'haueuain Verona,/! fece ricco d'entrate none. 

Non ce furono Verone fi di offenderti Mar chef e Alcune , ancora che 
Flmprefa de /’ Abbatta non gli f ufe riufcita ; Artidi nono me fi in pon- 
to con il PodcfU,<? Ezzelino ler Capitano, entrarono in Monta gitana, 
quale hebbero fenza contrago alcune , perche la ri frenarono vacua , & 
in gran parte aabruggtata. Hauuta di f abito la focato taccociare per te- 
nerla , facendogli le porte , & infialando le muraglie cafcate . /Ritor- 
nando quefti a Verona pigliarono ilpofefe del cafetllo d’Arcolt , poi di 
Vefeena,e di Pouelca,q*Ài lei Refe guardie d'accordo gli diedero, dopo 
quefeo , fecondandogli la buona fortuna, incominciarono k ribellare la 
Città, e falcggorono la piazza maggióre del mercato di pietre quadrate, 
nei modo , che già fi vedetta , prima chefufie mattonata, come di prefcte- 
te fi ritrova. Quelle pietre dono me fior Guliclmo de Zerli alla Reptthli- 
CJ, per benefìcio della patria fua . 

La ma fa difpo fedone di quefti tempi non patina alcuno (tabtlimcto di 
quitte , e pfi didb , che le paci loto erano brevi tregue , & ancora 
che fu fiero giurate, non haueuano alcuna fermezza , per la inftabilità di 
gli huommi, che reggevano in quelli tempi. E fendo pervenuto nelle ma- 
ni de' Veroni fi il camello di Villapinta , per opera di m mefer Avvo- 
cato di Chiavica, qual luoco occu panano Mantouani,e fendo di iurifdit- 
iione Veroncfe. Mantovani infiggati dal Conte Rizzardo di S .Bonifacio 
k rifenttrfi di cote fio oltraggie,pigliarono tarmi, & in lor favore Bre fa- 
tti, a perfua fiori c di mefer Tarn fendo de’ Turr fendi fuortufcito di Ve- 
rona,* più toflo in guija di tumulto, che di guerra, pigliarono il cafetllo 
di Cazzo in ricompenfa di quello di Villapinta , c'haueuano perduto ; E 
guarnitolo di genti, e vetouaglia,piu olirà non procedtrono, hauendo al- 
tra auto acqui flato, come perduto, del che Verone fi note nt fecero conto al • 
cuno, anzi piu caldamente attendevano all’ edificare . E Canno mille du- 
cent o quarantatre reedificaronoil calici lo di villa franca, t fecero ma 
fifa maggiore per fortezza di quello da villa Franca fino à Somtnaca- 
pagna, fimi Ime nte vn altra foffajl cui principio ora apprefo Verona per 
m miglio nel fitto borgo della T ontba propinqua à lecafi dilli Malfa- 
ri, e finiva in J fola dalla Scala,e quefeo fu per vietare il paf aggio al Ci- 
to Ritardo di S. Bonifacio, qual finente faceva nell' andare da S.Boni - 
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facto a Jlfantoua,e forfim ^ € ue(io vedere , che tenendo le guardie in /fola 
fopr adetta , faci Intente det'u mte Ritardo farebbe vn giorno capitai » 
nelle lor mani . . 

1 1 camello di ffllapinta in poco te mpo ritornò in potere de * Mantoua- 
ni,la cagione fu , che Auuocatodt Ch, attica , che l’haueua dato, mal fi- 
disfatto da Ezzelino da Romano sfuggi à Mani otta, e precuro la reno - 
lutione di quello, perche fuggiffe,fcr tuono, che dimorato alquanti giorni 
in y trotta s impauri delle crudeli optre,che focena Eglino conira Pe- 
rone Sfacendo decapitare quando vno , e quando l'altro , e per ogni lieue 
cagione imprigionandoli , Jmperoche in quei giorni fece morire per fouer- 
chi tormenti nella rocca di ‘bogara dui fign alati cittadini ,mejfer Enri- 
g 0 da Gazo, e Lione dalle carceri, dandogli colpa c'ha uè (fero dato il en- 
fi elio di Gazo a T urrifendc de Turri fendi con datore de eJM antonimi-, 
e non j acqueto E zzelino per la Mot te di quelli dui , ma in difprtggio di 
Turrifcndo, recuperato il camello fopradettoj’efiirpo dalle fondamenta . 
Dopo queflo traf correndo il patfe di Verona, fece rumare in dtuer fi luo- 
ghi le torri, e palazzi di Bari olomeo d’Abriano,dt Albertino dafPeri , 
di Zanella Segnila Ai esflberto di Cafiellano,e di Lione delta Ponzinel 
la, e generalmente tutte le torri , e enfi nel di (ì retto della famiglia dalle 
C, are eri, e dentro alla Citi a fece rumare le c afe di Enrigo da Cjazo , per 
vendetta di tutto quello, che haueua lui contro la Repubhca malamente 
operato-, quefie deuafi adoni focena Ezzelino per in tatto deprimere l’ini • 
mici fuoi , & impaurirei fofpetti , accio che niuno contradire ofifie non 
tant i di operare,ma anco difauellare . 

Ne occiofoftaua il Cote 'Rizzar do, apprejfo ilquale fi riducenano tut- 
/» gli [cacciati da Ezzelino , entrato nouelUmente con grofie bande de 
Manto» ani, e col Marchefe zzane da Effe nel paefe di Verona,tfor 

Zo dui cafielli , quello di fanto Michele nel lenimento d‘ Herbetto,e quel- 
lo di Treuenzolo.nel quale fu fatto prigione Pietro del Bcuo cartellano , 
con molti cittadini, che lo guar danaio . * 

fedendo Effi lino,che li fuorujciti erano fpprejfi gli nemici il mag 
gior neruo del lor effercito , delibero pigiarne alcuni delti più potenti à\ 
gratin, t per [cenargli le fòrze, e ricercato da Turrifcndo de' T arri fendi , ; 
gli fece grafia di potere r itornare nella patria, con reflitutione delti beni'. 
J'uoi, già confi fiati, e fimilmente ad alcuni altri Cittadini , qual cofa fe- 
ce grande difcnnzn al Come Rizzardo , e gli generò fofpetto , temendo di 
.quelli , che re spanano apprejfo di fi, di che fatto confapeuole Ezzelino >' 
delibero affai t ne il fiata del Conte Rizzardo , ceoofcendo quello afferò-, 
in timore , e chiamati /i popoli ynentitii , e ‘Padouam m aiuto , perchg 
«vi * E vbi - 



Vbidiuano air Imperatore, del qualeefo eraf' ctgerentt , con gran pre- 
fi tzz a poft il campo al camello di Sa Bonifacio, e difubito gli diede grofi 
ajfalti da dui canti, per li quali impaurito Bonifacio figliuolo del Conte 
Riardo, che dentro era , ouirc’haueffc cosi commi ftone dal padre , fe- 
ce t capitoli con Ezzelino, che fa fero faine leperfone , & hauere di quel- 
li di dentro, e refe il cafiello, Qual battuto incontinente fece per i falda- 
ti vagliar à terra . 

Li Mantouani.che haueuano udita Pandata di Ezzelino à fan Boni- 
facio per vietargli la imprefa fi poftro d campeggiare Hofiiglia, e con 
afedto.e leggieri battaglie rafiringeuano.cosi che ogni giorno quelli den- 
tro follecitauano Ezzelino à foccorrergli,perche non haueuano ve: tona- 
gli a per inttrtenerfi.Ezzalindjnàndò buona fomma di caualli leggieri a 
Catte II aro Mantonano, & ordinogli , che corfeggiafero , e rabbufferò il 
Mamouano,acciò che quelli fi leuajjeré dall' imprefa di He figlia . Ma 
quetto rimedio ponto non giouo,per che vinti dalla fame i fotdati dentro 
Hofiiglia, furono con fretti darla à Mantovani, della quale fatti Signo- 
ri,à terra g » ttarono le muraglie della Rocca . 

L'anno fuftgucntc ritrouandofi Podettà di Verona meffer Giberto da 
Viuaro , venneui Federigo / mperatore con molta , e nobile compagnia dì 
Signori, ecauaglteri. Ricevuto (cerne altre volte) con honore , & ap- 
p tanfo da tutto il popolo , fagli confignata l'jibbatia di S. Gregorio pei 
fu» alloggiamento , fon tuo fante// te ornata , e fornita di ogni qualità di 
vettovaglia. La cagione di quefa venuta fu eh" e fendo trattato per ana- 
li il maritaggio fra lui, e il ‘Duca d’yiufirtà d< pigliare Federigo nel fico 
do matrimonio vna nepott del Duca in moglie , era l’ordine fra quelli 
ptrf onal mente di ridar fi in Verona per conchiudere, t firmare qtttfio ma - 
rit aggio, c dargli efecutione. Perii che molti gran ^rencipi fi ritrovaro- 
no ori Verona in quefii giorni per honorare lo fpofalitio , fra quali vi fu 
Corrado figliuolo di Federigo eletto Re Hterofohrnitani con bella corte, 
quale fu albergato nel Palalo della comma'/. vi z.a . Il Vefcouo Hi del - 
burgenfi nella Chiefa,e cafe di S. Stbafiiano .[Et olirà quefii Baldovino 
Imperatore Confi antinopolit ano , Il Duca di Cari mia, tl Duca di S a no- 
ia Ja Conti di Marano, e di Tirolo e molti altri Signori. e grandi Preta- 
ti , Vefcoui , abbati , e Prepofitt , e de quali era riempiuta la Città , fip- 
pragionfe all'vlttmo il predetto Duca aMu firia, con grande comitiva , 
al quale per il fuo pofare ,e delti fuoi ,fu confign-ta tutta la parte della 
Cittàolrr’ilfiume, quefio gran numero diforattieri, & il pi'u barbari di 
lingua non mte fa, focena naf ette ogni giorno nevi tumulti nel la Citu\& 
va giorno fra gli altri fi inCtinéneiò vna barufa à capo dtl potè della Pie 
- • A tra 
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tra appreffo S.Sttfano fic » T edefchi Aufiriauì , e'I popolo di Verona , 
per il comprare , t vendere » per la quale li Verone fi ne ferirono , e fua- 
Uggirono molti , pur feppraggiongendo-li proni fionati da meffer Exxe- 
tino, fu acquetato il rumore ,e refiituita la preda , che s’hauea tolta à gli 
T edefchi i Conchiufotl maritaggi, e ragionato fra quelli Signori de ne - 
goctj importanti, il giorno decimo di Luglio fi partirono da Verona, par* 
te de’ quali ritorno in sAlema’na, parte fece compagnia à l’Imperatore 
vcrfo Lombardia. Lecofc della RepubUca (lotterò quiete per vn’ anno 
continuo , L’altro che fegui mille ducente quarantafei , fitto la Fedeltà» 
ria di meffer Enrigo da Egna , eletto vn’ altra volta in quella dignità , . 
eorfe vn cafo d'importanza,che detto mifstr Enrigo fu cradelmète am* 
mazzate nel proprio palazzo della fua refi derma per (jiouanni Ca - 
molla , e fu opinione di molti, che quefio bornia dio fofse commefso con f am- 
puta À'EXzelino , per leuarfiil P «deità forfi contrario alle fue jet* 
leratezze de gl’occhi , e fece nafeere quejla opinione la poca vendetta * 
ohe di tanto eccefto fegut * Ezzelino incontinente dopo la morte del 
Podefià come Capitano , e Vtcepodefià ,ftct compofitiont col Podefià di 
Afantoua,cbe fufsero cotracatabiati i prigioni Adatouani, eh' erano nel- 
le carceri di V ir on a, con i V trouefi eh' erano in quelle di Mantoua , e cote 
furono quefti,e quelli rela fiati, t pofit in libertà. E con prefiezza in que- 
fh giorni Ezzelino fece, che io Republica creinone Podefià in luteo 
del morto, vn altro pur da Egna nomato mefter Ezzelino fuo fuifierato , 

€ quefio perche gli era necef torio con Fefiercito contraporfi à gli nomici . 

Cjià era coadunato vn grande ef servito, glt capi del quale erano il Co- 
te Rizzardo di S.Ronifacio co Adi tonami mefser Azzone Ai archefe 
di Efie con gli F errareji,ptr sformare gli Veronefi che togliefstro in cafa 
gli banditi, t refiituifsero ibeni confife ati, & tra queliti stretto per pafi 
fare il fiume del eJMtnzo , quando Ezzelino am le genti Verone fi figli 
Oppofe, e nel vado del fiume s’incominciò a dibattere, non potendo à pie- 
no ambi gli tfserciti affrontar fi, Ju Unga quella fcaramuzza con mol - 
to {angue , e poco smontaggio dell'vna , e Poltra parte , Pur Ezzelino no 
riporti qualche meglio , che pigliò silquanù de gli nemici di conto , o di 
quelli dui capi di banda, T aglio ferro , & Ottolino da Riu a. fletterò al* 
■quanti giorni à faccia, à faccia tAfa»tvasmi,e Feltrare fi vicini àVt ra- 
ne ft,e perche il mouerfi da luoco, t procedere tra difuantaggio , ciafiha • 
duna parte di votontà fi ritrafse . .. n 

Ritornato Ezzelino in Verona co li prigioni in difpreggie de gli fuor 
«[citi fece vendere al publico incantare ibeni loro confjcati, e {ignota- 
mente le c*fejene,t pofsejftoni de g lt Grotti , e l’hauere tutto di Giouau- 
\ - E z tei 
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uiJitP.iltU.zo, cosi in Verona come nel co»y o\ ma per certo rifletto _ 
non fi ntrouauano compratori • degradati latti ciucili betti Ezzelino lo 
compro per libre due imita , e cinquecento di moneta V eronefe ; e benché 
quello prezzo paia poco , debbefìfapere che le libre erano di maggior va , 
lore in que’ tempi , che non fono di prefente , perche tre al pii* faceuano 
il valor d'vn ducato d'oro , cos't il prezzo era maggiore di quanto era 
import a iZii di quefie libre, e con quesla compra Ezzelino diede à cogno - 
[cere a li banditi chel fuo ritorno era difperato, h unendo egli com prato i 
beni loro ’. 

‘P affati alquanti me fi di que fi' anno Federigo Imperatore che haueua 
dimorato in Puglia con la nona moglie A' Anùria , ouecol Pontefice era 
venuto in gride nemicitia,non volendo pagare alla Chiefa i debiti Feu- 
di del Regno citeriore della Sicilia, che poffedeua, fi parti , e venne nel- 
la Lombardia , con int emione di redimandar con l'armi allaCbiefa lo 
Cittadi pertinenti all’Imperio , indebitamente da quella poffedute.efra 
% altre Parma, quale pochi di auanti l' aggiorna in Lombardia di Fede- 
rigo, il Papa haueua munita di Joldati , e pofiogh dentro mefser Georgia 
da Monte Longo Legato jipofiolico , appresso il quale era ridotta vna 
grande compagnia di Guelfi CapitanifFra quali erano il Coni e Rizzar- 
la diS. Bonifacio, e Bernardo, e Rolando fratelli delli Roffi ■ Erano an- 
nera in B r ef sello caft elio del P ormeggiano per nome della Chiefa tsfl- 
berigoda Romane, Bianchino da C amino, & sì zzane M arche fe di E- 
Jtcconle lor compagnie , parte per con feruare quel luoco , parte per atr 
fiodire il ponte poflo fupra il Pò, per ilquale andauajran copia di vetto- 
ttaglit in Parma. Federigo con li prefidi) delle Guadi à lufoggette,e co- 
federate coti della Lombardi a, come della Marca, mado il figliuolo fuo 
-alta/sedie di Parma parendogli il combatterla fruflratorio, e forfè dan- 
neuole,per la moltitudine di Soldati che in quella erano ‘.Giorno Enrigo , 
■piglio il f opradetto potè, e difoorreua con la cauallaria il P armeggiano, 
& alarne fiate leggermele combatt tua con gli nemici . P affati alquanti 
giorni incominciando il difaggio in Parma , fece » foldatt della Chiefa 
emimofiit poflo con quelli di Brefiello l'or dine jutti congiùnti fecero im- 
peto nelle genti dell’Imperatore che guardauauo il Ponte , e le poftro in 
fitga-ygpadagnato il Ponte abundantemente diedero vettouaglia a *Par- 
. ma.'Ritratto l’efrercito per Enrigo, non feppe altra ingiuria fare àF ar- 
meggioni, faluo che in lor aifpreggio edificò vna Città fra Parma,& il 
borgo di S. Donino, e pofelt nome Frttona,penfarido che quefla douefse an 
nichilar Pannasse do per l’Imperatore fatta libera,& immune. Ala fu 
nitrirne te, c he lit anato alquatol'ef strato Imperiale p lafirettezzadtl 
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ifiuer, quelli di Tarmi a fiutarono vn a notte quefia littori a , e co por* 
dìffcultà entrati ammattono quelli , che dentro erano ; e disfecero la 
nona Città. Federigo con le genti f ite già s'era ritirato in Cremona. & Et 
velino con le bande de' Vicentini ritornando fi fermò nel Calteli aro Ma 
tonano, e fece / correre il paef t circonuicino . Perii che guadagnò molta 
preda di robbe, animali, e prigioni, e con q iella entrò in Verona 

Zaffarono ben dui anni, che ninna nona imprefa fu fatta per Verone fi, 
fàlùo che entrato il trilli e duetto quaratanoue fotta la Todefiari’a di mef 
ftr Arnaldo da Ponticello,nacqne occafione , & opportunità ad Ezze- 
lino dirubbare il cafteUo di Effe al Marcheft Ae.tc.one. Perche era ca- 
pitano in quello Vitaliano d'airolda , huomodi poca fede , e venale , il - 
quale, e fendagli offerto buona fomma di danari , pigliò il boccone , e die- 
de Effe nelle mani d'Etxelino . (jli foldati fidati fuggirono nella rocca, 
alla efpugnatione della quale Effeltno fipofteon ogni maniera d‘ infi re 
menti offenfibili, mangani, teff udini, operati), che faceuano li fot terranei 
tonieoi t , e giorno , t nell e gli diede tanti' , e tanti affalti , che imba- 
lordite , t fir acche le guardie per la continua vigilia, fi l affarono vince- 
re. E/pedit a quefia rocca la gettò à terra nfeìuatavna torre', quale lofio 
in piedi per tenergli le gttardte-, che di giorno, e notte potè (fero f opra quel 
la, che era eminente, vedere da Iòni ano.Guadagnato Effe crebbe l'infoli- 
Xtt cC Ezzelino , parendogli *che ninno cireonutcino fuffe bafteuole p& 

' contraffarli . 

• ; Eì'ànno feguente, chefuil mille ducento cittquata fi fece'grtdare Si- 

gnore di Verona fertza confenttrhtnto delli magnati, e' del popolo . Ma 
con propria autorità ,pofti da canto gli Anziani, feci Pietro da Sorta'* 
nezza fitto partiate , Podeftà di 'Verona , e commandaua egli còme Ti- 
ranno, fece rimandare •, e fpazzare lafoffagtà fatta da Verona à /fola 
della fcala,fìt olirà ciò dato il oafletlo di Monfelice à lui,come Signore . 
& in qutflo fu» prim o anno del Principato, euer ttrdnnidcirimafe W do- 
W per la morte della conforto f ta madonna Seluaggia, figliuola di Fede- 
rigo 1 mp oratore : che fu trifio augurio della furi incominciata Signoria . 
E poco tempo /fette vedono, perche fi maritò in vna figliuola di m'effer 
Bontauefo , la cui famiglia non fi ferine , e perciò fi può giudicare che 
questa donna non era di lignaggio , 0 flato, ma più tofio alcuna fua ina- 
morata,la onde l'amtcitia dell'Imperatore incominciò à intepidire , e l’o - 
'dio de Veronefi contralui farfi caldo ’. ■ -- . 

Vanno mille ducente cinquantanno Ezzelino accettò per Tede (là di 
Verón i meffer Vgone da S . Giuffina Padonanè , e per effer accefò à' ira 
per tanti, e tanti oltraggi, t danni, che. Manteuaniglt hautuano fatti per 1 
. l'adie • 
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fadietro,& ogni giorno faceuano , (lu/ido Uc r - tr dritta della fitti Urti • 
Imperò che Ma tou/rni in quefto tempo fcgu.uano le parti Guelfe . Ve- 
dendo quefii non ejfer apparecchiati al difender fi , con prefitta pigiti 
l’armi, e condujfe le genti à lor danni , fermato nel la terra del Broletto 
per giorni venti conttnui,rubbò il paefe,epiu tltra fpmgcnào,prcfcl ca- 
fiello del Capitello, e fece minare le muraglie della rocca di quello , e di 
nouo corf oggi andò il Man tonano ,fece ahbruggiare molti villaggi.. In 
queflo luoco del capitello,gli fopragionfe Corrado Re di Tu glia, figliuo- 
le di Federigo, e cognato dì Ezzelino , con bella banda di canali aria . . E 
giunti in (teme fi ndu fiero in Goito pur Mantouano,oue era ordinato che 
s’baucjfcro a rannate i commejfi delle communanXe , e Signori di Lom- 
bardia, per far infume vna dteta,nella quale s’hauejfe per quindeci gior 
ni a trattare delle guerre, e paci, & vdire le querele delle differente fra 
li Signori per detto Corrado, e fopra quelle terminare . Qual dieta, con- 
uenuti tutti fu fatta, e licentiati per Corrado ^ritornarono a le lor patrie , 
con fece EQcelino,il quale con cattino animo entro in Verona. Impcrocke 
nel tempo che fette fuori , hebbeauifo di molte machinationi fatttin Ve- 
rona coatta di lui, pere he mal contenti i cittadini * popolo della f uà tiri- 
nide, altro non ptn fonano fhe dìvcciderlo.Dui giorni dopo il fuo ritorno, 
fec e inquie te molti di tradimento contrafe commejfo, e fece incarcerare 
mefer Carter* dt’ Montico li, Vfo de Alberto con vnfuo figliuolo , Pee- 
cerare con li fratelli de Peccorari , Pietro del Bouo , con li fratelli, Gio- 
vanni di Adamoton li figliuoli, Fiorio de Verla con li fratelli, oAlber- 
te BcnfapOrCon vi fuo naturale Jinrigo neutro Caccieto, e Panciera fra- 
telli del li Caccitti ] An duolo netaro , & altri con quefii incolpati d’ef- 
fer flati lor compiili, e fautori. De ferafiieri fece ritenere il Podefià 
mefier Vgone di S.àiufima con alquanti Padouanijhc per lor mala for- 
te erano in Verona , tormentati tutti quefii come ribelli, e rei d’hauer of- 
fefo il fiato Ji condanni il tiranno alla morte, e per maggior vituperi e li 
fece tirare per la firada dalli cauallifino a la piana maggiore , eue dal 
manigoldo furono tuffi V ceffi . 

L’anno mille duce . tocinquant atre pafto di quefia vita il Cote 
z ardo di S. Bonifacio , buomo di grande anime , C r eflimatione apprejfo 
i fignori , e f attiene Guelfa : ma aperto nemico della parte che dommaua 
in Verona . Quefia famiglia è fiatafra le primarie d’Italia, di nobiltà 
di sàgue,honorata d’dntich Jftm» titolo di cotadox al quale corre fpodeua 
la grandezza del fiato, penne fono fiati Signori di gran numero di ca- 
pelli, cos) nel territorio Verontjt, cerne Ftrrarefe , e fi può vedere la chia- 
rezza, e fplendore di quefia ftirpe per lipriuilegij di molti Potefici, netti 
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qtulift leggono! benefici) Qfrli Confidi S. Bonifacio fatti ÀS.Chiefa -, e 
nel prefente fi ritrovano, fe n»n con fiato , almeno con honefte ricche^zfi 
in *P adotta, & in Verena , e fra quelli e fato à tempi no [fri il Conte Bo- 
ni f oc io ,c he ha riportato il nome de fur i maggiori. Intorno di molta inte- 
grità, e caro alSereniJf Senato ’Uìneto.Afoft il predetto Conte Rizzar- 
do nella Città diBreffa,nel conuento delti frati predicatori, (fu nella lor 

i Chiefafepolto , la cni morte fi enne fu amara , e di doglia alla f anione 

guelfa, fu di contento, & allegrerà ad Estimo . Vacando in Verona 
la t Podtfiaria,fcce Ezzelino dei vicegerenti, quali in abfentia fua ha- 
uejfero à riprefentare e far refidei^ a in luoco fuo,meffer Huzacharinoje 
Tìuzach orini, & Alberto de M acagno ambi cittadini C P adottavi no dif- 
famili dalli coftum': [voi, e ciò fece per tenere i Veromft in còtinuo terrore . 

Tfel tempo che fegut,cioe\l’ anno mille ducento cinquamaquattro, con- 
fermandoli Ezzelino nella già concetta fofpicione , ogni giorno , òper ve- 
ri teusli, oper imagi nate cagioni, s'mcruaeliua contro de Veronefì , e di 
nono fece imprigionare molti cittadini , de quali furono mejftr Tafto da 
caftel Rotto, Tnomafo da Grezttn ,Thomafo da l'Occa,Màgutpam,Lio- 
««■»cr ^4leardino fratelli da Majfa,Firmo da Ceretta, e T bontà fo ftto fi- 
g molo, Federigo Sofpirogna,opponendogh quanto à li fopradetti, di ba- 
tter operato contro la ptrfona,e fiato fuo,& in pochi giórni li fece il fcher 
zotfome olii primi, con quefìa aggiorna di crudeltà , che li corpi loro do- 
fo la morte fuffero abbruggiati .Cos) l'anno mille ducento cinquantacin- 
que i male in peggio [correndo queflo pejfimo tiranno ,pofe le mani nel 
J angue fuo: che diffidando/i di Giamoto f io fratello, lo fece carcerare nel 
caj <. o di monte della V alle VuUicella , t finalmente condotto in Z/'ero- 
** ™ or,re » aggtengendo il fratictdio à le altre fue feeleratezze . 

pertiche ftomacat, tutti b [oggetti fuoi diedero principio à pigliar Tar- 
mi contro di lui, e li Trentini primi, il gouernatore de * quali era per Ez- 
zelino in gentil boèmo Pugltefe,covgiurato [eco , ribellarono cantra Ez- 
zelino , facendo fi Rtpublica , e diedero ejfempio àgli altri di fuggire la 
crudeltà , &- avariti a di queflo ribaldo . Non fi sbigott)ponto,ne manco 
di animo Eric* t no per il mancare di Trento , anzi pensò di fottoponrrji 
Al atou.t,c à pena era entratala Primauera de/l'anno incominciato, che 
J‘ cevn £rade riforzo di genti, comandàdo ii [oggetti fuoi,Treuiggiaui, 
Padovani, Vicentini, e Veronefì, olirà li folcati juot , che battevano , chq 
popolarmente veneffero a quefia guerra , in maggior numero del [olito . 
fri radi q.-efio convocò gli amici , e collegati fuorché ghdeffero gli do* 
luti prefidtj per quefia imprefa , fi come Cremane fi , per conto de" quali 
%:H * ~ >r ÌJ ir Pallauicino Marcleefe lor fodtfià co li fidati della Repu-* 

blica , 

-* ar —** 
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blica. Rannate tutte le genti in Verona, ordir » ejfercfa con li cirri d* 
muniùone,e vet tonagli e ,e fileno, tuffando } noi Vi cestenti rnefer Bo- 
nifacio da Maro figa, e Compagnone da Padana. ? affato il Mfnzo pofe 
l'esercito aitanti Màtoua da quella parte che riguarda l'Occidete, trn- 
peroche era la piu debole , e meno paludofa. difettatele genti fattoi > 
padiglioni , fece depredare co’ cannili leggieri tutto il teni mento di Ma- 
terna da quel canto , pai Pacco fià a le mura per battagliare la Città . / 
Signori d’Italia, /penalmente li Guelfi aunednti di quanto facena £ffe- 
lino, e di quanta impot tana era tl perdei e Mantoualor fedele (fe per 

forte accade f e) dtfpofero al tutto dargli foccorfo , e per ntun modo per- 
mettere. che Ezzelino ne diuentafe Padrone, e fatto lor confeglio in re- 
nella in pochi giorni fecero nafeervn e f eretto. Quefit furono il Ponte fi- 
(^Bologne fi, che vi mandarono gran copia di baie fi neri, e li l'enetiani, 
à quali era di terrore la potenfa,e vicina.. za d‘ Ezzelino, & allattaro- 
no Padoua , nella qual’ erano capitani per Ezzelino Anafiafio fuo nipo- 
te , & Usbergo df riuaro con pochi faldati , e queflo perche quella guer- 
ra non era fiata preuifia da Ezzelino, conpicciola battaglia entrarono 
Urenti di quefia in Padoua, perche li predetti capitani dubitando d’efer. 
prefi , fui girono à licenza e lafarono Padoua à gli nemici . Ridotta 
Padana co la maggior pane del paefe in potere della lega, per ordmedcl 
Pontefice, gli fu denota la libertà , eccncefioà Padouani , che da fefi 
reggefero { Moncelefe per e fere luoco forte refio nella dtuotione d~ Ez-< 
zelino, aiì 'afedio del quale il legato lafsò il Marchefe da Efie.V dita la 
mala urna per Ezzelino di tanta perdita,incontiner,te leu 'o il campo da 
Mantella, e vinto dal furore , e /degno fece ritenere tl piu che pt.ote delti 
Padcuani , che millantano nel fuoeftrcito , e quelli nelle carceri fece 
era delineati, vccidcrc . Dopo quefio penfarjo con la celirità f oter «g- 
geuolmente la perduta ‘Padoua ricuperare , in fretta condufe le fiera - 
t0 nelli borghi di quella , per impaurire Padottani , acci oche pigli a fero 
partito di darfi , per fuggire il facco -, Ma afilla fece, perche la crudeltà 
vfata per lui in Verona attira fi mefehini & innocenti Padottani fal- 
dati Juoiydicde cagione olii cittadini ofiinatarnete di difendere la Città, 
e piu tofìo morire con Carmi in mano a con f i ruationt di fefieft , che ri- 
tornare fotto’l giogo, dt qctfia immani ftma befita , che gli efpontfe, ante 
vitelli, al coltello del beccaio. Per tl thè non rurouan daa dito ift Pa- 
doua >fugli bifogn'o rilrarfi à Vicenza con perdita dell'hor.or fuo , anzi 
con danno , c /corno. che volendo /aggiogar oJMantoua , hauefit perdu- 
to Padoua. , t . • • . 

Quefio dar.o è vergogna d’ Ezzelino augm'etarono l’animo di Bonin- 
*•' • " v w ’ contro 
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UHtrofPersnej Martrpo 4e gli primari) di Legnaceo» gli altri lor* 
amici ,lt quali vedendo col Care la riputatone di quefio Tiranno piglid- 
tono l'Arme & vocifero Corrado Occhio di eant attedino Veronese , » 
pre fidente di quel luogo. & alza, ano le bandiere da March. (e da tfte • 

Il mede fimo fecco Cohg-iefi,de' qual' i fatto capo Bonfade pad' e di mol- 
ti figliuoli antmofi, e valenti, diedero il cafìel lo a predetto Marchefe » 
[cacciata la guardia, & vfficiadd'E zzthno ^uefie due pei coffe aggiu- 
fero maltnconia , e nona rabbia al Tiranno ,t non fapendo come in altro 
modo sfogarla, ridotto in Verona col capo pieno di chirtbizzi, e finti fo • 
fpettt, fece nona prefa di dui nob li cittadmi.mefser Bonifacio, e Federi- 
go fratelli dalla Scala, famiglia antica, ricca , e potente , della quale nt 
vfeirono molti Stgnon,che tennero il domm odi Verona , come ampia- 
mente nel feguente fi dirà-,& con quefii ritenne Ben nfegna di Chiauic* 
fuocero del detto Federigo , Auanzo Mezz olado, laiobo di Zenone , e 
gli altri tutti di quella famigl a,Giouanni di Bello da Porto.'Bonauetu - 
ra di Alberto Trentino, con li fratelli, Nicolaodi Pietro Duro , Anto- 
nio dalle mole , & altri Verone fi, il nome de' quali non è ferino . La 
fattola che finft conti a quefii fu,c‘haueuano tnteìhgema con Matoua- 
ni,& con il Marchefe Antonio da Ejle fuoi nemici per dargli Verona,t 
ftnza altra mqufitiont della ventà,vitupero fornente tirati per terra , li 
fece percotere dal manigoldo , e morti nella piazza maggiore abbruggia - 
rt,cofa certo abbomineuole, e fuori dell* Cbrifiiana religione, che quan- 
do fufsero flati diruttori della fede di Chnfto,peggior morte no menta- 
no >o . Era talmente Ezzelino fatto fofpettofo di qualonque , che di Al- 
berigo [ho fratello vnici,che gli era rimalo, teneva fofptctone grandijfi- 
ma,te menda, che per efser lui Governatore di T retaggio , non lo rendef- 
fe a gli fuoi nemici-, Ma Alberigo di ciò auedu o, diede luogo alle voglio 
di Ezzelino ,e gliconfegnò la Città, di quella levato prima , che fofte a 
farlo ricercato,ou:r afìretto,ó~ in questo modo ef purgò ogni f jfpetto , chi 
hau:f e contra di fé Ezzelino. E volendolo reder certo della f va fede fin- 
cera nell' auuenire di feruirlo con lealtà, gli diede o fi aggi nelle mani dui 
figliuoli, quali lui ftefso p»fe,e co fegato nel cafiello di S. G ouàni nel ter • 
ntorio T rcuggiano inpotere de i comejfi d’ Ezzelino . Raf r etta'o in quei- 
(la forma con il fratello ritornò alla difiruttiont de’ Verone fi con noni 
ani fi di fofpitione.e fece morire con i modi fopradetti gli infrafatti citta- 
dini -, B afio Bellabanda,con vn figliuolo, Gabriele di Zua- ino', lacobo , 
Giovanni, Z anello, e Bongiouanni, con / figliuoli loro tutti de ’ Calzolai » 
Giordano ,t vno fu* fattilo de Capitali, & alqua iti altri di pocacodi- 
lont. Pertiche pojli in difperatione Verottefi in gran numero. fuggirn- 
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tu itila Città , e ridotti afprefoi capi della f ..non Guelfa ìnffauaue di 
fare la guerra apertamente ad Ezzelino. 1 neper oche già era venuto l'Ar 
( tuefcouo d* Rauenna Legato Apofiohco , per ooadmart i prejidi] delti 
confederati Guelfi , & ejfere con quelli à la delellatione di queflo nefan- 
do buomo'.in pochi giorni fi radunarono infume i collegati della Chtefa , 
quali furono m:jf<.r Simeone aa Foggiano da Rézo, ‘Podeftà di Manto- 
uajcon le genti di quella R.pubhca , ’Bia chino aa Camino , Pangratio 
£ Arcade Barato da Sala capi delle genti Rrefiant* molti altri,oltra le 
genti fiipendiarie del Pontefice.Qutjh Breffani fotti m campagna fi fer- 
marono nel enfi elle di T or re fella del B r ejjano,jer vietare , che trecento 
candii di £zztli>‘ 0 *he ftano in Cremona no/fi cmgitngfffero con l‘ef - - 
feruti nouellameote vfeito. di V erona.Era vfeito E tutelino con le genti , 
e faldati di. Verona, e Viceti>ii,Fthrmi,e Ireuiggiam venuti in fuo fot- 
corfo,per i quali fentendofi forte* ben guarnito di folcati, t gtor.to a Pe- 
ccherà* riempiutola di fujficiente guarnigiotn,ardttume>‘te paf io il Me 
zo, & alla dritta andò ad incontrare gli fuoi nemici , e nel Brtfjano fece 
feco la giornata felice enfiando vincitore con firuge di qufii 8 ccle/tafif- 
ci . E fece molti prigionia quali fu il Vi fieno d: Verona fuori vfeito , 
il fopradetto Legatoci Podefià ai Afa>,toua,t Barato da Sala con altri 
Cauaglieri d’honqre* gran perfonaggi B-eJfam tefeguendo qurjiavit - 
torta il giorno figuete dopo il còfhtto £z.ztlwo entrò in Brtfsa ,e ai quel- 
la con tutto il Br e fatto diuennt Signore . Dimorato per alquanti gtvrni 
iu Brtfsa, e lafs atogli denti o buona guardia,ritomà à Verona per rifio- 
rare l' ef sereno, hauenao prefentito,che i nemici in breue erano per rinfor- 
zar fi, con quanta maggior celerità , che gli fu poffibile , rimefji noni fal- 
dati in luogo de i morti, e pagato l'efsertito l anno mille ducento etnqua- 
t a notte Ezzelino aggrandite di animo per la precedente vittoria , lo cui 
effetto è di fare infoienti i vincitori, incominciò à penfare alla monarchia 
di Lombardia • E per non lafiiare à dietro alcuna co fa in potere de fuoi 
nemici, che procedendo gli gmerafsc difiurbo,con vna banda dt coualli, 
e pedoni andò al ca (fello di Ertole V tettino, già dalla fua dtuofione ri- 
Mollato, quale co» poca dtfficultà sforzò* per poner terrore à i arcò fiati, 
che piu di nbellarfi non ofafscro, da i folaati fece vccidere qualunque de * 
tro vi fi ntrouò,non perdonando a forame, vecchi, ne fanciulli . Sbriga- 
to quindi partì con prtfiezxa ,& in Verona ritrouando la tnaf sa già fat- 
ta delle genti fuefenza dimora pafsò nel Bufiar.o, e ferma,ofi appréfso 
gli Orzi f correndo all’intorno rubbaudo* deuaflddo il patfr,dopo fi Jpitt 
fi fino à Caftan» per mi paf sur Adda fiume largo, Ó 4 impetuofo. In que- 
fio luogo porne j cheti forame Dio (vendicatore delle trifie opere di eia- 

_ /cune) 








B R I M O. lì 

fcuttd)gli tègtiefie ogni vifrre it intelletto , e di feltri!* militare , Impt- 
roche per non confumare il tempo in fabricare vn pome fopra il fumé , 
fritto d'iutelligtnza degli andamenti degli nemici, credendo* he ninno 
vifoCtc allofi acolo , pazzamente incominciò coni Cantilli a guazziti 
l yidda ; epafsati alquanti', tutt’hora pafsando gli altri, fu rif salito da è 
MtUneJÌ,il Capitano de" quali era Doffio da Douara, huomo fagacijfi e 
mo,il cui faggio auifofu di pigliare quefia occ afone di af salir Ezzelino 
nel pafs aggio di qutfte fumé, e coglierlo fuori dell’ordine ; per il che efse- 
do diuifo l e fs eretto con t acqua thtermedia no pttote fofienere l'impeto de 
i feritori, & in poco piu di vn'htirikf pelato fi diede alla fuga , & E^zH 
• lino grauementt ferito riefto-pòigióiiè con grandijfima firage di tutto il 
fuo ef eretto, Seguendo i vinci/ ori quelli, che glivolgeuano le fpalt e, fece- 
ro grandi Jfmo numero di gigioni , e per compimento della ‘Vittoria fii 
padiglioni, carri, munitioni, e fendardi furono preda de’ Afilanef . Fa 
condotto Ezzelino in Santino , due il t tifo giorno mori , e come pe fimo , e 
profano , non e fendo degno diEcclefìaftici fepolrnra ,fu ripa fio fottdli 
fiala del palazzo pubhcodi Striano . 

QtteJìo fu l tfto del crudel T iranno , il quale tene occupata la Reptt» 
Urea Eerànefe per anni freniatrie , nato à ruind,e difsolatione di quella - r 
trita nell armi Val orafo , & intrepido ; con le quali di picciolo lignaggi 0 
’ofetto ( imperoche il padre fu Tedefco fidato dell'Imperatore) diuennt 
in terrore A tutid Lombardia* di S ignote di vn c/tficllu^zo riti T reuig 
girino, tra a tanta Signoria inalzato morto che fu in vn momento fi ejfi/t- 
fi ogni fuo imperio , e della famiglia fua filo rittiafi Alberigo fratèllo 
tue alcuni fanciulli, il quale intefala ti torte di Efteltno,pfitrafe cori li 
moglie nel Caflello di S. Giovanni nel paefe di T reutggio luogo forti, òtti 
ptnjaua poterfi gagliardamenteper longo tempo mantenere . 

L'allegrezza ch’hebbero Eeronefi della inorte'et Èzzilino , parimi chi 
fa fuper fuo il fcriutrla , ma fi può cric dere , che s’ allegrarono non foia- 
moritegli huomini , ma anco gli animali ferirà ragione , e fino le co/e iòta 
fenfat: ,di veder fi fuori delle mani di tal carnefice, incendiario , e dèuq- 
fiatore. La Repub he a incominciò à rinafcere,che in tutto tira ejìinta', è 
fecòdo l'ordme i Ver or e fi elefsefò Ivr Podefià ttiefser Mafiino dalla Sedo 
la cittadino fuo. {Quefia famiglia dalla Scala già ducetoa nrti aitanti la 
ritorte di Ezzelino era in Verona ,e qual fu fse la fila origine non fi legge , 
ma fi come è l’vfanza A' ogni alira.à poco, a poto ere fieri do di ricchezze', 
’t numero di huomini , era fatta la prima della Ctttà,& h alitagli concèf- 
fo Ufommo Iddio, che di quefti Scaligeri véne tratto alqndrl ingegnoft , 
epieni di prudenzafra quali qutflv ATafinè,òm*ggtrtfm?teghftèc'rf- 
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ferì, che inalzarono la Scala fino al principato eli Verona , & alquante 
altre cittadiname nel fedente fi dirà . 

Pigliata per mefier Macino la Podeftaria, per primo beneficio della 
patria fina pensò come faggio di cftinguere in tutto le reliquie , e prole 
dì E zzf lino, acciò che quefta hidra non porgeffenoui capi , per il che en- 
tro con Veronefi in la lega de' M ilanefì, Cremo nefi, Mantouani, e Fer- 
raresi, già nemici dì Ezzelino, non hauendo riguardo à lefattioni , che 
queftì di prefente feguit afiero le parti Guelfe , e con ogni fuo fapere inct- 
minciò a Sollecitare la debellatione di Alberico da R»r»ano,qual cofa ot- 
tenne dalla lega , * di nono cófirmato fuo capitano mefier Dofio da Do - 
uara,t parendogli pagioneuole > che quello chaueua vinto Ezzelino fof- ’ 
fe debellatore, & eflinguitorc della famiglia fitta . Congregato adun- 
que per mefier Dofio in grofso efsercito, pacato dalla lega andò co quel- 
lo ali af stàio del camello di S .GiouaniÀetr'al quale era Alberico, e laf- 
sò di battagliarlo , per efisere luteo forte , ben guarnito , e enfio dito da 
Valorofi foldati, faggiamente imagtnado, che della guardia la maggior 
parte erano Tedefchi,che con dijfìcultà palificano tlflar rinchiufi , e fino 
genti che non p ormo telerare t dfaggi del mangiare, e bere . Con quefta 
Speranza ptfe vna fretta guardia vietando i entrata , & vfeita in qua- 
lunque modo* con quejl' ordine Bete dal Maggio fino per tutto Agofto, 
nella fine del quale fecefi trattato con Mafito da Porcile, vno de' capita- 
ni di dentro, e dato ordine alla eftecutione nel tempo della notte entro co 
le genti in detto Cafi elio. Nel tumulto furono amazzati %Alberigo e la 
moglie, quali venuto il giorno , conofciuti nel confpetto dello ejftrcito in 
maggior difpreggio furono li corpi loro abbruggiati.Dellt figlino li maf- 
chi ne fu confignato vno à ciafchaduna delle potenze della lega , per fo- 
gno , e trofeo della compiuta guerra, e condotti in diuerfi luochi furono in 
publico vecifi per efitmione totale di ogni fiirpe , prole , e parentela dei 
Sf* tanto, e tanto temuto tiranno ,& in quefta maniera perirono il J ia- 
to , e la fame gli a da Romano . 

finita la pretura di mefier Maftino dalla Scala, per il confeglio fu 
fletto fuo fuccefsore mefier Andrea Zeno , gentil' buomoV eruttano , nel 
principio del cui reggimento forfè vna nona guerra. Imperoche il Mar- 
chef : Azzone da E fi e per hauere fautori nella Republica di Verona , 
pensò in queftì giorni riponete in quella la parte Guelfa , fignatamente 
il ComLodouico , figliuolo già del Con. Rifzardo già gran tempo ban- N 
dito della patria con li compiici fuoi-, credendo il detto Marchefe, per la 
morte d’ Ezzelino, li V tronefi non douerglifar in ciò conti afte , e fatta 
Vita banda di foldati con alquanti de Ih fuoi f oggetti da Linde tiara , ver-, 
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ne con detto Conte Lodoittce i e fuor Vfciti Verone fi tonfo la Città, vici • 
JiandofixS lentezza nfpettauano,che in Verona dortefse nafeere tumulto , 
oche accettafseroi lorocit ladini . Vicinati per cinque milita fi ferma- 
rono per dui giorni ,em»n vdendo alcuno tumulto in Verona fecondo il 
lor propofìto, fi volfero a dietro rerfo Cotogna , laquale fé gli refe . Do- 
po quefio s impadronirono di Sabbione , Legnago, e Porto con loro leni- 
menti. Il Con.Lodouico salloggiò conia fameglia , e fuor vfciti. in Por- 
to ,e non.fi fidò habitare in Legnago per efsere di f co fio dal foccorfo del 
Mt*rchefie,inxafo,che da quelli di Verona fofse af salt ato.Que Ili di Le - 
.gnago de quali la maggior parte erano fedeli à Veronefifdafe moffi fi 
dettarono dalla vhb;ditnz,a del Con. Lodouico , fottoponendofi à la fie- 
fubltca di Verona. Ma quefio fecero inultamente , perche aitanti 
•chtpotefsero ejserfocoorfi da Veronefi , furono afsaltatì dalle genti del 
Mar chef e ,e lor malgrado gli fu necefsari» ritornare fotte il giogo del 
Con. Lodouico. In quefii bisbigli] nel Confeglio di Verona propofero at- 
tuai de fiderò fi della quiete , che fi douefte accettare il Con. Lodouico ,'e 
finire quella guerra . E prefo quefio partito furono accettati , i ritti efii 
ÌAgnago , e Porto alla dtuotione della Tfcpublica Veronefe . 

Ridotto in Verona il Con. Lodouico parue feorreffero tremefi , ne/li 
quali furo ngh offeruatt le pmmtffe ,paffati quelli , & giorno il rnefe di 
Settembre per lieue cagione fu leuato tumulto nelìaCutà gridàdofi finó- 
ra i Guelfi per molte centrate. E cosi per ficuro partito detto Con. Lodo- 
uico, c gli fusti amici fi partirono di Verona . Partito, il giorno fegueri- 
iafu il abilita Vti decreto per il Confeglio , che nell’ anemie non fi douefte 
accettare nehaCitta il Con. di S. Bonifacio, ne altri della fattione fud . 

decreto ancora, che diuerfi Signori babbi ano dominato a Verona , 
è fiato fempre of. ternato , fino al 1351 .nel quale fu abrogato dal Con- 
feglio della Città,c vennero detti Con. di S. Bonifacio à godere la lor pa- 
tria, nella quale come di fopra babbi amo detto, di prefente firitroudno '. 
.Rimafia adunque la Repubhca nelle mani della fattione Gi bellina , s’ac- 
corfero li cittadini, che reggevano, non poterfi in longo flabilire,fe non 
faceuauo vno della fattione Capitano del popolo , con tale autorità , che 
niuno ofafie di far parola del ritorno de’Guelfi,conofcendo,cbe li annuali 
Pretori erano di diuerfe opinioni, e forfè nel fuo interno contrari] . *Per 
fiche facendo l'ufficio de' Capitamlde/l’efsercùo danaro cagione del na- 
feimetno di molti inconuenienti nella Republica. E di quefio partito piu, 
e piu fiate infiemt ne trattarono , e con ciuf ero,\con il volere del popolo , 
■d’eleggere lor Capitano generale, e perpetuo mefser M affino dalla Sca- 
dfigià fiato pretore se cou lo (Ujttro, e gridarono . Si piti credere, che ih 
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quefia prima elettione no gli concede fiero tata autorità» come al facce fio - 
re mefier Alberto, perche non è peruenuta in Incedi* forma debita di in - 
firomento , fi come quella di mefier Alberto , chiappò quoti a fegurrà . 
Mant ottani a quali quefia noua forma di Capitano tòmamente tra piao 
ciuta fecero Capitano M .P a fiorino da Bonacopfi lor. cittadinami (inule 
mtltre altre Città di'Lombardia.e della Marca vno de primi della pa- 
tria còjlituirono loro Capitano generale co potefià e promltgqficome ha - 
ue ano fatto i V none fi. Mefier Maftino Lontrato di quefia dignità dalli 
fuoi compatrioti acquetò tutte le guerre» e difcordi* di fuori , epofir ogni 
fiudio in ut tuffare li fomenti di quelle , accioche mutilamente non f’uc- 
cede fiero, & applicò l’animo alla refiauratione de gli edifìci) della Cit- 
tà minati’, coi ) ancora al racconciamente dilli villaggi deuófiati, & ab- 
bruciati » & introdufie la mercatura con l'artificio delli panni . £ fece 
maggior opera quello degno cittadino, volendo piu tofio con laclemtn- 
tia, che con l'armi fiotto porfigli cittadini . L'anno < 16 ^.fiotto la pretura 
di mefier Errrigo da Razzo , per int trafittone fu a nel Configli o furono 
accettati in grafia mefier T urn fendo de' T arri fin di, e ‘Pulcinella dal- 
le carceri , già fcacciati da V trona e banditi , & in quefio anno nel tnéfe 
di Giugno pollo in pento /’ efiercite della Rtpublica andò mefier t&iafii- 
no allarccupcr attorie di Trento, già fotta Ezzelino mancato dalla vbi - 
diedra de' Perone fi. Gionto f opra quello , non volendofidare li cittadi- 
ni, con vna legger battaglia guadagnò l'entrata, e conceffe la Città ,ptr 
ragione della guerra, in preda à gli foLdati, per il che le robbe , e perfine 
vennero in potefià di quelli con efiremo danno, e mina . L’anno ftgutnte 
atte fi alla ricuperatone delli cafielli perduti, e parte con patti, parte con 
violenta ricuperò, fi come Montebello , Lonigo , Montecchio , & altri 
luochi del paefi Vicentino . Doi anni dopò quefio p affarono finza flr epi- 
tomarmi , nelli quali V trona molto fi rifi auro delle già ritenute [ut da- 
di ,fino à l'anno 1 16%. nel quale fu turbata grandemente la quiete del- 
la Città, e ciò auenne, perche i fuor’vfiiti, ch’orano pigliati in grafia gli 
anni precedenti , ò perche volo fiero impedir fi nel gouerno publico , ouer 
che forfè hauefiero inuidiaalla noua grandezza delli Scaligeri,entroro- 
no in nemicitia co mefier Mafiino, dalla quale nacque ch'va giorno T ur 
rifendo de T ttrrifendifu ammazzato da vn figliuolo di Bernardino de S- 
jtpottolo,e l’altro compagno fi ho Pulcinella con quei fuoi già accettati fu 
fcacciato di F trona , e bandito . Vfciti di V trona fi pofero ne gli cafiel- 
li d* Legnago , Villa Franca, Soaue , Bouolca, e Vefttna, e di (abito fe- 
cero noua confederatone con il Con.Ludouicodi S. Bonifacio coirà’ l fia- 
to de Ferona;protcttando , che ciò faceuano per f cacciare mefier Matti- 
no 
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■ MfW»# 9 '* «»t per guerreggiare centra la ter patria, coi) Zinca, 
nctoU guerra moffa da quelli A fuori, lavale fi può in effetto Ara 
i filo corfegg, amenti , e ruttane , che guerra reale : bende aurafTa 
mdui continui II fine fio fu, che rneffer Mafino fp t „f e q uefhfuomjL 
di quelli cafteth, e ritornelli /otto la Signoria della ’Reouihcaa viu co 
turati ,& tnteHige-. za operò , che con forza, e quefto perche l banditi 
ano caftan ,n grande odio a gli habitann per li continuo roderà l t , 
danntficargli . 6 * 

U mone di Turrifendode Tarn fendi, e Vefpulftone di Pulzinella 
tengli altri felinamente difpt acque à rneffer LonarJo Dandolo nobile 
TJenettano a l bora Podefla di Verona : parendogli che alla dignità tua 
' haueffe hauuto poco ugnar d o in commettere calo homtctdio, e tumulto , 
efpo n t antam i ntelafs o la pretura , r pam di Verona, morir a, do alvo- 
pelo , che Ai conile male opere egli non ne era confinale . ^ rneffer 
Leonardo fu /atti ficceffore rneffer Bonifici» da Calìe! Bau o/otto tieni 

dlFuZTd 7 degna di memoria filuo che vna banda 
di f Hait de Li Rtpubl, casuali bauettano lor guarnigione m S.Bomfa - 
cto ,yerfof petto di non effrfedel, , di comm ffione de t reggenti furono 
trofi e condotti nohe carceri di Verona . E nel principio detono JeZ- 
te Zdberto dalla / .,uol a ,vno de' contumaci, e nemici delio fiato chfper 

T f: ,r V ey4 ”'l crfelh trilla fi (quale in quel lem- 

focra quafi tnefpugttab le) fece compoft tiene con Verone fi, e refe detto 

Ml'blZZf ,Ca ' tfu f r fa,,0 l rM,adi t* tri *r'col 

iteti hauerfun ,che era confi fiato , J 

„ t C ouTZ' gHI '' e ‘ l y n ,° ' i7unt J U retur a di meffer Cerarti. 

no d gli Pq, bufino a cui d fi, accano le guerre,' d, fior die, nella Re - 

ÌÌutT fat/e T ltt 8nU ^> 'fi***» e jpecialnnnte f.pragH 
fi 1 * y ’ y ,c Vì cbe *&■«• 1 Aléggi , e fu ordinato , che con gl, fifi 
y p P , ^ 0rl H lten Me fatto di tutti i cittadini vngran numero, che 
fife, o fife, enti per Officio del Vicariato, , di qnefio numero cefi orto 
ne fijj eroe firate, tanti , quanti fino i Vicariati , & alquanti ultra quo. 
fi per Recedere a quelli, che rifiutaf ro l ufficio per fise in ! m perenno 
fi e co-, di y no in l altro, fin tanto , che tutti i luoghi de i P ,ca> iati fifi 
firo riempiuti qual ordine fi, o nel prefinte fi offe uà . Olirà di quello 

legS [ *^-'‘>4 rU«*»< cnmnaljte 

refi fermarono la pace con l, Oouernatori , e popolo a, <JH*»,<ma, 
, r f c " raro y :l p.,efe loro da quel canto, eco fi, nmofii dalle guc, re fa, 
bneoronoprr con, modo della Repubhcd la caffo nouaffopra la piazta,p,r 

hd. 
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baH fattone de gli Giufdicenti forafiiert \cht venimmo con jtP odeffa di 
Verena . E fi acconcio il cortile del Palazzi, e lo ponttlefjopra tl qua- 
le gli notar t bau fiero à pubhcare la tondone ,& lefpeditiom <. mainali , 
fa te perii Fedeltà, e fu a corte, gli cittadini finalmente godedo la liber- 
tà della pace per alquanti fujfeque> ti anni ripararono le l«> cafe r.e^Ji 
villaggio fecero collinare li terreni perle guerre diuenuti vegri, & in- 
culti .E perche per le duration di dette guerre, eciuilt difcordie, altra 
gli altri danni , erano pullulati molti cattiui abufi , dr berefic tielterr no- 
no, voleri io fuggire l'ira di Dio fu deliberato nel Confegho d< ifin pa- 
re ejucfia mala radite.E cosi nell'anno ix’jG.di manaato de i reggenti 
il Vefcoito di Verona, e frate F lippa de’ Bonuco fi Manteuavo lnqu.fi» 
tore,mfie>ne con mefier P marnante padre del detto Inquifitore , e ‘Bode- 
fià di Verona , e meftr ^Alberto dalla Scala fratello e V iceg erente di 
mefier Mafimo Capitano, andarono di brigata à Sirmione Peninfula del 
Lago Renaci, luogo già molt'anni fottopofio alta cafata della Scala » e 
proce fiarono gagliardamente conna quejh heretici , e mali Cbrijìiani > 
Cast di Strmione , come delti circonfianti vili aggi, e caficlli, de' quali ri- 
trattati ben cento fra mafcbì.e f emine grandemente colpeuoli, & incorri- 
gibih, li fecero tutti in detto luoco abbruggiare in e fiempio degli altri. 

Pajfauano le cofe della Rrpubltca Pemneft con pace , & ogni giorno 
atrerficua^i alla refi auratione della Città, cosi per t reggenti , come per 
rpriiuri cittadini, quando la fortuna inuiia del bé operare interpofe no- 
no dijfdio per travagliare di noue Peroncfì , e dargli de gli fuot frutti 
acerbi . Era Podefià in Verona mefier Gioachino cognominato (f amba 
grò fa de’ Bori ac enfi da Mani aita, huomo di fommagiuftitia,e rigorofo , 
fono del quale occorfe vn firantrcafo . Fra » cittadini ben conofciuti , & 
honorati,trano in Verona quelli da Pigoz.w temuti .pcrcieche erano n ot- 
to armigeri, & animofi,di quefia fnnigliavna vedova haueua iena figli- 
uola vmea damigella, della quale vi erano alqua -'ti r inali, che la ricer- 
cauano in moglie , se per efier bella, /'/ perche fola herede del padre porta - 
ita in dote fu fidente f acuitala onde di cotinuo vagheggiata da piu ina - 
morati, dava gelo fia, e foli colludine à ciafcuno di hauerla -, vno adunque 
piu caldo, erneno prudente de gli altri osò entrargli in cafa,e non tanto co 
lu» fughe, ma co qualche violenta violò quella vergine, in gran nota,& 
oltraggio di quella famiglia', pertiche ingiuriati qutfii da Figo zzo, e ap- 
prefto qlli mtjserS caramella df Scaramelli ,frai primari] cittadini in 
limo amico, e parete della madre di qfia damigella-cinerei areno il sforzo 
alla giiifiitia, e ottener o,chc tl fiuprat ore f fise carcerato, e firmato fi uefio 
tètra di luifioUtcitauano l'efptditione rtgorofa^che il malfattore fodisfir 
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facefit al delitto con la morte fua. In fattore di quefio gioitine reo procu- 
rana mejfer Mafiino Captano , e voluta, che fifacefie il matrimonio ho- 
norato, con augumento della dite alla vergine ojfcfa , cotiche al gio- 
itine , eht haueua confejfato batter il delitto commefio per fouerchio amo- 
re , con buona intontirne di pigliarla in moglie, largamente fofie perdo- 
nato. Ragionettolmente , perche non era alla donna di nobiltà, era, 
e ricchezze in alcuna parte inferiore . L’autorità di mejfer Mafiino era 
tale, che 0 ninna ejpeditione delcafo erano per hauere li < Pigozzi,ouer 
la certa ajfolutione , feguendo il matrimonio, per ilchc di f penati ricor- 
fero à vendicar fi , contra mejfer Alafiino , e deliberati di ferirlo , infe- 
rno con mejfer Scaramella , armati in frotta lo raccontrarono nella 
piazza , auanti la cafa nona , e fenza altre parole da dui canti 
l’afialtarono . Carni natta mejfer tsMaflino ragionando con mejfer 
Antonio Trfogarola fuo carijjìmo compagno , e non feorgendo gli 
nemici fu gettato à terra prima che pontfiemano àia fpada » » 
cheli fer nitori fuoi fi ferma fiero j mejfer Antonio che tra di ani- 
mo valorojo , trofie la fpada e ferivno di quefti da Pigoz.z.o nel- 
la gola con vna fioccata , cosi che fpirò infume con mejfer Ma - 
fi ino , ma per la moltitudine delli feritori mori ancora mejfer An- 
tonio , e come eia fiato in vita , fu compagno in morte di mejfer 
oJMaTlino . Ltuaìo il rumore grande nella Città , per la morte 
di quefii dui primati , e chiamato a Parme il popolo , con le 
campane della Communanza , furono prefi alquanti , della comitiua 
di mejfer Scar aratila , il quale con li Pigozzi giàeravfcito di Ve- 
rona , per luogo cue non erano guardie . li prtfi furono mejfer Jfnardo 
de’ Scaramelli , Giberto de Bidari , Bonmafiaro, e 7^igrell* de li Plan- 
caui , cittadini rutti , quali il feguente giorno furono dal manigoldo in • 
ceppati : li capi , & altri fuggiti proclamorono al capitello del mercato 
della piazza ,& in lor contumacia gli diedero attrocifiimo efiilio. Il 
tenore del quale ,fu che Bartolomeo , & Antonio delti Plancani da 'Pi- 
gozzo , e Star omelia de Scaramelli con gli altri fuoi correi , feguaci, e 
fautori , [Uno , e sgabbino per ribelli , & nemici della R-ipublica, e che 
fimo barditi d'ogni giurijditione , t Signoria di quella , con ptnadtl- 
lamorte , d'efierglt , data ,fe fi potranno hauere , fecondo che fiordi- 
r.arà per li reggenti , e Podefià , e che li lor beni , feudi ,t giurifditioni 
fimo applicati al fìfeo , prillandoli di potere fucctdert ad alcuno in be- 
re dita , outr legato di qualunque forte tfier fi voglia , e che le lor cafe * 
& habitat ioni dentro , e fuori debbano efier gettate à terra , & le fon- 
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lamenta estirpate ile vigne , & arbori dalli lor fondi tarliate . che Pia . 

• "'"fitmd, /'riMumfi, eh, mirami 
fi cattfcano tjfcr JÌAtt dt qtufii. fi„i di quefii malfai tari . Oh, 
dentiate s ancora che fafere danneuoli alla Rcpublica (i frenano in • 

V& ™ n,erÀ f?*»'™"" 1 ' » f* indurre terrore , W che ognuna 
fcbifafedt commettere confatili delitti. , fa - 
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A morte di meffer eJMafiino Capitano angu- 
mento il favore a gli Scaligeri , imptroche di - 
uolgato l'homicidto , fi congregarono molti del- 
le famiglie piu ricci ie , e potenti della Città , 
quali furono li JSIogaroli , Aleardi , dal P'iuartf , 
lfnardi i Aruari \ Amici , Sacramofi , oJWar- 
Xftgaglij , dandogli confenfo li popolari , che 
Vniuerfalmente erano par reggiani àia famiglia della Scala. E fi a 
queffi fu propofto d'eleggere ncll'vjficto di Capitano meffer tAlb'cft» 
dalla Scala , non minore di prudenza , e valore dei morto [ ho fratt i' i , 
aggiùngendo qtteflo , che per conferva! ione della per fona di dato Capi- 
tano , era dibifogno concedergli maggior autorità del primo , accio 
che ninno ( benché potente cittadino) hnuefje ardire di offenderlo . Pnìt- 
.ticata quefta propofla privatamene , e parendo che fijfe lodevole ap- 
preso qualunque , fu chiamato vniuerfalmente ciafcheduno cos ) citta- 
dino , come mecanìco , che doueffe conucnirc al capitello , nella pianta 
maggiore , oue co nuer.uti prima li reggenti , e gufi alai , delle arti fi e 
tutti li con feglieri , che feae'uano , e poi la plebe intorno in piedi , con 
il fuono di molte trombe , fu manifeflata la elea ione di meffer Alber- 
to dalla Scala in Capitano ge cerale de' Feronefi , con la fatuità 
autorità larga , & interrogati perth.otaro gli Anziani, <f affaldi , 
e Configli eri , fi à quefta confinavano , tutti la r at ficai ono . Dopo 
fu pigliato il Lonfenfo del popolo , qual tutto gridò Scala , Scala, àl- 
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Tendale mani con grande giubilo ,& applaufi , & in quifio modo fu fi? 
fittilo lo infrumento di elettiont , Il tenore del quale panni necefiart* 
co fa defcriucre , accioche fi vegga di quanta grandezza f afte quefl'vffi- 
ciò dt Capitanato (fondamento della Signoria degli Scaligeri)e fua ve - 
ritcuole Scala , con la quale afeefero al princi paio di Verona , & altra 
Cittadi. Ma aitami iinttrumento fa rogato il notaro di fcriuere la 
elettiont fatta, e publicarla al popolo : qual’ è . I N ho>ore di Dio , & 
della gloriofa tergine madre fua M ana,e del beato Zenone Co fe fiore , 
e difenfore della Città di Verona , e degli altri fanti , e fante -, In honort 
ancora, e buono fato di detta Città, e della fattione, che di prefente quel- 
la regge, qual fati ione , e parte debbafi intender effere la Comm una" za 
di Verona , Stai ut ma , & ordiniamo , che la elettione fatta del Nobile 
Inumo , meffer Alberto dalla Scala eletto in Capitane , Rettore de' Ga- 
fialdi de i meli ieri, e di tutto il popolo di Verona, vaglia , e tenga in per- 
petuo ,& per la Communanza di Verona inaio: abilmente debba efftr 
offeruatatn tutto , & ogni parte di quella , fi come nell'lnjìrumen'o di 
quejla elettione ampiamente fi coni iene , del quale quello e il formale te- 
nore • Il giorno di Mercori vinttfette d' Ottobre, al capitello della piaz- 
za del mercato della Città di Verona , oue e confueto chiamar fi la con- 
ciane alla preftna di meffer Falcone dellt Falconi,Boluefo di F elidano. 
Michele di Rofio da T retàggio , e Matteo delia Romàna, Giudici della 
Communanza di Ve r ona,e di meficr Marzagaglia degli Aleardi, Ni- 
colò de' 7urrifcndi,Antonio de ‘ Crefcenfi , 'Berta da Molitorio , Bona- 
Memora q- deljnardo dell' J filo di Verona , Bartoldo notaro di Verona , 
Bon auenttira notaro di Magnino , & Alberto notaro a. di Alberto dal 
fonte della preda , e molti altri tefhmonij . Nella publica ., e generale 
tondone della Communanza di V erona al fuono della campana feconda 
il folito, congregata prefinte il 2 *fob. huomo meffer Giouanni de’ Bona - 
tonfi di Mantoua , Podefià di Verona honorando , e l'autorità fua in ciò 
pr efì. mt e,n ella qual conciono furono prefinti generalmente, e vniuerfal- 
mente li Nob. h uomini, Magnati, Anziani, e Gafialdi de gli mefiieridi 
Verona, e l'vniuerfo popolo di quitta Città, quali tutti, e ciajcuno concor- 
di & vnanimi , niuno contraddente, con viltà voce eleggono, confi itui- 
fcono.e fanno il Nob. huomo mefter Alberto dalla Scala fuo , e di tutta 
la Città Capitano generale in perpetuo, cioè durante la fua vita. Dando, 
toncedendo,e transferendo à quello,& in quello generale , & libera au- 
torità in ogni, e fopra qualunque cofa,di reggere, gommare .mantenere , 
e difponer la Città, difiretto dt Verona, e la parte , ouer fattione , che di 
frefente regge Verona, fecondo l'arbitrio , e voler fuo , e come meglio pa- 
rerà 
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rerà à lui e (ter effe diente . £ gli .danno ampia libertà Ai poter fare nette 
leggi , 0 fattiti, coù generali , come particolari, e quelle, e quelli , che di 
prefente s’vfano riformare, correggere interpretare, ». ut are, aggiunger- 
li* fminuirli,arbitrare,e prorogare [opra quelle, e contra il tenore loro » 
difpeufare fecondo il parere ,e volontà fua.Oltra di ciò dar e, concedere, 
alienare ,e dtfpenfare lo hauere * beni della Communanfa di Verona,n- 
tnettere, mutare , interpretare, & ajfolurre, e di quelle di/penfare quan- 
to 4 lui piacerà ,e generalmente,& vniuerfalrnente tutti , e ciafcun nego - 
ciò* fitto di qualunque forte alla CommunnaZa di Verona , & alla [ita 
(òpradetta parte,che regge pertinente ,e fare* liberamente trattare ,e fi- 
nire , dr ogni co fa per lui fatta in qualunque modo* forma, che farà* fi 
farà in ciafcun negocio,refii,e ti] vaiida,immobtlc * rimanga in vigore, 
come fé fujfe fatta per il PodeSla, Magnati, Anziani, Ciaf aldi. Cerfo- 
glio generale, e particolare , e per l'vniuerfo popolo di Verona , e cosi in- 
tieramente fi debba offeruare , non ofiante alcuni Statuti , partiti , rifor - 
mattoni, e mandati della Communanza di Verona , che in alcuna parte 
ofiafiero , ò contrariaffcro alla prefente noua elettione di Capitano , & 
autorità à quello conce fia , Similmente non ofiante alcun fiatato, legge, 

0 riformatone *he nell' auuenire fu fiero fatti contra quefia elettione , ài 
quali tutti per certa fcienzjt s’intenda ejfcre deregato, come fe ciafcuno di 
quelli fujfe qui nomato , & efpreffo , e de tali ne fojfe fatta particolare , e 
f pedale mer.tiont. Fatto nell’anno del Signore ducento fetta ntatre fèpra 
mille, nella Inditione quinta . 

Et 10 Federigo di buon’huomoda Gajfaro, notare del S . Federigo Im- 
per atore fui prefente , e pregato fcriffì . ‘Da qucfi’inSlrumento fi può cui - 
dentemente conofeere, che metfer Alberto dalla Scala nomato Capitano 
effettualmente fucreato Prencipe* Signore di Verona, e fi puh compren- 
dere l'autorità à lui conccffa efier maggiore di quella , che già fu data à 
mefier Mafiino fuo fratello) per il che da mtffer Alberto ragioneuolmt- 
te fi può incomineiare la Signoria de i Scaligeri , vededofi il vero* total 
reggimento di Verona in lui effer sialo transferito . 

‘Prefi per meffer Alberto il gouerno di Verona , fece vn principio di 
Signoria molto lodinole, battendo fempre à canto l’humiltà, e mifericor- 
dia* non fu inalzato da ambitiont, ma a i getU'huomini fi moSlr'o corno 
fratello di rifpetto , & alla plebe honorato padrone* ne i primi doi anta 
del fuo Principato vacò in tutto d’ogni guerra* pofe il (indio fuo à r af- 
fettare i difordini per alianti tncorfi nella Città* perche l’Anno auanti la 
fua elettione era fiato lui Podestà di Mantoua,dalla quale haueuaripor- 
tatograndijfima beitene lenza da gliMantouam,procurò che al tutto di- 
ti en- 
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uentafsero amici de' Veronese fermò la pace con quelli . Il fintile fece 
con B effani con molti capitoli, e connetti toni, de quali né fu celebrato fo- 
le ime in frumento, rodato per notato autentico j I'efiempio del quale con - 
nem ita e fere qui regfi r«tt>,m a per fuggire la proibita Gabbiamo rifr- 
anto nel fine di qnefle noflre bifiorie , acci oche i enrioft poffino vedere il 
moda di qtte' tempi,cbe teniuano nel pacficarfi . 

Racconciate le differenze con Manteuanì , e Brefiani , che fu Vanno 
1 179. procurò rnefser Alberto la pace con Padouani , e facilmente la 
conchiufe , perche era de fiderata tanto da quelli , quanto da i Veronefi.* 
Stabilita nell anno 1 z Se. fu difubito publicata ajuouo.dt trombe al cam- 
pii elio della piazza del mercato, cfu bonorata la publicatione con conti- 
nua fef a di tre giorni. Di quefla pace ancora fu fatto autentico influì - 
mento, l efsempio del quale s aggiongerà al fuo luog»\al fopradeito della 
pace de Mant ottani, e Brefani.P affisati 1 vicini da ogni f<i>,tojnacque 
la quiete mila Città, e la cura delfabncart,coltiuare,e mercantare (ca- 
gioni tuitc che ntcef tortamente producono le ricchezza ) co/t la Città 
■ incomincio a pigliar voce, e xifiorjtrjì, dilatandoft di giorno in giorno 
L'anno M%}. efendo Podefia di Ferona , eletto per rnefser Alberto , 
rnefser Tomafo de’ Bonaconfi di Mantoua,naiqucdifparercffa Votone- 
fi, e T re ut ini fi opra i cpnfinrfimperoche i T renimi voltuano refi cingere le 
giurifditioni delle montagne Perone fi, che con 1 lor termini confi cono j 
v f <r ia fi** 1 co f* mndogli rnefser Alberto 4* cufici Bacco, come pratico, 
&c\ frutto di quella materia , pe> [arido quello douer tfier bufante à 
far capaci gli Trentini del loro errore . Clorito rnefser Alberto 1 on le ra- 
gioni de' Feronefi,gh nufiró, che ingiuflamente occupattano quello , che 
allagiur.fi diti otte di Ferona era pertinente -, perii che , come quelli che 
fono partecipi della natura de lor vicini Alemanni, rnofii dal furore, fe- 
cero impeto in detto rnefser ^Alberto , e popolarmente lo intcrtennero , 
chiudendolo nelle carceri j la qual dtfeonefia vdita per rnefser ^Alberto 
Scaligero,co*< buonabandadi cauallena fi trasfer) à Trento , e ricupe- 
rò rnefser Alberto da c.fiel 'Barca , dado grofso caftigo à Trentini di qne 
fta loro mfolenza . Ritornato da quefia mprtfa, & in rutto datofi alla 
quiete, incominciò molte fabnche neceffane per la fortezza della Città , 
fignatau.ente ! anr.o 1 «87 .ci> fe F erona di buona muraglia dalla porta 
del Fcfcouo fina all' Adige, chiudendo si campo Marzo , tu go fpaciofo , 
oue anticamente fi fileuano efsercitarei filda’i nell’ imparare gli ordini 
della militi a, e nel pref iute per efser luogo fpactofo vi fi af cingano le la - 
ne purgate, e lanate. In quefio fuo edificare fpefi quattro anni continui , 
« i quali le torri delle porte fece inalzare , e mo Ut foriere per il paefe 
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racconciare, & alcune dai fondamenti indrizzare . La giufiitiaco ogni 
fluito volenti che fufie cfser tutta. , rendendofi fero vtrfo (a plebe n. 'tferi- 
cordiofi , e compajfioneuole . In qui fio modo diuenne cui u a tutti egual- 
mente, reggendo la Città con face , e j chinando la guerra , fino alcanna 
1 19 i.neiqua le efsendo podefià di Verona n, cfser Pietro da Canard» , 
farne che Padotiani , contra le conucnttoni quali haueano con tr.rfser Al- 
berto, fabrieafitero cafiel Bai do, nel territorio, ^gtkrifditionediVerona . 
£ non fi marauiglt alcunché nel principio di qualunque attìone di guer- 
ra ,ò d’altro ntgocio occorfo in qttefii ternfi , ouer fiotto il golterno della 
Rtpublica , (in nomato il Podefià, che di presete fi r deua •, percioche quelli 
che bino feriti ò le memorie dei negocij f affati, ancor cher oziarne te, e co 
mal ordine ne babbi atto di quelli la fiato filarne! e alcuna nota, e ricordi, 
pur in quefi’bano imitatola cofuetudine Romana, che fi come ferine Ti- • 
lo Liuio, in ogni fatto di que, tempi noma nano i Co foli per accennarci te 
pi , dicendo : fi conte Paulo Emilio , eTerentio Varrone efsendo Confiti 
fu deliberato dì fare l’efìeVcito maggiore contra Annibale ,cos) in qtte - 
fie moderne Croniche, li Pretori , che in Verona erano , dauano la cer- 
tezza del tempo delicati ioni pubi t che , e priuate . E quefia vfanza di 
firiuere nomando il Podefià, èfiataofieruata molte fiate nella Signoria 
delti Scaligeri, ancora che It Pretori-più nelle guerre non s'impediuano . 
Di quefia fabrica di cafiel Baldo indebitamele fatta per Padouani,vol - 
fimefser Alberto come faggio,prìrna che pigli afte guerra contra quelli » 
amichtuolmente querelar}! fico, e fagli rifpoUo , che quello hatretiano 
fatto, credeuatio tfsere della lor giurifditione,e di poterlo fare,e fipra ciò 
fi contentauano , checiuilmente fofie cono f àuto , offerendofivbidire a 
quanto per giufiitia fi di termina] se per Giudici amicheuolmente eletti, 
A qual rifpofia s’acquetò rnefser Alberto , efien dogli fipragionta nona 
opportunità d'aggrandire il fiato • Ritrouauafi la communanza di Par- 
ma infetta della contaggiotte commune,cio'e diuifa infattioni , li capi di 
quelle erano li Rofii , e Palauicini , quali pigliate i* arme hauen.mo mol- 
te fiate fra fi combattuto, e refiati al finevintri /(affi, per ilche [cacciati 
vennero in Verona , e dimandarono l'aiuto à rnefser Alberto di ritorna- 
re in Parma offerendo il dominio della Città à quello, e contetaniofi del - 
larecHptrahone de’ lor beni priuati . Piacque la propofia à rnefser Al- 
btrto , e con quelli Ràffi inuiò rnefser Can Francefilo, detto grande, fuo 
terzo genito gioitine figgìo,e belligero con buona fimma di Cauaglieri* 
e pedoni , con li quali finza contrafio foggiogorono Parma , e la Signo- 
ria , fecondo la promefsa,fu confignata al detto mtfier Can grande , in 
l.ucodi r,n f «•- Albetto ,-lqnale fermato in Parmaco le genti alloggi ott 
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per il contado fipragionft vn altra ventura, che li T^t. futi difeordi , fi 
come erano gli P armeggioni ,la parte battuta,che erano li SàguintCfzi , 
hebbe ricor fo al Jigntr Cane con l'offerta, come già fecero li Rofft,à qua- 
li dando orecchia guadagnò la Signoria di Reco , nella maniera come 
quella di Parma , e cosi in poco di tempo la reputatane de gli Scaligeri 
crebbe con lo Slato ,per il che aggrandito l'animo di rnefser Alberto di- 
ueutò bramofo di maggior Slato, come è l’vfanzadi quelli , che à la gior- 
nata fi fanno piu ricchi . E l'anno mille dncento nonantaquattro , nella 
pretura di meffer Andrea Zeno nobile Venetiauofece lega, e confedera- 
ti on e con la communarvfa di ‘Padana » alti danni di meffer Airone , e 
Francefco Marchefe di Efit , perciò che > come intermedi], erano infe- 
Jti à l'vna e l’altra Città , con effatione de infiliti pedaggi , e gabelle il- 
lecite, che baueuano poflo foprale mere amie che paffauano da ma di 
qttefie Citi a ài à l'altra. E forfè che la cupidità d i oprimere tifato loro, 
fece la cagione maggiore della verità . Ordinato l'efiercito di quella le- 
gaci condii: ore del quale fu meffer Alberto, lo drizzò al cali elio d'Efte,c 
volendo incominciare la oppugnatone, perche non erano guarniti di pre- 
fi.Uo , li popolani lo diedero fubito con faluamento filamento delle lor 
perfine , lajsando la robba à li foldati . Rima fio £fle in potere di rnefser 
Alberto furono prefida quefta lega li cafielli dell’ Abbatta , dell’ An- 
guillaia^ Barbigi io,pof seduti daqucSli Marche fi da Ufi c, e fecondo le 
coglienti otù furai, o confìgnati a Ih Padouani . Disfatti li Marche fi, e fi- 
nita l'imprefa ritornò mefier Alberto in Verona ,oue fece gran fi fi a di 
quefta vittoria , con gioStre , connitt , e dame , per rallegrare il popolo , 
t per inanimire li gentil ’huoniìm giouani a maggior imprefa . Di quelli 
che miglior proua haueuano moSlrato t. elle f attieni della guerra fece al- 
quanti Cauaglieri . e donò à tutti » quali, urono mefier Alberto de' Zer- 
ti,Ni colò figliuolo già di vufser Maftinofuo fratello, Federigo figliuolo, 
di rnefser Pizardo dada Sc*la,Cantfr ance fico fio figliuolo, Pietro anco- 
ra figlinolo del detto già rnefser Mafliuo, ma naturalo , Balurdino, & 
Antonio fratelli delti Nogaroli, Alberto ,& Aldnghetto da caftel 'Bar- 
co , Canale ac arte cittadmodi Verena , Pietro Nano, e Nicolò di Cento 
cittadini di Vicenza ■ Era rnefser Alberto faggio, circonJpeito,e molto 
magnìfico. 1 -vpi.rocke v fitta ogni larghezza per guadagnare la bent- 
uolenua vnitterfale , e fi} ra li banchetti , chefactua lautifjimi ,à quali 
eh, amasia gran unterò di cittadini, foldAti,capi de gli artefici,egli altri 
Juo . ji£?7£0£À4#i papolaritUoétaua dlU conninAtori con lt ofa ma* 

gmficezdXos't che ;» quefta allegrezza della vittoria di Efte donò mille 
t cinquecento robbe , òvoghetm dire veftimenta di panno beilijjime i oss 

Vero- 
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Vtrontfe , come eltramontano di diuerfi coloriti il fin di qutfie fodrate 
di felle .perche tra nell* fine dell’ Autunno ,e con quefia fu* liberalità 
fi fece (ulcerati tutti li futi fudditi Ver ette fi. Ne gli anni che fuecejfer » 
mille ductnto nonantacmque.e mille ducente nonantafei le forze di mef- 
fer Alberto t e riputatone talmente fi aggrandirono, che ciaf hi duna delti 
Signori di Lombardia defideraua di efiergh amico, & in quefto fi conob 
bela reputationefua. che effendo li Signori Eficn fi [cacciati di Ferrara , 
della quale tango tempo haueuano poffeduto la Signoria, fi come Feuda- 
tari j di S.Chiefa, perciò che il Pontefice negandoli ia inueftttura banca - 
gli pr moti del titolo# poffejfione di quella# faeeuala reggere per il lega- 
to fuo,dtma'idaro'to aiuto a mejfer Albata per la rtcuperatione di Fer- 
rara. 1 lanate volentieri contento datgtie'o, indut oà qutfio , cerna 
Vera ■ e-ae /agate , per due cagioni, l’vna per feti», celiare l'odie con fue- 
tto feruti io che tene nano li Al are he fida F.fie cètra di fi, per baucrgli Ie- 
ttato Ette, & il re fio come duerno di [opra, durante la tega con Padoua- 
ni ; C altra perche togliendo Ferrara delle mani della Chitfa, fi debilita- 
vano le forze di quella, e fijfequentcmentt della fatt.one Guelfa, pe tifan- 
do che gli Eflenfi temerari nccejfariamcntc s’accofiarebbono à gli Cibtl - 
lini per mantenerfi in Ferrara , e coi t gli mandò mejfer Bartolomeo fan 
primo genito, con tutto il sforzo che gli fu poJJibile,cht fa l'anno putte du- 
cente nonantafei per riponete in Ferrara gli Ettenfi . e fu tanto, e tal » 
quefio efferato, che il Legato, che dentro fi ntrouaua, prima pensò alla 
fuga, che al difender fi, & afeofiamente partito lafsò la terra in libertà , 
cotiche accettati quefii Ettenfi dal popolo recuperarono la già perduta 
Signoria, e’conofctndola damejitr Alberto, gli refi areno firmamen- 
to obhgati . 

N et tempo feguente battendo otto per le guerre già eftinte fi fece fol -■ 
lecito allegòriche , & in qutfio anno indnziò dalli fondamenti la tor- 
re , che nel pre finte fi vedo appresola porta della Cittadella delti rei fi- 
gliuoli , enei enfi elio di Hofiigli a la torre maggiore , à capo del ponte , 
& altre particolari fabriche fece pe> il paefi, di non motta importanza . 
L'ano mille ducento nonantafitte Vicentini fracchi homai delle lot fe- 
ditiont , e guerre ciudi , per npofarfi diedero la Città vnaiimi à mejfer 
Albero ; la quale accettata , mandagli mefitr Canefr ance fio à pigliare 
il dominio di quella ,& d giuramento dal popolo di fedeltà , & ordinò il 
viuere loro in pace , estinguendo le loro fat noni , & acquetando le diffe- 
renze par te, con deferita, parte con minacele. Fatti grandi quitti Scali- 
geri# tirandogli la fortuna m alto di giorno in giorno,per li gradi della 
loro itsfig ia,pn fero partito di ftabdirjì f acedo parentela con gran Pun- 
ti dpi . 
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tipi „ M ari tufi mefir Albtino fecondo genito di m/f§r Albert* , <** 
•Biado»** Caterina figliuola dimejfer M offe* Vif co te Signor di Mila* 
99, per il qual maritaggio accrebbe molto hoc ore aUacofa Scaligera % {fp 
tenozze furono celebrate con bella, e fintuof* pompai mnerotoolri grate 
perfin aggi da Milano ce» la fpofa in Verena nctauti magri ificamentt > 
[fifa ti del J>tòlìc<r, e largamente donati .Enei hanchttu,cbc di giorno 
m g torno fi fecero , fecondo itcofiumefuoAono meftcr-mAlberto mitri veri, 
fii di panno /rio di piie colorir frdrate,* dtmcrfi huamim, e f emine , e fi-, 
ee cimine Cauagheri inallegrer.z.a delti danfi »%ì*n*»i galanti, & 
in amor ari, che furono moJferAlboim il ffiofo, Pietro da M efa&gntbe- 
ne de Saemmofi > Cjiottanm dà Fatalo , e Guhtlmo da Bar dotino cit- 
tadini Verone fi. Ftee ancora molti contati pnbltcì oda plebe , tenendm 
apparecchi arii cibi a qualunque nella corte yoriuamangtort, t btre . Et 
in qutfia manièra fi rallegrò vnmerfalmevtelaCittà vedendo il fio Sòr 
g nere da gli maggiori di Lombardia ben conofouta,C' apprezzato. Fi- 
nite quefie nozze ritornò l'animo alle fabriche per imbellire la fia pa- 
erta > e fece racconciare la firada per tengo alla ruta deli* Adige di lafirt » 
facendogli parer g ti appoggi, accioche niuno cafeajfe nel fiume r e quell* 
froda èappr'Jfit l ponte della preda, per la qual fi c amina ver fi S.Qtor- 
gio ,che*l dì eFoggi'riricttt il nome, e fi chiamala Regafia. Di qgeefior 
pohreedificò da i fondamenti la torre nel capo di quello verfola Cine fa 
condrale - r e U perite , thè in quel tempo tra di Ugnarne, perla maggior 
pane dalle inondatimi del fiume ,e continuo vfo deturpatole manco, in- 
famò pur di legnami - e ridujfe in buon 'ejfere , & hontfia bellezza . La 
terre altra di quello fece pofia nell’angolo del palazzo fio , elio riguar- 
da ver fi il ponte nono, quale di prefente habitanoi Coma ringhile dtedm. 
principio à lafabncadel ponte nono , patendole bafi , ouiT fondamente 
ntt fiume cor. grande fpefa,quale dieemo pile , /opra quali fi rtpo/ana g là 
orche, eia torre , t fortezza del detto ponte, out fatue fiero a fiore le guar- 
die tndn\z.ò. E da quefio Signore pigliando ef empio i attuami miglio — 
raronrafiat le toro babit*roii',ehon poche dt nono edificarono . Era vi- 
gilante meffer Alberto , t"tr*lle oidi reme dt Verona , come a quelle di 
fuori, di continuo bevendo l've/bio a d. tatare listato, e poren\ajua. lm 
qvtjlo tempo ihefahrintH.-i .ntrauanafi Capitano dei popolo di M ante- 
tta,S ignoro come lui mtjf r T Ogidno de' Bonacon fi, U quale olla [coper- 
ta era p.co amico agl. Scaligeri, e norit canine eptre faceva alla g tor- 
nata t/idanvo,edtf con tento d. mefitr •Allerrotfontra la» ente di molti- 
gentil' huomini Mantovani, interni an ici de' Sca!ger< ,01*11 ftucliaua irt 
opprimere quelli, e già fitto la coperta di altri delitti , tie haueua bandita 
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alquanti,! quali ridottigli* mercedi di mefter^ilbenojtnraiidstrono di 
after rimejjì in Mantoua^ome per ingiuria ,t non per fallo fcatciati.Per 
il che à richieda di quegli inui « mtfstr Alberto buina fotnma di faldati a 
phdi,&* cavallo fotta il gouernodi mefser Bartolomeo fuo figliuolo ,il 
quale con U genti , e fuorufeiti entrato in Montana s incontrò col detto 
mefser Trottano,* fi incominciò vna balla za fa in Matmia, nella quale 
fit ributtato da mefserBartolomeo , 0 in quella prefo mef ter Hardtlltife 
fratello del detto mefser Trogianofuggt lui per la porta -verfo Cremona, 
accompagnato da cinquanta cavalli.! fl luogo de quefio fu eletto perii 
popolo Mantonano vn altro gentiluomo fecondo if voler de fu or ufi di , 9 
di mefser Bartolameo . Ritornate le genti in Verona fonx.4 alcuna tar- 
danz.a,caualcj mefser Canfrancefco nel Friuli, « chiamato da quei pope, 
li concordeutlmtnte hebbe il pofiefsodiFeltre, diCtuidale di Belluno co 
li renimenti dell’ina, « T altra Cittì U Ri vedo. certamente quanto i cieli 
in quefit tempo inalzauano la Scalajnfcgna 4 ( quejìi Signorile pi u gli 
attendeuano di quello che le forze di quelli h*« (fiero ragioneuolrnete po- 
tato conferire . 'Dopo ilbuonfuccefiodiquefie imprefi , fin* principio 
mefser Alberto alla f tinca del palaz.no ,fipra il quale prende ragioni 
àgli mercanti, qual ancora fiàfipra l spiazza mangione t e ritrovali do fi 
alquanto infermo, mandi me far Bartola+co à poster la prima pietra ne 
sfondamenti di quello, che fu il giorno 19 Ji Marzo i-joi. Nectfsòt* 
d erta film c a fato che À pieno non fi* finita l'opera . Procedendo in peg- 
gio l’infermità di mefser Merlettai fu hidrtpi fiatiti fuo principio mal 
curata, lo nafte finalmente à morteti giorno dècimo di Settembre , piata 
da tutti non come Signore, ma come padre della pattiate tanta fu la me l** w 
flirta vninerfalmente,che tutti i cittadini fi VèfUrorii di potuti néri,* nu- 
trirono la barba pervn’annojcomeè vjànza di honorarei cari parenti, è\ 
figliuoli . Fifsi ntldominio di Sprona anni x t . eon fonema lode, e con-* 
tinuoauoumento del ftato,ecafa fina. F ufepolto con honorat esequie,* 

ma non pompofi, nella Chiifa fu* pacchiale di S. Marta antiza,tvUo- 
catè in Una circa di piètra fetida epit*fio*ptrchc(fnggendo nel fine siifuf.x 
vita? ambinone) tale ordinò à gli figliuoli lafuafepoltura . 

JP erotte fiottanti chel momftfso ripofloaredoronoCapnano , «gl* 
rxrofio Signore , con l’autorità di mefite jdlbtrto, mefser Barro liiwf fi* x 
tifinolo primogenito , huomo dinotata benigno , e pacificò sètto pm tofto 
al fruir nave, che al guerrtggi*" . Qutfio hebbe due moglie , ma ma- 
dònna CoflonXafigliuolà del Duco d’ Anùoùhtuìd cut fiato tra m P*»A 
glia ; Ì altra madonna Hofrtfl* de i Giti di Sauoia,ch f hot * ■ 

di Ducuto , c non htbbt di dltun* diqUtmfigftuoU socchi ftijehadoo 
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Sfuri) [elenio in matrimonio) divna concubina. Entrato tuli 4 Signo- 
ri* eli /ubilo manto due ]orelle,vna madonna. Caterina vedova, la quale 
già vivendo mefftr Alberto era ilota moglie di mefftr Nicolò da Fog- 
giane Capitano, e Signore di Rena, il quale motto, dopo doi anni la collo- 
co in moglie à mejftr TS attardino Nogarola Cauaghero , facilmente il 
maggiore de i cittadini Perone filosi di potere, come di ricchezze , e no- 
biltà, il quale fatto cenfanguinee de i Signori fu pofio Podefià, e Ficege- 
rente in Picenfa, per la confidanza grande della [uà fede -, e fagli con • 
ceffo, che poteffe in quella battere moneta , con il fusello pero dalla Sca- 
la* l'i»fegna fia fitto quella . L'altra madonna Confonda maritò nel 
Marche f t Obliane da Efie Signor di Ferrara . Tenne il Principato fo- 
lata* te doi anni mtffer Bartolomeo jte i quali fu fenza travaglio di guer 
ra,ereffe Verona con fomma pace fautore piu della plebe , che della noi 
biltà, dedito alla religione, vi fitaua le Chiefe,vdiua gli divini vjfict ogni 
giorno, era tlemofinario , cote che gli mendichi in gran quantità afpetta- 
eiano il fue pranfo, perche finito quelle , erano rutti abondanttmente ali- 
mentati . Con quo fio fue vivere veramente Chrifi a*o, pafsò il breve [ut 
Principato* nel mefi di Maggio, Tanno i fo}. refe l'anima al fao f at- 
terrete e/ìequie fue, -per fua ordinartene furono vguali à quelle di vn pri- 
vato gentiluomo, & in vece de i M agnati, lo accompagnarono alla fi- , 
poleura tutti i poveri della Città , con lagrime, e lamenti, mofirande con 
gran firidi,& violati la perdita del lorbenefattore , e pregandoli forn- 
ivo Dio , che delle buone fue operatiànt ne dtffc guidardone all" anima di 
quello\nella fopradetta Chtefadi ( anta Maria antica appreso il padre 
fu ripofio. 

Per gli sSmianitGaftaldi dettarti, Con figlio maggiore , e popolo di 
Verona fu publicato Capitano , e Signore meffer sii beino figliuolo fecon -• 
da di meffer Alberto , à cui per ragione perveniva il Principato , Intorno 
di confimilt natura di mefser Bartolomeo mite,delicaio,e pacifico alieno 
in tutto dal governo de’ fil dati . Ter il che di fio confinfi gli fecero col- 
lega, e coaiutore l'altro franilo minore, mefser Canefranctfco , bellige- 
ro, terribile , t robuSio , il quale ne gli vltimi anni del pricipato del pa- 
dre,e reggendo mefser Bartolameo fuo fratello maggioreffactua laejpe - 
ditioni militari , e governava le genti d’armi . In quefio modo fatto fi- 
gnor e mefser Alboino pigliò il governo dalli popoli , lafsandoli nego et ) 
della guerra , e faldati, à mefser Canefrancefio fio collega , era , corno 
(sabbiamo detto, maritato mefser jilbomo in madonna Caterina do’ Vif. 
coti Milanefi,e di quella haueua quattro figliuoli fra majehi, e f emine. 

Il primogenito de' quali era mtfttr jilbtno , pei Mafime , le altre dm 
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ftmine\nelli primi giorni dell a Signoria fua li popoli della Rimerà di Sa 
li del dt d retto di Brefta, mal contenti per le efior porti, e grani impo fitto- 
.ni, che fofienenan» da mefser bachino Vifionte lor Signore , fi ribellare* 
no dalla denotane Milanefe .efidiedero à mefser Alboino . pertiche 
andato con vna banda di Canaglteri , mefter Canefrancefio, fagli con- 
figlielo Salò luoco principale della Rimerà di Revoco , e li murarono fe- 
deltà lì popoli in nome di mefter Alboino. Ne altra imprej, a d' arme ol- 
tre quefia fi fece ne' primi quattr anni del reggimento fuo , entrato il 
quinto,non fi contentando mefser Canefrancefio di Rare collega al fra- 
tello, ricercò efser riconofciuto per Signore, e giurato per li f't'oncfi , co- 
me mefser Alboino, e così in fodisfaitione fua , conuocati gli Anziani , 
Gaftaldi, Confeglio maggiore, e popolo, fu publicato Capirono, e Signo- 
re, e datogli ilftendardo publico nelle mani , & à quefio conferiti mefser 
Alboino , conofcendo la qualità di mefser Caaefrancefco , Il cui animo 
elatonon farebbe acquetato in altra maniera, e forfè tenendola gente 
d’armi infero potere , hauerebbe con forza otenuto , quello che amicheuol - 
mente mtritaua efserglt concefso,maggiormctc che era priuo di figliuoli, 
& era certo mefser Alboino la Signoria douer ptruenire netti figliuoli 
fuoi. £ ra quefio Signor Canefrancefio dotato dalla natura di mirabile 
grandetta , e venuflà , grande del corpo , e di buona intelligenza , co- 
raggio, e magnificenza d’animo, che meritamente guadagnò il cognome 
di grande , e (affando il nome di Francefio , ritenne il primo del battefi- 
mo,e r -ultimo detta gloria, e chiarnoffi Cani glande . E nel pigliare la 
mogli t incominciò a manifefiare la grandefjA.e vigore che in fi e e netta. 
Amaua grandemente mefser Con e netti primi anni della fua giouétn ma- 
donna Ciouanna, figliuola del Prencipe et Antiochia , detta quale s'ina- 
morò in Roma , e dopo alquanti anni occorfe, che detto Prencipe la ma- 
ritò in vn Signore nella prouincta di Scotta, e mandandola al marito la 
inaiò perii viaggio di Alemagtra facendo il puff aggio perii Peronefr, 
quale veduta per mefter'Cane,fì racctfiro le vecchie fiamme nel fuo cuo- 
rt » cfenza altro penfamento arreflò l’amante fua, e quella fictfita mo- 
ghe , non cercando altra dote , & efcusò il rapto apprefso ilfuocero, con 
dire che farebbe eflrcmo danno d’Italia, che rimane fi e priua di tale pre- 
tiofa gemma, dal quote fu dopo amato, t lodato del commefio fatto, ma 
in queflo gli furono altari li Geli , chenon vtlfiro concedergli prole le- 
git ima , benché alquanti naturali batte fie di altre donne animofi, e ter- 
ribili fi come lui , coti che furono cagione di motti mali dopo la morte 
del padre . > 

Succefse Unno milletrecento t dieci pel quale Etilico Imperatore già 
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fitti» m6 erri ani a ,pafiò ii « Italia per arrenatfi , * fati* strada dell a 
Sauoia per piu cornmt demente pigliare la prima cereri 4 , « la feconda in 
AUfsandria ,poim Milano* finalmente i la drittA-andore À J^omaw 
per e fiere dal Ponttfice urne , e coronato* pertiche li Signori di /.im- 
bardiate della eJW arca mandarono amhafci eteri ad incontrarlo* far* 
gli nuereza, cerne fuo naturai padrone. Così quelli Signori Scaligeri gli 
mandarono mefser Boti ardivo Nogarola»e mefser P ugonotto de’ Page* 
notti , ambi confegliori , e primari) furi , liquali raccontarono Enrico 
nella Città d'Afli , &à quello efpo fero la lor legatione » furono betti» 
guarnente accettati , & accttr t\zati . Imperoche oltre le efpofitiam , dot 
Ì Ce fai e Orano f ammanente piacciate » piacque grandemente ancor* 
la qualità di quefii gentil' huomni , irr quelli tempi certamente rari . • E 
l’Vttoo l’altro aggrondò d honorefiacendo mefser Boiler dipo Vicario fon 
imperiale iti Bergamo * mefser 'Paganotto cameriere, e del confegltof m 
f*g r *to , con {officiente proni fione , e fitpendio ♦ (f ionio Enrico in Mila* 
0o fi fermo in quello per molti giorni» e fu nceuuto con grande dimofira* 
rione d'allegrezza da Milane fi,fignat*me»te dalli Signori Vtfconti dò 
f Attiene Gibellini* Vicari) {noi in Milanojiquali di j Mito entrato EtU 
rico in Milano di fra comijjiane / cacciarono lafattiono Guelfa, iltui ca~ 
pò era Guidone T umano, & fi ndu fiero quefii Guelfi mila Marca T re*- 
uiggiatia vna parto , Coltra ta Vercelli , e per quelli circolanti luocbi .. 
Crede fi che alcun di quefii , (fiata lafattione , e cangiato fi cognome di 
Torrioni chiamandofi dalla Torre, venifsero in Verona, oue di prtfen* 
tt /intronano ben dotati dt ricchezze , fi come mefser Giulie , e Domi»*, 
nifo daHaTorre ambi delle leggi Dottori eccellenti- flSignor.Can gran», 
da con fuperba compagnia di giudi' Intontirti V ertnefi* V ice» tini fi trafa. 
feri in Milano per far ri Hertz* a V Imperatore, e cofeguire dafua Mae * ; 
fio quoto co mefser P ugonotto * mtjfer Brilstrdipo oratori . era flato firn 1 
moto, di confittane quefii Signori Scaligeri V icari) imperiali delle Cit* <. 
tadi , e c afiell* da loro p of seduti , e riconofciutifeudatari) dell' Imperi* 
fargli la debita , e folenne i nuefhtui.a.Ikhc per Enrico fmeno in Mila» 
uopubUcm Vicari) flefarei mefser isflboino* C«» grande, e per mef», 
ferQangrande giurata la fedeltà di’ Inptratoretf imperi «per ilquul 
beneficio gli Scaligeri fecero grandi fimi. doni ad Enrico , e partondo da 
Milano fu accompagnato da mefser Qtn grande , e fuacomiriua fino k 
Bologna . veramente fi Ugge qui fio banda d* Vcretttftcfserjlata dieta» 
queetnt» CauagUeri , fraquali erano censo per fon aggi di honore , cita 
ducento haueuano a lorferuiiio ben guarniti di caualli di conto* foutuo - ... 
fiamme Mbeti , PrefHengiato mefar C an grande daC< fere, venne 
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ai Cotttmf càrie Cefareo in Ver atta , qual fu mefiti Glouattni d+Pi/* 

mfoliew. e conttocatigli Antjani , Gufi aldi. Con fegliò maggiorici 
popolo, mefscr jilboino,e Con grande rcnouciarono per pubhco Infine* 
menta alia tktfwe per quell* già- fatta de Castani del pepila $ e Si* 
gpeerÀ dotti. » e per: dette tnefier Gtcuanm da Fifa fu public sta la inucfit* 
tura di' Enrico , fatta nelle perfette de' detti Signor* vM de (tendenti ftub 
iti infanto** ><o*U Fede fi+di Sigimi veri , eVican j Cefirei , e con < 
mondo-pur lf{omr#tfii*tie deil’Jmp craterr.ìcdctù Anziani , Gufi aldi. 
Conferite maggiore e popolo, chejjelL'aumnire douefieto d detti Signori 
vbidtre,& alh lor de fi indenti fi come preferitati la per fin a di Cefare , & 
il (acro Imperio Som ano, al quale afpet tana la fuperioritd della Cittàjm 
ofseentwtodi quejta. giurarono tutti fedeltà all’Imperatore T e dopò ad* 
Scaligeri IT i cdrij,ì<£ in qutfia master a Cefi nò gli Scaligeri il brinci* 
poto già conferito dalli popoli, e fagliarono la giuridica Signoria dall* 
Iwper.o ,coù chefi poi t nano chiamare legali Signori, hauéndoil g tufi* 
titolo conpcwta ada pofjcjfionc ,Fotn feudatari) dell Imperio perla obli* 
gallone e he i ene nano, furono richufii quefli Signori di dar ! aiuto ad E* 
neo per a equi far Href sa, e causici il Signor mefie r Can grande co bei- 
la bande di Camgtnn , e pedoni in aiuto di Cefare , e congiunta con ia 
genti Cifar et iaccofi orano tutti i-£rt(sa, dadi quali battagliata, fu cote 
■via* f orza vinta JEntran dogli mtf ter Giouanm Cónte dt Fiandra grata 
Murefeako,t Capuano generale d’Enrico fu dadi faldati (setteggiata, 
& in parte abbrunata dagl t Ahrttauni gente crudele, t (olmi co il fio* 
§• render fi Jp*ue>;teuoli . Ab br uggirti capitilo „ che di /opra il monta 
giaceua, & alquante cafialiuuorno di quello . {filetto sfora di Ère fa 
fa diede littóre a mebe Gittadi dt Lombardia cose, che di volontà fifit* 
topy err ali imperatore t delle quali alcune finzarecognitient della fu* 
pauontà debita dell'Imperio Temano ,dafe fi règge nano . Altre à loti 
eie ramni fitti tiranni tbidiUanoafp edita qutfia guerra rim afe Enrica 
tonilo fidai fitto della fi ruttò fatta per mejjer Can grande, fi con la per - 
fatta fia , quante con li faldati, E volendo fitrfi leniuali li popoli neuel « 
lomento (aggiogati , pnblice vne editto gtn troie ,cbe tutti li banditi , # 
fuor «fido di cadauna Città àfia Mae fi à /oggetto coi* pojf càuta dea 
quella i eme da futi V icari}, e Feudatari}, peiejìttv ritornare alle lor per* 
triCoPte dottandogli li pagati fallico quejle che giur affare fedeltà àluif 
di effir nad\uMfhirt ubidienti t afilli < Del qual editto à copiaci nZA di 
«ttfier Can gr ar> de, faeoalmtnt e eccettuo li Centi ai S.toni, ocio,dichia 
fandoti ribelli dell imperio.e di neuo pubhcando li banditi dt Peretta, « 
de «g ni Citta ,e giuriamone Imperiale, qual co/a fi giudicata in quel* 
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li tempi honerntole all* famigli* di' detti Conti , che Tette tante Prtnci- 
fi , eome era Enrico Ce fare , mofirafie alcun timore , • riffuto di qnefii 
■piccoli Signori . 

In qutjl’ann» fi infirmò mejfer Alboino di fibre ardente , e benché fif- 
fe con diligenza curato mai no potè rifan or fi, anzi per la continua fibre 
fi fece etico , & à poco a poco confumandofi, 1‘ ritinto porno di Nouemà 
bre cangiò la vita con la morte, pianto dei Feronefigrandemente, priuati 
del lor buono , & bumano Principe. Pria che manchaffi , dimani* 
mejfer Alboino in grafia al fratello mejfer Cane , che fi coment ajie' 
non battendo tffo figliuoli legitimi , che mejfer Alberto, e Aiafiino nipo- 
ti ficee de fiero dopo fi nel Principato, gli promeffe mejfer Cane , e di fu- 
biro morto il fiottile fece pubi tiare Signore apprefiofi mejfer Alberti p 
primo genito , eofa che fidi grande allegrezza àgli cittadini ì e popolo , 
lodandola lealtà di tnefier Cane, chanefit preferitola ragioni all' appe- 
tito , hautndo egli naturali figliuoli, che molto umana, & oltra dò mo- 
strò larghezza olii Feronefi,imperoeht me fior Federigo dalla Scala dot-’ 
tort , che fi ritrouaua ‘Roderti di Verona con gli Anziani , e Cajìatdi 
delle arti Supplicarono à quefli dui Signori , che tenendo quelli , e poffe- 
derido tutte le intrade,Datij,Condennutiomi , Decime , & altri già beni 
dolio Republieao fi degnaficro f panare li cittadini della vbligatione che 
tenemmo di pagare buon numero di balefirieri a canali», per firuitio pu- 
blice, de’ ter priuati denari, e figli gratto fornente coree fifa , riferuandofi 
però l’arbitrio , e poterti nel tempo bifógnofi di grande guerrra , di ri- 
mettere quella grane zza per alcun tempo , pe> folate della Città » e noto 
in altra occorrenza. 

Rafiettate le cofi di Verona, parue a mejfer Cane di andare à Tuffa- 
re Vicema l'anno mille trecento dodtct per firjiconofctrt a* quelli po- 
poli, t racconciare molti difirdini n quella, e mutilamente dopo la mor- 
te del fratello pigliare vn none giuramento di fedeltà . Giùnto in fe- 
tenza fi lietamente, t cor honor e nctuuto età tutti, e eanto grato, t beni- 
gno fi refe à quelli , che t on meno caro gli d ue / e ,di qu into era à Pe- 
rontfi. Si può p nfire la fomtna prude >. za di quijlo e tonine Signore , 
che vfeua , perche efien io nato lui tanno mille d*cc: tono»a»t* , non ec- 
cedono l'un io vigefimourZo della fio età, qua ido in lui peruenne la 
fomrna del gommo, quale cosi degnamente A.vninft ratta . Dimorò dui 
Cttytmui mefiip h'ctnfa , ut' quali à pieno vAfe vede) eie entrate di 
quella , e Con fiere le giunfd-tiom ,e tot fini ,e ri trono cot/ie Pedinane 
yfirpauano il tt ni >/<tnto di Pi etnica, cf tagli richiedere che lo vcfiituif- 
firo,t non lo facendo che Je lo piglierebbe con Carmi . ‘ Tadouani aperta- 
mente 
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mente negatrone tenere cofa,cbe a mejfer Cane perteneffe ; per ilche fi de- 
gnato prefe la guerra cantra di quelli . E l'anno t * 1 4 .nel mcfe d' Ago- 
fio con la cattàllaria andò à i danni de’ Padovani, e fcorfeggiò il loro di - 
firetto ruhbandolo, e facendo prigioni i contadini. : trafcorfe fino nel bor- 
go di fan Giovanni appreffo le mura di Padova, per ilche vfc't gran parte 
del popolo con t vomito per af f alt urlo ■ jpf a meffer Cane ardito ; e J calerò 
nella guerra, pria che fi ragunafferoin febiera , li ributtiti fpinfe con lor 
danno ir. C P adotta, battendone dt quelli fatto dugento prigioni, qualt con - 
' dvffe in Verona . Padovani , ritirato meffer Cane , nel rrtefe di Ottobre 
deliberarono di affale or e licenza, e popolarmente vfeiti con due infegne 
di foldati fi conduffero alle mura di Picena , infi andò rompere vna por- 
ta. Ai a dfenden dola vigorof amente il prefidio di dentro con alquanti 
cittadini, fi ritraffe 1‘ esercito Padovano ,e fermojft nel borgo di S. Pietro 
per afpettar le machine da battere la muraglia . Di quello amfato per 
piu corrieri meffer Cane , in c>ò piu animofo che prudentt.fi levò di 'Ve- 
rona con cinquecento cavalli leggi eri, ma veri foldati , e tenendo la fira- 
da dei monti afeofiamente entrò in Picena fenza fapura alcuna de gli 
nemici, nella quale per vna notte ripofato, erinfrefeati i cavalli, e folda- 
ti, la manina feguente nell’ apparir del giorno con due bande di Picei ini 
diede 1‘ affatto alla retroguardia di Padovani, e fpez.z.olla,e meffe in fu- 
ga il re fi ante jenfa combattere . Seguendogli dopo ne ammalò piu di 
mille, e piglio cinquecento con i padtglioni,carriaggi,ficndardi,e munì - 
doni dell' efferato, furono anco guadagnati de gli nemici feti eccito cavalli 
da guerra# molti prigioni di conto fra quali fu meficr Jacobo da Carra- 
ra il maggioredi Padova ,e quelli furono ripofii nel fer aglio della Brai- 
da di P erona , luogo di prefentc deputato alla munitione delti Signori . 
Per quefia feonfìtta impauriti 'Padovani ricercarono la pace da meffer 
Cane con ogni lor difauant aggio, la quale dopo molte contreuerfìe otten- 
nero , fminuendogli il paefe loro , e pigliando gran fomma di danari per 
rifeatto de i prigioni . 

Quefia vittoria inaino la fama di meffer Cane# pofelo in veneratio - 
ne prifio la fati ione Gtbellina.e in terrore alla Guelfa, e di ciò fi vi de /V- 
f perii e.a, perche offendo feaedari i (Jibellini da Breffa da i loro cotrarq 
vennero tutti in P erona ,& le ragioni che dicevano a fé partenere net- 
ta Signoria di Breffa le tinonciarono per publieo inflrumento nella 
per fona dì meffer Cane , facendolo Signore loro , & confeguentemcntt: 
di 'Breffa , fi come luogo di giurifditione imperiale , noudlam, nti da 
G e? fioccupato . Quefia reno otta ancora chefojfe di parole fenza effetto 
fu rarìr U detto S ignote , e protefio pubicamente {coti contentane 
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10 fi l’fmper sttore) doverla con V armi vendicare. E crtdefi -, che bine- 
rebbi dato principio alla guerra contea Breffani, l’anno che fegus i f\6. 
fono la Pretura di mtficr Sgolino da Se fio da Rezjsfrnon intraueniua >. 
che Padovani ruppero la pace ,che haueuano con rnefier Cane y e di di' 
furono cagione ifieorufiai, e Banditi di Verona , e Vicenza , cosi per ri- 
bellione , come per altri commtjf delitti \per ilche acconciati inferni in 
Padoua ben ducento di quelli inanimirono P adoiiani mal contenti della 
pace à pigliar l’armi, pervadendogli la facilità di pigliar P r icema,fe ci 
prrfl ezxa gli andavano, ritrovando fi quella maiguarnita fatto la fede d, 
quella pace-, E come fono le menti de’ popoli facili al credere,» defidtrof 
di noni tumulti,/ enza maggior confdcratione fecretamente fimeffero in 1 
ponto -, drvfciti la fera di Padoua , guidandoli i banditi Patentini nelle- 
tenebre della notte , con lef cale entrarono ut Vicenda forfè con aleuti** 

intelligenza de’ cittadini. Quelle genti tton erano piu che mille pedoni ,e 
quattrocento consiglieri ,fai quali erano pochi fotdati , ma la maggior 
parte giouani fenza ordine, e fenza militia.VditA la nona per me[]er Ca- 
ne tn ['erotta, che ogn altra afpetta ua che quefia, adirate della perfidia 
de' P adouàni, fmejfe in viaggio /ubitts con trecento caualli de [oldati 
eh. mena in Virona,& appreso qtttfii piglio de i cittadini Perone fitre- 
cento altri,con ordiste, che cinquecento pedoni lo feguitafero ,& come ca- 
minauano pigliafìeroin compagntalc Cemide delti villaggi del Vtro- 
nefe , (è Vicentino la celerità del camino di tnefer Canecon li- fottuti 
fu tale, che à l’ improntila giùngendo a Vicenda, piglio la porta , leuando ■ 
à gli nemici il modo dip<sttrlachiudere,& abbaffare la cataratta , te- 
nendo la porr a,fopr agi infero quelli che lo ftgkiuano , e nel /moni are del 
Sole , marchiò nella Città , e fece con gli nemici vnafpra , efanguinofa 
battaglia , nella quale fece l’vjficio di buon Capitano , e valente fidato » 
mcfcolandoft piu fate con gli nemici,cost che fu vitti itore , e con fi ragger 
grandtjfma di qutlìt, pereto che li banditi tutti furono vccifcon li pedo-- 
ni de’ Padovani. Li Cauaglieri fi diedero prigioni, afta quelli ;l Con- 
te Ludottico di S. Bonifacio, Il Signor Pi far fé 'Reti, agnolo con dui fi- 
gliuoli Capitano di Padovani, rnc/fer Filatolo Uno deprimati di P ado- 
rna, rneffer Martino dalli cani, capo della guardia della piazza . Fra ' 

11 morti furono ritrovati alquanti cittadini cosi Padouani come V \cen-’ 
tini, siili prigioni il Signore vsò il co fi urne di buona guerra, contentan- 
do fi, cht potè fiero le Lr perf tre afrancare co i denari : eccetto il C ont e di 
S. Boni facto , quale parendogli difcortlfa farlo morire/' ifiendò prtfo iti 
guerra ) lo relegò ir : pregio /, e , nella quale bzuefieà finire Jua vita.- 

S igjtcssd* la-vittoria il Signor Cave, andò con l’ejfercitoà Al orice li fe, > 
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’g quello hebie da g li habltanti facendoli fatui nelle perfine , & battere . 
Dopo riuolgtndofi verfo Verona quelli de Efie fe gli diedero con le me* 
■ de fune conditioni.Quelli e he guardauano la rocca d'Efie afpettorono la 
battaglia,* gagliardamente defendedofi il duodecimo giorno furono sfor- 
zati, e morti gettati dalle mura nelle fojfe . Montagnana impaurita del 
crudel fucceffo diquefia Rocca , leuò le bandiere della Scal i prima che 
mejfer Cane vi aggiongejfe . E quefiofu il guadagnale traforo Pado- 
vani del rompere la già fatta pace con mefier Cane . Nel v. rno che f tc- 
.feffe continuo la guerra con Padouani , feorrendo ogni giorno li foldati 
[ r Seal efebi, eh' erano in guarniggione net li cafielli prefi fino alle porte di 
Padoua . Ma niuno fatto egregio fi fece, f tluo che rubbarie . Come en- 
trò la P rim attera del mille trecento diciotto , Il predetto Signor Cane 
coudufie l'efsercito ne' borghi di Padoua, hauendo fperanza che Pado- 
uani douefero pigliar feco partito, e non permettere ch'il paefe lorofofse 
tutto preda delh fidati. Ma fu vano il fuo Jperare, perche niuno era dei- 
li cittadini, che volefie vdire il nome di me f ter Cane, per le due feonfìtte 
da lui riceuute . Per il che vedendo la lor ofiinattone , fi ritrafsc al Baf- 
f anello, e con battaglia vtnfe la T orre, guadagnata la circondo di legna- 
me ,e terra in guifa di muraglie ampliando il contorno, nel quale potefse 
habitare bon numero di foldati.Ciò fatto andò all’afsedto della Cutadel 
la , il quale non puote continuare per due cagioni , l’vnaperla vernata 
che gli fopragìonf contante pioggie, che le flradenon fipoteuano carni - 
nart per il fango , l'altra perii nono affare fopragiontogli per la impor- 
tanza delle cofe di zPHodena . 

Teneua mefser ‘l'afsei ino de B wacofi Signore di Mantoua amico in- 
terno , c confederato di mefser Cane la Città di Modena , dr occorfe che 
mefier F rance f chino Conte della Miradola con alquanti fuori! fciti Mo - 
donefi con intelligerfi a di quelli di dentro li rubborono M adon i, & am- 
mazzarono tutta la guardia, che in quella haueua mefier Pifferino per 
ilche non efiendo bafi cuolt le forze de’ Mantovani per la recuperai ione, 
chiefe mefier Pafierino aiuto al fuo amico mefser Cane, quale ha.tuto fe- 
ce proua di rihauere Modena, e niente fece , perche ritrouatola di fida- 
to, e vettouaglia ben guarnita, fugli bifgno ce far e dalPincominci.ua 
imprefa , e rejhtuire il pre fidio hauuti* llquale ritornato in Verona deli- 
berò mefser Cane coi maggiore forze infiltrare la guerra cantra Pado- 
uani accrefcendo l'efsercito di fidati , e mumtiont , e rinforzando fi di 
denari , qual co fa intefa per Padouani fecero ogm lor potere per refiftere : 
efponedo ciafeheduno delti cittadini il privato fio h.iuere in fruiti o del- 
la Republfca.E diedero il carico di Capitanoe Dittatore à mefier Jacoho 
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da Carrardxome ed piu ftrenuo, e faggio (Cegfi altre cittodino,mtjjer la- 
cobo che fi vide ir.alz.ato quafial Principato tr attagliò affai con P'ene- 
tiani, da quali con partiti a lor vtili fu accommodato di grande fomma 
di ducati, e preparoffi con quelli gagliardamente à la dtfef *.£ fu tale il 
prouedimento che à rneffer Cane farne difficile, e perieoi ofo tentare le co - 
fe di Tadoaa , e riuoltoffi con Cefsercito verfo Treuiggio, fottometten- 
dofi t calcili del paefr, imperoche non haueua modo di battagliare T re - 
ttiggio , perche t cittadini diffidati delle lor forza già l'haueuano dato al 
Conte di Goritia,dal quale era ben guardato, e riempiuto di foldati , cosi 
che poco meno erano quelli di dentro dell’efstrcito Scalefco \ per fiche pe 
fle le guardie ne i caftelli prefi,fi ritrafie a Verona mefter Cane co il re- 
fio della gente. Nell'eflate che fi gut reggiana all’intorno di Treuiggio , 
nacquero molti tumulti in Lombardia, imperoche efièdo ritornato l Im- 
peratore Henriio in sì lamagna , i Guelfi di ciafcuna Città fornitati dal 
pontefice rif sanano ogni giorno con i Gibellini,cos ) che aiutati di denari 
prcualcuano,e la fattone Cjibcttina era battuta, i capi della quale temen- 
do di peggio, e di non efserin tutto c ferminoti vennero in Socino di cia- 
fcuna Città doi , e ragionarono infieme di mantener fi , e prefiarfi aiuto 
l’v» à l'altro , facendo lega, e giurandola con i capitoli della partitione 
delle genti, che dout fiero e fiere conferite da c. afeun capo al foccorfo ouo 
bifignafte . E per meglio regolare la lor potertza,fecero Capitano gene- 
rale mefier Cane con prouifione,e flipcndio honorato-,E fecero feti e Ora- 
tori {imperoche fette erano quefiicapi principali Gibellmi di fette Cit- 
ta.ii) che portafsero la eie! t ione, e ftipendio à mefier Cane , il quale vo- 
lentieri accettò quefta dignità ,e s'ojferfe parato alla dififa della fatttone 
fu a , e dello flato , e nome Imperiale . La onde appre fio il titolo della Si- 
gnoria fna figgi 01 f e quefta efpreftìone, dicendofi delli fedeli Gibellmi di 
Lombardia Capitano generale •, la qual dignità accrebbe il vigore al 
grand'animo fuo di tentare none grandette • 

L’anno dopo quefto 1319. fi mi fi in ponto vn altra volta mefier Ca- 
ne con bell’ efferato per andare a i danni de’ Padouani,mofso da due vr- 
g enti cagioni. Urna perche nouellamente haueua condotto al fuo stipen- 
dio mefier h'gucctone dalla Faggiuola,humio in quei tipi di fomma ri - 
putatione nel weftiero dell’ armi, nel cui ingegno peneua grande if trast- 
ua di buon fuccefio , L'altra, perche già haueua contratto amicitta con il 
Conte di Goritia,e capitolato fece di rendergli i caftelli perlai tenuti del 
7 * reuìggiano,con quefto,che detto Cote gii mantcnefie cento cauagluri 
pagati nel fuo ef serata, fino ch’acquiftafie Padana . Perfuadendofi, che 
Paio uam non pottndofi più valere dell’aiuto del predette Conte , facil- 
mente 
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mente eederebbono . P'fcito adunque con l’ efser cito reffitu) i caftelli al 
Conte , e pigliò le gemi fue , & alia dritta andò à Cittadella per batta * 
gliar gladi che non fa bifogno, perche impauriti gli habitat! fi diedero fc- 
condo la diferetiont di mtfser Cane . Per guardia, e gotierno di quella vi 
lafsò mejfer Bailardino Nogarola convita infegna di J oldati, dopo par- 
ti ftr fcorrcre il P adottano . Mefser Iacobo da Carrara thr conofccud 
con dijfieultà grande poter fi difendere dalle forze di mefser C -me, & an- 
cora che agonalmente feruafse P adoua, era dtbifogno che’l difiretto tut- 
to fi facefse inbabitabilc per le continue /'correrie delli Scnlefchi , di che 
ttafeerebbe la eftrema penuria nella Città del ytuere . Tentò Vn* firn da 
di far morir mefser Cane , e di ciò n’bebbc trattato con il Conte dt Cori- 
tia,huomo infedele, e volubile , proponendogli di farlo Signore dt Pado- 
va. il modo da quello ritrouato fu, ch’il Conte tenefse modo con alcuni di 
quelli cento Cauaglieri fuoi , che Jeruiuano apprefso mefser Cane , che al 
tutto rammasserò , e potendo ancora mefser Tguccìone dalia Fag- 
giuola fepra nomato, ‘Piacque al Conte la propofla di mefser Iacobo , 
« mandò vn flit [egre tari» neff e fs eretto di mefser Cane per dar ordine 
à quefia [celerai e z.zjt , nel maneggio della quale per alcuni indici j pigliò 
in [affittone mejser Cane quefto fegretario,efecelo prendere con alquan- 
ti di quelli I oldatt . llquale irnpat lente delli tormenti narrò, e gì ufi tficò 
la commi/fione à lui data dal Conte , per ilche fu punito con lamorte con 
dui altri. Padouatn penfando già efser nafcìuta grande dtfeerdia & ne- 
raiflà fra il Contt,e mefser Cane, ancora che il trattato non hauefse ba- 
ttuto efsecutione ,fecero lor Signore il detto Conte , fi come potente à de- 
fendergli , e battere mefser Cane, per efser e cognato al Duca d’yf ufiria , 
e fratello à quello di Corintia , delli quali poteua valerfidi grande aiu- 
to . riveduto di quefto mefser Cane, e vedendo che Pimprefa di 'Padoua 
g^i era fuggita dalle mani diede orecchia all’ imbafeiatore de’ Veneti ani, 
à quali fommamente era diffiacciuto,cbe Padoua fuf e fatta figgietta à 
7“ ede/chi,e meno p tace itagli, che mefser Cane fufse opprefso da quelli per 
non bavere confinatoli potenti . peni che con ogni fi udio tratt aitano le 
tregue , le quali per detto lor O latore furono firmate per dieci me fi , cioè 
d i Maggio per tutto Mano che haueua a ventre , tenendo eie fc bedano 
quello che in quella bora pofsedeua , & in quefio modo cefiò la guerra . 
Ridotte le genti Scalefehe alle [lonze , e ritornato il Signore à Verona 
tnacogli mefser Fgucc ione Capitano valente,e da lui fommamete ama- 
to, e flint o da fibre ardente, e fi ufi » , nella cut morte ne hi bbc mefser Ca - 
ne grandi/fimo difiontcnlo,e co hono'ette efcqtuc lo fece ri poni re nel tuo - 
fo capitolare delle fiati minori di S, t entiti . Nella Ternata Atte! e di 
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■continuo metter Cane à ritrattare denari , e faldati , ftr eftereal prima 
tempo in *rine,& a quejlo dava fretta, perche vdiua ogni giorno notte db 
/cardie che erano fra il Conte , e P adottarti, e come rifueglìandofi la guer- 
ra, & aumentandofi il numero de’ Jedefchi in Padtua crefctrebbono le 
difcordie per la diffimilitudint de gli coflumi , de cojlumi di cotale na- 
tio ne , che hanno con gli It alini . Finite adunque le tregue nel mefedi 
Alar x .0 mille trecento, e vinti , vfci alla campagna il Signor Cane 
driz.zojfi verfo Treuiggio , e ripigliò tutti li caflelli già per lui dati al 
Contedi Gorttia , con quejla euidente ragione , che hauendogli mancato 
il Conte di quanto tnfitme haueano giurato , e che era peggio , procurato 
come traditore la fua morte, er agli lecito rihautre il fuo, & incominciar- 
gli g tufi a guerra fenza cotrafto gli rikebbe tutti, e da quejlo felice prin- 
cipio inanimato condujse loefcrctto à canto Padoua per dargli va' affat- 
to, ma rifluitogli la andata in gran danno, perche ritroMua/t in Padoua 
gran numero di Cauagliert e pedoni, e per il viaggio erano quattro tnil- 
lia T edefchi , li quali il giorno feguente aggiunsero in c Padoua . ‘ Dopo 
che mefser Cane hebbe alloggiato il fuo efsercito vicino alle mura fono li 
Padiglioni , quefie genti del Conte con li Padouani da due porte con fu- 
rore vfcite affamarono gli Sealefcht,& aitanti che fipotefsero raccoglie- 
re, pref ero li lor alloggiamenti : cosi che con dijficultà pochi fi faluorono , 
quelli che nella prima guardia feritrouarono tutti furono morti , il re- 1 
fio prigioni . J l Signore con li Capitani fuggi ,e ferina ripofo firiduftein 
.Verona, nella quale di [ululo fi fece forte temendo che gli nemici lo fe- 
•guitafsero, e con quello impeto che lo haueuano vinto gli guadagnafsero 
da Città. Ma li T edtfchi nò feppero vfare la felicità di quefla giornata, 
■&il tor ffauenteuole furore ccfiò [opra Moncelife , luoco quafùncsfu- 
gnabile, dentro il quale era io cero fra Cauagh«ri,e fanti di mefjer Cane , 

. che haueuano rubbato piu degli altri, e qucfli dejider aitano li Padouani 
lejlinguere. per il che daioglitre battaglie, e non potendoli vincere ojhna- 
tamente fi pofero k C aftedio , nel quale confumoro-io vn anno continuo, 
cosi che fi difciolfe l’ efsercito loro,e trattoci l’accordo, e- pace fra quelli , t 
mefser Cane, il quale hebbe quella conduftonc, che relafsafse egli al Con- 
te di Gonfia quanto pofsedeu i ne gli lenimenti di Padoua, e T reuiggio . 
di quefa guerra tale danno ne cavfegui mefser Cane, che per duefeguen - 
ti anni non hebbe penfamento di pigliar l’arme ad cjfeja di alcuno , anzi 
oragli così abbafsato l’animo, che non fi cenfidaua della pace, parendogli 
ogni giorno, e notte vedere gli nemici alle mura di Verena . 

In queflo tempo li Signori di Lombardia, à quali il pontefice faceua 
grande danno & ingiuria per tenere vn ponte f opra Pò, come Signore di 
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Piacenza, con il quale arreflaua le nani eh' andatomi , e ritornavano per 
U fiume, rifiorendo vna grò f sa gabella per il P «[saggio delle mercature 
• vtandantiyCofa dt grande danno alti popoli di l*mbardia t fi congrega- 
rono infume nel caftel di Palatolo del territorio r Brefsano y ntl qual luo- 
go vi andò ancora M. Cane, come Signore di Hofliglia, e danneggiato 
non poco per quel ponte . In quefiò conuenuto fi rifo/fero i Signori, che m- 
ogni modo qucflo ponte fi leuafie, accioche le naui,e mercature hautfsero 
il puf saggio hberofema gabella , c di queflalor deliberatione pigliaro- 
no per efpe diente farne confapeuolt il Pontefice, con oratori ,e frattamen- 
te pregare fitta beatitudine, che volefre afsentire a la volontà , e beneficio ■ 
di tutti li Lombardi , maggiormente , che quel ponte, e gabella erano in- 
ttouationi indebite contrale antiche vfanzt» e quando il Pontefice re- 
fi afte in openione di tener lo, con l’armi configgerlo à leuarlo. Dif ciotta 
quefiadteta,e ritornato mefiser Cane in Verona incominciò vna gran fa- 
brica per monumento della Città, aiutato dadi cittadini , e contadini ite 
quefia fptfa, e fece tafofr a larga , e profonda di fuori la muraglia del- 
ta porta di S. Giorgio fino à quella del P'efcouo ; la quale fu di efire- 
ma fatica 1 , perche fagli bifogno tagliare vna gran parte di quella nel 
monte , e con li picchi , efcarpelli fondarla . oltra di quefiofece con fret- 
ta le mura merlate con le T arri intermedie di detta porta del ^tfcouo fi- 
tto à la Chic fa di S. Zenone pofi a nel monte. La cagione di quefia fretta: 
fu, perche kauena fintilo che li Duchi d’^uftria-, e di Corintia per infti- 
gat ione del Conte di Gorbia, e Padouani congregammo genti per oppu- 
gnarli Verona v e già haueuano ritrovato none cani lattoni , che mefrer- 
Cane machinaua di rompere la pace già con quelli fatta. Ma mefrer Ca- 
tte prudente co adoni rallentò il fervere di quelli Prencipi,e cifrarono gli- 
apparati loro incontinente . Il modo con quale lui operò fu , che dimandò 
a detti Signori Tedefchile Tregue per tutto l’anno i $ 14. quale di bona . 
Voglia gli furono concefre fin za faputa del Conte di Garitta , e Pado - 
uani.ln quell’anno fu diligente nel fabricare,erifcofse da Teronefifol - 
di vinti per ciafchedunaltbr a deh’eji imo dètro.e foldi quindici per quel 
lo di fuori per fouennone dellefabnthe,e fegret amente non eefsò di fri- 
nire, e pagare novi faldati per efiere pr ornilo a/li danni de’ fuoi nemici . 
Papato il tempo delle tregue nel principio di Marzo entrò con quattro' 
cento cavalli leggieri nel lenimento de gli nemici, e cointelltgenza delle 
guardie pigliò dui c alleili, l’vno di Tigauollofaltrochiamatode Bru- 
faporcOyil quale faccheggiato fece ard.re . dopo facendola firada di Co- 
nico entro nel Padovano feorrendò Motagnana, Efie,zMonceltfe , &il 
retto di quel fiat f e da quel canto ,rubbò , vccift , prigione , & abbrt ig«- 
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iti r tmt Mimai. .leu*.,, numi «* «* 

*“11 e Zz* iii-eé’ n»f*t° '• finiti. < «/»/'«■ ^'Tr 

Z'^ZTfiZ^ruT^ii Jrm fj* 

tt ZZlcglJcd. Gius' 10 ’! durato per ulin «".«*“» *T« ' 
i» p <ric/,« ,, ed, fiche ,u,i Ih fuoco piuloOopcr, 

fcriuuu Puf peci. fio, perche da , recar, t me rabico , 
capane della Olii »Mr»gg'e ; Di eie "epifillo nife ^ 

e malenconi a grande temendo tifimele di Peroni , e co fr ^ * 

Modena per venire a P troni tutto in fio . esbi ^ ott \ 9 f ^ r ” M# , 

afrAito da vna fibre peiUfera^ “‘dilUco^wW*^^ 

coleri > e fatto infermo fu P ort * f °** medico \ /^configlielo mefrer 

itit^rsttspss^i^sst. 

Signore effere morto . per ilche ritrattando fi g p JJ ■ 

uà diferpSi % aere,. S ia heuluariu.’ial . 0~ 

ma li riufci male itfuo di fregio , ? e ’f e ,.. & ff^Uioenxjt di mefrer 
r ice fare lafebre di mefrer Cine pér la fc> t fenato idem- 

Ritentino, e fi rifan'o à pieno attinti il finire < ivnmcj . / ot>er/t 

pi molti voti rendendo grafie d Dio della fan f ul f* ,e f nobile fa - 

guidar don al fio medico che di carofe lo fece (infimo qttefr* J 
miglia de’ Fracaflori ancora viue in la Ci fi honorata , & on I 
te ab onde noie di huomtni degni , e rochezze , e fra quel Ut vi f r 
mefrer Attentino che referif e il nome dJ tntauo , CauagUero , * ? 

tano di canali: leggieri della Seréni]'.. Repub. Penerà -, tr0 m JJ 
Gieronime dettarti, e medicina do tare conofeitett per fìngo arene 
ha, e fèrri , da cui laprtria ricette non picciolo ornaménto. 

le mah »v rc di mefrtr Federigo a/Cortcchia - neper C 'menomo - 
FU* grande 
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grani* ri[ minuta * ,t c*rctrato mefier Federigo convinto del fot io,con- 
tra il flato commeffo, fa relegato in vita nelle prigioni, molti altri com- 
piici fuoi,e parteggiano morti , e banditi con la confi] catione de’ l or beni * 
Foniti qu etti trattagli quefPanno mille trecento vinticinque, feguìilfa* 
bricare, e fece gran parte delle muraglie dalla porta di S. Maflimo finn 
all' Adige, che furono pertiche trecento cinquanta, teofi agli Fiorini fedi» 
ci la pertica, intendendo per longo con l'alteTf* totalc.Nel principio del- 
Vanno i 316. gionferoin Verona dui Ambafciatori infirmi ; vnodel 
) — , Pontefice , l'altro di Ruberto Re della Sicilia citeriore,cioc Napoli, l’at- 
tioni de quali fu di pregare mejfer Cane,cht fileuaffe dell'vfficio del Ca 
pii anato de' Gibellini di Lombardia , offerendogli noui partiti k lui piu 
vtili , & honorenoli , e per altre forfè camion non palefate . Ricenuti con 
moli honore non riportarono il Ur volere , ma in fretta fi rida fiero nei 
Villaggio di S. Zenone in Mozo, luoco Veronefe , e fecero longhi ragio- 
namenti con li commefft delti Signori Gibellini di Lombardia . La im-- 
portanza fu, che l'e fioretto di quefti Signori era alla efpugnatione del ca~ 
fello di Fitagliana luoco Cretnonefe di fattione Guelfa, e racommanda - 
ta alla Chitfa.e non potendo per bora con forze [occorrerlo, il ‘Pontefi- 
ce inflaua con accordo opt rare, che lt foggi et ti fimi non pattffero «■ la fine 
' di quefia pr attica fu, che i Gibellini s'impadronirono di Ftttaghana , e 

fecero falui g It habitami per gratificare il Pontefice . Le cofe di Verona 
•. fletterò quete ntlrtflo di quell' anno * nelquale mefier Cane vi flette di' 

continuo , fino all'anno figliente ij 17. nelquale Lodouico Panaro gii* 
eletto 1 mperatore fecondo l ordine dtlh C efori , entro in Italia per coro- 
nar fi, e fece laflradaper il paefe deSuizeriper entrare in Milano, otte" 
fu da tutti li Signori di Lombardia,! del refi e eV Italia vifitato,per tic he 
AnÀeui ancor* mcjfcr Cant come feudatario , e buon y afallo fuo per pi- 
gli are la nona inueflitttra , alla quale era obligat 0 per la ercationc del 
nouo Cefare , & in quell a fiata eccefte la prima, perche non come Jìgnorc 
di Verona , e Vicenza caualcò , ma come Re , 0 Imperatore conducendo 
in compagnia fua duo milia Cauagliert, tutti nobili ben addobati,& ap ' 
prefio quefii cinquecento huomini a piedi per fua guardia ben guarniti di 
ftta,e d'armi : cosi che qutflafuperba continua diede fiupore a Ledenti- ' 
co,& al rtflo deili Signori che fi ntrouatono in Milano -, e non fi conien- 
todi quefia grandezza mejfer Concita di citinuo perii tempo che dimo- 
rò in Milano fece t anela à tutti li furi c bau tua condotti , & ogni giorno' 
à diete e venti Signori dilli primati dell’ Imperatore . Per ilche la lar- 
ghezza , e magnificenza fua fi fparfe per tutta Italia , e diede opinione a 
Le far e, eh t meffer Cane [offe i! piu magnanimo t petente Principe 4' Ita* 

K- Ita ,. 




.:!» L r'B R O 

luti l'aqual opinione mojhò perla tnue fi intra che gli fece, donandogli là' 
annate Imperiali co fatte ad e jferp agate fecondagli entrata del fendo. Et' 
oltra Informa dell'inutflitura di Enrico gli aggionfe libertà,& autorità 
di tenere va Ponte fopra il Pòin Hofiiglia-, enfinotene la gabella, e pe- 
daggi per le mercantie , nani, e perfine che pajfajfero , qual ponte non fe- 
ce però , perche la morte vicina ruppe tutti li difigni firn • • C aminando 
Cefare ver fi r Rpma,come già fece Enrico, accompagnollofìno à Bologna ' 
offercndofi a piu longo viaggio-, e ringraziato da quello hebbe licenza di 
ritornare à Verona . Pojfi credere mtjìtr Cane hauer efpofio in Milano » 
all'Imperatore l’ingiurie,che nella guerra de Padouani figret amente ha .. 
ueuagli fatte mejfer Paparino de’ Bonacbfi Capitano, e Signore di Ma - 
tona , il quale finto amico buon numero di genti per lui pagate haueua 

J 'reflato al Con.di Goritia pochi giorni avanti la rotta dell e fi ercito Se a- - 
e fio , per ilche fagli coneejfo con buona licenza potere fiacciare di Ma-- 
tona detto mefìcr P affarino ,& in quella Signoria riponere mejfer Gui- 
done da (joncaga gentiluomo Man tonano (ma di natione Tedefca no- - 
bile) amico di mejfer Cane , e fattiofi Gibellino -, ricco -, ecopiofo d’ami- 
ci , e parteggiani in quella Città . Oltra di queflo , huomo valente , e 
faggio , piu atto al gouemo , che mejfer Pajfarino ignauo , e di poca fe- 
de . E per ciò ejfequire mandò mejfer Cane il nepote mefier Alberto con 
tre bande di Cauaglieri, e pedoni à quefi’imprefa , ilqualc congiotito con 
le genti di qutfii Gonzagefchi s’aeeejìorono a Manroua , e fin za molto 
contrailo entrati per la porta del li ruolini battagliarono il Palazzo ,oue 
fi teneva mejfer Pajfarino con alquanti foldati, & quello per forza gua- 
dagnato , lo amazzorono con gli figliuoli . E dalli Mantovani il giorno 
figuentefu publìcato Prencipe t Signore mejier Guidone con la ficcejfio- 
ne dellt figliuoli fioi Filippino , e Feltrino . Quello fu il principio del 
Dominio della cafa da Gonz.aga , ilqualc dagli Scaligeri hebbe grande » 
fomento, e vigore, la cui potenza fino nel prefinte Iddio ha mantenuta , . 
& augumentata per la religione fuaficome laScalefcha ha e flint a per 
hauer fi cruentato nel proprio /angue . L’attimo inquieto di meffer Ca - • 
nt,il cui volere tra totale di vedorfi Signore di Padova , conofiendo non ‘ 
poterla con fina Aggiogare pensò con nono nttzo al tutto guadagnarla . - 
E trattata con tnefier lacche da Carrara principale dr curila di pigliare ‘ 
vna fua figliuola per moglie di mtfjer Ma fiino fio nepote figliuolo già di 
nejfcr silbointfuo fratello, ilquale dopo la morte et> mefser Cane predet- 
to doueua fucctdere nella Signoria,ptrche mefser zibetto maggiore fra- 
tello ancora che fufit maritato haueua la moglie lì ente-, & acritiche que- 
ffi> matrimonio non fife fip/tto dalli Padovani, e fiurbaro jnao dì \afiu- 
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riamente mejfer lacobo la figliuola [il etti nome era TadeaJin'Venetia 
atei monafiero di S. Giorgio maggiore , ntiqual laico il primo giorno di 
Sttt ombrio fu da mejfer Mafiino fipofataconfitgreto appone amento, & 
intelligenza con quejli Carrarefi di dare Padoua a mefter Cane fra ter- 
mine di giorni dieci . Adempiuto il matrimonio , e coi) per efiequire le 
promejse , po(lo l'ordine chele genti di Peretta fi ritrouafstro vicine à 
Padoua, il giorno decimo di Settembrio efitendo abfitnu mefter lacobo* 
i mefter Marfilio da Carrara con li faldati, de’, quali era Capitano perla 

guardia della Città, inalzò le bandiere della Scala confentedogli alcuni 
gentil' huomini ParmegianiUtlli Roffi capi della Cavalleria, e furono per 
quelli aperte le porte alle gemi Scaleficht . Il giorno fognante entrò mefi- 
fer Cane, e fu per il popolo PaJouano Signore publicato , e giurato, e da- 
togli fiendardi,chiaMÌ,e fiuggello della, Citta . Pigliato il poftefto ordi- 
nò la guardia di Padoua, e fece gli ufficiali noni che hauefisero perfino no- 
mea reggerla , dopo poj: gli Capitani nelli cafielli del Padouano , oue 
richiedala guardia , e pria che partifise connotati li cittadini, e gufi aldi 
delle arti,e molti del popolo gli diede grafie d'hauerlo in Signore eletto , 
promettendogli fiamma giuftitia & benigno governo nell' auuenire , così 
che non meno cari tra per hauere li Padouani di quanto haueua li V fro- 
tte fi fiuti compatrioti . Lafsat oli pieni di buona fperanza ritornò mefter 
Cane in Patrona con grande contìto,& allegrezza di vederfìfignore del- 
la già tanto e tanto defìderata Padoua, & battere con ingegno e defirez, . 
za confi eguito quello -, che con l'armi non haueua potuto , iti V trona di - 
mofirò l' allegrezze fina con fiuoni di campane , fuochi , g iofire , conuiti , 
e danze, e de gli amici fiuoit benemeriti Capitani honorò gli infr aferitti , 
di Caualleria, mefter Nicolo Foficaro da Venetia , Aloifie di Gonzaga da 
Mantoua , Gali elmo primo e Gulielmo noutllo da cafiel Parco , Azio- 
ne da cafiel Barca, Rauizzano de li Rujconi da Como, Alberto dilli So - 
uardt di Ber gamoj’ golino da Sefto da Rezo,M drcolino di cafiel Bar- 
co , Rtbaldone gentil’ huomo Nouarefe , Francefico delli Cdtani da Ver- 
celli , Pernardo Ranuccio da Fiorenza , Nicolò da Viuaro V teentino , 
lacobo e Pietro dal Verme Veronefi , Gioacchino de' Gnniztllida Bolo- 
gna, Aldrigetto da corte da Pologna , Iatfrarco de’ Pi] , Dindano de' 
àfiogaroli , Galefo de Nichtfiola gentil' huomini Veronefi , GuerZjno do 
gli Vbeiti Fiorentino, Francefeo Frafalajla.Dufe Bttz*caririo. Ltonar- 
do capo di Vacca, lacobo da Carrara, A4 ar (ìlio da Carrara maggiore , 
Filippo da P eraga. Adar [ilio da Carrara minore, Fifa da ca*npo S. Pie - 
tro,Tauri*o da Lendenara Padovani . Oltra quelli quattro dii [angue 
fino ne fece il giorno feguentt, uditala me fa nella Confa Cai diali 
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fir Alberto, e M aitino nipoti fai , mtffcr C agnolo Ntgarela uafciutu 
di M . C aterina forellafua, e mejfer Franco fa fa naturale . Da auffa 
Cavalleria che diede mejfer Cane puojfi vedere la nobiltà della fa cor- 
te, e mi lieta . Impertcbe apprejfo fe haueua molti delle piu nobili , & 
tonorate famiglie et Italia , e fidatamente di Lombardia , e ciò era , 
pcrohc fcr untano ad vn Prencipt beSieoJo , e magnanimo , a cui erano 
grati li Mobili di Stirpe , e valorofi nelle armi, enon meno ancora li vir - 
tuo fi nelle fetenze » e età fi verifica , perche in quel tempo effondo [cac- 
ciate di F trénta molte famiglie nobili Gibejline dalla [anione cetraria , 

S ran parte di quelle hebbt ncorfo à Verona per acquetar fi [otto l'ombra 
i queSto Signori vnico appoggio , e benefattore de Ili Gibtllini , fi come 
furono gli Alberti, quelli del Sene, e quel grande Filofifo , c poeta mèf- 
fcr Dante Aligeri , li cui poftcri ancor a fono in Verona honorati , e do- 
tati di boni della fortunata quali tuui mejfer Lodouico dell'vna,e Fai- 
t** tegge dottore ,fra gli eccellenti "veramente raro , così ancora di quei 
dal Bene , e degl i Alberti , de' quali già mejfer Bertolotto lor atauo fu 
teforiero di mejfer Cane , e da quello bene amato . delle famiglie F ero- 
tte fe il dì d'hoggi vi fono delti di fa fi da quelli Cauaglieri ,li Nt chef oli, e 
Nogaroli, li quali fi come erano i» gran prezzo apprejfo li Scaligeri, che 
con mejfer Bailardmo contrajfero parentela, e lo nipote mejfer Dinada- 
no inue/f irono di molti caftelli del Vicentino, altra quelli,cbe da tjfi No- 
garoli furono fabricati fi comi Nogarolt,ché nel prefonte fi vede , pejfe- 
deuano con lo giurifditioni ciuili,e criminali, li lor difendenti di tempo 
in tempo hanno cercato mantenere la lor chiarezza del {angue , e font 
fiati aggranditi conpriuilegi da diuerfiCcfari di c out ado, vlt imam ente 
da Carlo quinto Imperatore majfimo . Ilquale ha dichiarito la famiglia 
Negar ola illufirt , atta à [accedere alti feudi imperiali ; t i tre f rateili 
che viuono Co. Lodouico , Alejfandro, Fr ance fa, e Lottar do morto Ca- 
pitano fhenuo nelle armi , con li lor pofieri , per Jemprc ‘ Palatini fai , e 
curiali,con [acuità & autorità di ornare li benemeriti di dottorato, o Co* 
Malteria, fi come nelli lor degni primieri fi può leggere. 

Non contento dell'acquisto di Tadoua tl Signor Cane, nella prima- 
vera deir anno t < it .fece vno e Jf eretto maggiore dell’ v fato, e difboje al 
tutto di volere la Città di Treuiggio, apprejfo la gente d'armi coaduni 
graude copta di operariffi come guaftatori, ingegneri,matfiramji , mu- 
mttoni , e vettouaglie , e con que/li fi p t fe aitanti Treuiggio /opra Ufi*, 
me Silo, net monajlero de Santi Quaranta, nel quale pria che comin - 
etaffe a battagliare la Città fece fare molti piti per trauerfare la foka,ol 
trfidi quejto Coniceli, e Tcfludini ci (aperture forti d’accofiare alterna - 


- . , s fi e o ti i* o: „ 

iW» acetiche potè fero U faldati fitto quelli afeofii rompetela muraglia 
finta tfierpfefi. dalli gpqjlatori fece ancora fpianart le Strade . e fare 
le ne afe; e , che dicono trincera» per quali potè fiero la genti commoda- 
mente entrare nelle fifa . perquefii tali prone dimenìi fi impaurirono li 
yemggtam & al tutto difpofir» di non afpettare la oppugnatane , ma 
fattoti pegno da volerfi dare, mandarono dui ambafeiatori chauefero à 
trattare taaompofitione , e dare la CittÀ a mefer Cane, i quali giorni 



entro *1 Signor Cane con ben mille faldati* UCapitani del campo Jfu 

fìfCUHtO dalli Tr/K«MÌi«M< retta n* /tuo Ai fl\ •** * . . . 



ras in fanno, e crede fi, che dall ejlremo caldo-che in quella paggione 
era* d*U mmoderato mangiare de' frutti {da quali perfua natura tra 
^fetente) Cvna e Caino confi fe e crefcendoil mali Slecìalmenttil 
fiufo , m quattro giorni lo condufe à morta , lagrimato da tutto Cefo,- 

Tn ^ l ^ em r t0 ^"“'"rtrona, veduto con eSìrema doglia 

dalli futi Feronefitpr eparate l e foquie marauigliofi con li paggi, tea- 
Malli coperti di velato nero , che traheuano U Stendardi per terra , con 
vn numero di famigli ari vediti tutti di nero, nella prima bora della notti 
fit portato da fai Capitani nel feretro alla Chiefa di fama Maria antica 
Seguendolo tutti li Cittadini con li torchi accofi nelle mani, e fi collocato 
in Tona arca di pietra fopra la porta della Chiefa, oue ancora Colta fue ri- 
posano* per memoria di tanto Signore fu tagliato in vna pietra, che fià 
astanti C arca per faccia de Ih riguardami vna epigramma latino di ver* 

fi rimati, nonmolf eleganti fecondo il fide de quelle tempi, il tenore del 
quale e: 

Se Cane Grande fece grandi fatti 
Tìtfte è la eJMarca con feroci lodarti 
Soggiogata da lui , c'hora pofiede . 

Sopra il Cielo portato heutrebbe queflo 

La S caligera cafa con fue lodi , < r . 

Seia Parca più vita batte fc dato. 

Mori di Giugno il giorno venti duo 
Nel vent'otto dipoi mille e trecento . 

"f‘ **ficr Cane nella Signoria anni 1 9* mancò Cetano trigefimo fet- 
tina 


LIBRO 

Jtm della fiuattade, Ufi andò all, nepotivn grofio Vrm'tfato di miltd 

Su(ce fiero adunque mefter Alberti oJWafiino nel dominio del do 
pacificamente , e fienzA contr adii ione alcuna publicati al capitello in 

' y tronatt cosi in ciafcheàuna altra Città da mefser Cane già pof seduta, 
t quella publication e fi fece il giorno vigefimoquarto di Giugno con fo- 
le unità di campane , e fuochi per vn giorno continuo. , Qutfli dui nomi- 
li Signori erano compre fi e nomati nelFvltimainueflitura pigliata per 
mefser Cane in Milano da Lodokico ìauaro Imperatore co efprefsa di- 
Cbiaratione del detto Ce fare , che vno di quefti ferirà figliuoli maf chi 

mancando , l'altro fuccedefse in tutte , e per niuu modo il fiato de' Sca- 
ligeri potefse e fiere dtuifo , ma rtfiafse fempre al .primo genito . E ben- 
che ragioneuolmente il Signore doutua ef ter mefser Alberto maggiore 
d'anni, volfe eg li , econftnù che il fratello Mafiino glifojse collega ,e 
compagno nella Signoria, feguitando le norme,e regola dffuoi maggio- 
ri . jmp crochi erano di natura molto diferenti quefti fratelli. Era mej - 
fier Alberto quieto, paci fico, giornale , à cui piaceuano gli letterati , mu- 
rici , e corteggiarli galanti, delicato nella fuacomplejfione, & inatto al 
patire . AlC incontro mefser Mafiino belltcofo , aiufio , terribile, forte , 
difpofio àfopportare ogni Mfaggio. è fatica . per ilcbe fu quafi d,b, fogno 
per commìdo del l*r fiato permettere, che mef tfr M ajhnohauefse la cu- 
ra de gli faldati, o guerre . Con grande deferita* factlrtaf tirano raf- 
fici tate le cofe di Verona, perche la maggior parte de gli vietali già po- 
lli per mefser Cane confirmaronoquefii dot fratelli faetndofi heredi de 
gl, amici del grande lor x.io , fi come èrano del fiato . Paftati * l f*»‘* 
giorni parueàM. Alberto di vifitarle Cittadi delta Marca* cafi tilt# 
farfìvedere* conoff in dai popoli-, e fatta vna [celta di gentil huommi , 
t fidati fitrasferi.in.Vicenza , raccolto da i Vicentini cmmoltohomre. 
Nella qual: confermo* mutò guardie,capi, e fetali, fecondo il coftume 
de Prìncipi* come gli parue ejser conuenenole . Poi rifilo Padova, Tre 
uijgio, Poltre, Guidale* tata benignità dwuflro a tutti ijoggietti , che 
veramente conobbero non tfser deificati per la morte di M-Cane.Rttor 
nato meffer Alberto in Verona , mneon minore comitiva , parti meffer 
Mafiino per rifilare il fiato, al quale in ogniCittà,eluoco fu fatta mag- 
giore dimifiranoHc , che à mejfer Alberto per due cagioni .Prua perche 
era da tutti pu temuto, l'altra per che hauendo egli figliuoli mafehi pen- 
savano gratificarlo con la fuaejfione.qiianto meffer Alberto hautua}at- 
to & ordinato , quefio comprobò , ne ponto vi aggitwfe , ofminut , e con 
qutfiofuo faggio rifipctto, * corte fiafi fece canjfimo al fratello . Nel 
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frlnclpio ielfecodo attuo del Principato di quefii Signori fagli /coperta ' 
v»a congiur adone fatta centra di fe per Bartolomeo, e Ci sten o figliuoli 
naturali già del S ignor Cane , hautuano q uefti con molti al tri fol dati , e 
cittadini congiurato di amazutre mtjfer Alberto ^ afit no 3 e impadre ■ 

nirfc del fiato. Il promotore di quefta reamacbinationefu matfiro Fra-- 
cefco grammatico, precettore de' detti figliuoli duerno leggiero , e fedi - 
tiofo . Certificati li S ignori del cafo , fecero ‘ prendere detti lor cugini ,• 
rnaefiro Francefco , e cinque altri rei , e parendogli crudeltà cruentarli 
. nel/angue Se ale fico ,per ciò chedetti Bartolomeo , e Cisberto erano gio- 
uanetti con poco difeorfo , g li condennarono à perpetua carcere , il Ptda- 
gogo egli altri fecero pubicamente col lazzflfuffòcaro. Alquanti citta- 
dini ,c onfaptuoli di quelli ordiniffuggiti bandirono, confi fcato tuttil l'or 
hauer e. dell’autunno dell’anno i j ^o. incominciò meffer M affino àfar- 
fi cono fiere con l armi, e pigliò guerra co Breffani. La cagione della qua- • 
le fu, che ritrouandofi Breffani in grandiffìma guerra ctuile, perciò che li 
Gibc litui voleuano al tutto efierminare li Guelfi , e foli tenere il dominio 
della Citta,pens o meffer Muffino di rompere centra la lor ‘Pepublica per 
alcune lieui differente, che haueua con quella, per le confini della ’P.iuie-- 
ra di Salò , che pojftdeuano gli Scaligeri : immaginando che haucrtbbc 
fattore , & adito da vna di quelle f attieni , facilmente de infignorirfi di 
Breffa,e cosi fece yna correria nel paefe BrcJ[ano,trahendone molta pre- 
da , per la quale hebbe eff :tto la fi*a immaginatione , pòrche fouerchiati 
li Guelfi, e ridotti alla difperatione ajcoftamente mandarono meffer Cor- 
radi no del Duch,e Nero dalli Brujfati à meffer Mafiino promettendogli 
vna porta della Città,e di farlo Signore di quella, fe cìtentaua ridi’ auc- 
Vire fauorire la f attiene <7 uelfa , e nell’entrare che farebbe J r imettefte ’ 
a quelli licenza di faccheggiare li Gibelliiù , & smozzare li capi lord , 
quali in effetto (efientauaru la Republica in Breffa,& erano centrar, ’j al 
volere di qualunque Prencipt che tentaffe la Signoria di quella. A que- 
fiiconfenti AI. Mafiino g iouine,e cupido di aggrandir il fiato. Offendo- 
gli perfuafa q ne fi a infionefia fua voglia da M. Lieo bo Carrara fuo fitoce- 
ro,ilquale glidijbe , fi come Giulio Cefiare era confinerò cantare li ver fi di 
Euripide poeta Grece, nelli quali dice.cbe il giuramelo fe violare fi deb- 
bi per cagionedi regnare debbi fi fare.-Aggtongendeglì che l’ importala 
di Breffa efeufarebb: il fallo fuo, di cenfcntire all’oppreffione della fot do- - 
nejua,e con quefio fermatili capitoli con li Guelfì,dopo otto giorni s ap- 
paiente con l’effercito , e leuatotl rumore in Breffa ,fugli aperta vno 
piirta per li Guelfi [cofanon mai p infoia dalli fatti off <fi ih tlh m j che fer-- 
mani ente ere destano lacafadella Se* la eff'.re à quelli arme’ filma •. En- 
tralo- 


* 
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Prato in “Brtjfd con f duor€ da' Guelfi me/er Mafiino Attefe l Arsamente 
quanto haueuagli preme/», e furerie focheggiati li Gibellini, emetti , 

» molti crudelmente Ammutì per tre giorni continui. E di qui po/i ve - 
dtr e la pejfima voglia delti T iranni , de' quali la cupidità vince l’amia 
eitia, la ragione, e le timore dell'ira diuina . Acquetato il rumore fece 
me/er eJHaJlino Rodeflò,* gommatore di Bre/a me/er lacobo fuo fuo* 
cererai quale vi laftò due infegne di foldati per guardarla, e quafi era- 
mo delTerror commejio la/joglicemmijfione che bello bello ritogliere li' 
Zibellini à gratia , e meno che poteua' confida//» lo flato a li Guelfi. 

yìggienta Brefia à lo fiato de gli Scaligeri ojferfc la fortuna nouello 
honore a me/er Mafiino . Refi dettano in quel tempo li Pontefici in- 
vignane nella Frana, e per foflenere lo fiato della Ckiefa in Italia fo- 
rnente commoueuauo diuerfi Prencipi à venir con e/ercito in Italia dado* 
gli muefiiture di fiati ; & intentione di fargli potenti in-quella . La on- 
de e/orraro dal Pontefice per alcuni anni avanti , tra p affato in Italia 
Giovanni Redi Bohemia & etra impadronito eli alquante Cittadi in tu- 
bar dia* con l’aiuto * funere di quello Re guertggiaua il Pontefice con - 
tra gli E fi enfi Signori di Ferrar atfer al tutto privarli del dominio, cofa- 
che daua grande fofpttto alti Signori Gibellini , tenendo auanti gli occhi * 
che aggrandito il Pontefice , e refiando in Signoria quefio Re Giovanni , 
in breue t empofo/ero per bavere molti travagli, e forfè donni . *l J er ilchc 
inficine tr attorno di collegar/i À lor difefa , & aU’e/efa del Redi Bobe - 
mia, Capitolatoper prima di difeder Ferrara.che dall' e/ercito della Chic 
fa era battagliata,& a/ediata non fen^apericolodi mancare. Oltra ciò 
fecero patti j opra la diuifione dello fiato che teneva detto Re Giovanni . 
Quefit che fi collegarono furono i ZJifconti Signori di Milanogli Efiifi 
d* F errara,li Gorghi di Mantova, gli Scaligeri di Ferona. Qucfia le- 
ga fu conchiufa,e fuggellata in Ferona con le emuentioni del partimtnto 
della fftfa di quanto ciafchoduua delle potenze in quella compre fe ha- 
ut/c a pagare,cuer conferire de' foldati, e denari,» nel eafoche fi guada- 
gna/odi quello de gli nemici, come fi hauejie fra detti collegati à parti- 
rt.Capitano Generale fu conili mito me/er Mafiino, i 1 fervuto il fuoco di 
entrare inla legnai Re Ruberto di Napoli, & alla Republicd di Fiotta - 
xóe,& incontinente addrìfzati dui Aenbafàatori vno à Napoli, l'altro à 
Firenze à pigliare ilconfenfo di quefle due potente • Publtcata quella 
lega in F trono, Milano, Ferrara, e Mantova, fu afrettato il Capita* 
no Signor M ufi ino a far* l’ e/ercito per f occorrere Ferrara , & in pochi 
giorni ragù nò in Verona cavalli tre millia ,t pedoni dieci, li quali paga* 
u. Virivi Aron o-vtnfo Ferrano, Fra cerne difop.ra diccmmofi’cfercito del- 

lai 
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làChtefa fitto Ferrara alloggiato, & fortificata di bacioni di terra, e It-' 
gnami, con le f offe verfo la Città, Cosi che con efirema difficultà polena* 
no vfiire quelli di dentro E l’affedio già alquant i gì orni incominciato > 

lunetta confuto ttrettez.za del viuer e in Ferrara , e mancauagli dentro 
qgni forte di vettouaglia , eccetto- il pane e il cafcio . per ile he prima che 
mejfcr *JA4 a fitti o g‘ongejft,con fue li etere diede auifo a mtffer Obtfiz-ono 
A4 arche fe, e Signore in Ferrara della venuta fina. Defilandogli il gior- 
no, nel quale voleua dare /’ affatto alle genti del Papa, imponendogli' 
che con le genti dentro vfcijfeytccioche da doi coti afs aitati potè fero me- 
no refi fiere . Era legato per il \ Pontefice nell’efsercito tnefer Bertrando 
Cardinale Hott linfe, hnomo faputo, e bcllicofe, e la maggior parte del- 
ti foldati che haueua erano oltramitani,U quali vdito il vicinarfi di mtf 
ftr A4 aftino s'apparecchiarono al combattere . Il modo che tenne mefter 
Mufimofu, che diuife le genti in due fehtt» e, con vna di qmfit s’ajfron- 
to à combattere vna bajha, nell aquale erano mille de glinemiei,penfan- - 
do quello che fegus,che il Cardinale temendo di non perdere questi, vfti- 
rebbe delti luochifuoi forti per Soccorrergli, e di qui na/ccrcbbe la necefi 
fifa dal canto fuo di combattere, combnttcndofi adunque quella bajha fo - 
pragionfeil grande riformo perfoccorrere, il quale erano ben fra caualli » 
e fanti noue nulli a , alla coda de’ quali era la feconda fchiera di mefser 
Alafhno ,e di (libito s appicciò la ejtjfa., & a poco a poco fi attaccò fra » 
tutti la battaglia con molto f angue ,e picciolo maritaggio dell* combat- 
tenti, e credefiche dubbia farebbe (fata la vittoria , e pericolafa perla le- 
ga, (e la fortuna- non gli hauefte aggiorno fauore . Perche v fitti quelli di > 
Ferrara , e non potendo-vincere i reperì della nemici , entrarono alquan- 
ti in alcune nauicelle , dr arcuarono in terra fatui, gridando vittoria . 
per ilqualt Crepito impaurito l'ef eretto del Papa crededoche vifnfero 
tutti, e c hauefstro anta-zzate le guardie de’ ripari, incorni naca difordi -- 
narfi.e poco dopò à fuggir e. Cosi rimafe vincitore A4. A4- ft no co la mor - - 
te pero di no pochi de glifuoi.Dt gli nemici,oìtra li morti ne furono pri- ■ 
gioni fanti 1 joo. T edefebì, e Normanni , t cau.iHi ducente Francefi 
& con qaetti il Conte d' Armignaco della fhrpo regale . Disfattigli ne- 
mici raciolfe rnefstr A4 afiino tutta la preda,* Sfoglie fatti di quelli „ e 
pfi ma fattone alquanti doni à gli Capitani ben meritinoli dell’esercito , , 
il refio f ce publicameute vendere ,t tr affine fiorini dieciotto milita, quali 
diftribut à gli foldati ritenendo in fele bandiere pigliate , & il Cote pri- 
gione con la gloria del buon-fucceffo , & in quitto modo liberò Ferrara 
da. pericolo ,nel quale era pofia , e fé fiejfo aggrandì d’honore . "Ritor- 
nato mefier A4 afiino in Verona fu ejfaltat-o dàf'eronefi , eli come tras 
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crt dato forti, guadagno appr offa ognuno tl nome di faggio , » fortunati 

Capitan» - 

lnte(* quo fi a fctnfìtta del camp» della Cbiefa per il 7{t Oituanni di 
B iberni di cinta Italia fi rtrouaua , oonofcendofi uon efiere bafttue!» À 
dtftudtrft da quefta lega deliberà tentare alcuna- eornpofitione'i eco:)- 
mando mefier Carlo fuo figliuolo in Verona , per ragionare con rnejfer 
A 4 a fi tuo , e proponergli molti partiti per canario della lcga,ilquale he- 
notato dalli Signori & efpofì»gli la c»mmiffioKt del padre , non hebbe 
altra rifpofia faluoìche li Scaligeri erano confarti d femore à qualunque ' 
la fedttfr bauere il Jtp Cjiouanm in ogni luoco fuori d' Italia per amico, 
e b onorato maggiore , in Italia per ntmice i Mal foditfato Carlo della- 
ri sfa fi a ne d tede auifo al padre , e parti per Alemanna . intefo c hebbe il 

Giovami il volere di rnejfer Mafiino, deliberò partir fi anch’egli, e la 
cagione, che à ciò l'indufSe, fu, perche rimanendo in Italia, non potcutui 
mancare alla dtfeufitne delle coji fue, & armar fi contrada lega , allega 
for\e della quale non era bafteuola . Por ilebe era per incorrere perito-- 

10 della perfina fua,a con per miglior partito vertnr in Verona, oue da 
mtfftr Mafiino con ogni amoreuoltojLaptSr bonort fu raccolto, alloggiar- 
lo nel palagio dilli Stgtori.fpofatoo preferii a(o magnificamente. liquor 
le battuti molti ragionamenti con detto mojfer Mafiino dopo tre giorni 
della fu a venuta il dì fefio di No^embrio mille trecento , etrtntatre fe- 
gut il camino del figliuolo , accompagnato da ottanta. Cavagli tri , oltra ■ 

11 carriaggi e pedoni .■ • 

Entrato il Gennaro dell'anno t $ $4. folleeitato rnejfer Mafiino dalli 
Signori della lega di quanto bavetta ad eJfequirc,con buona parte delfuo ‘ 
esercito caualco 4 Brejfello , eafiello pofi» / opra la riua del Po', noi di- 
fi retto P armeggi ano, litico dtfiànte da ‘ Parma per dieci millia,da Cre- 
mmapsrvintifoi , e da 7{e<.o per quindeei ,& in quello fece vn fonte 
fopra il Pi fortificato di bafliom di legnami , e terreno nelli capi di quel- 
lo ■. stila guardia delti quali dentro vi fife buon numero di fanti, & in ' 
Brejfello eonttoeò ii re fio dell' esercito fu». Laonde vencndoui rnejfer 
Elettore dà Bologna , Guottifreddò da Se(fo, Giovanni delti Mafrtdi da 
Gareggio cSdot fieri di genti a arme con le lor compagnie, partiti tutti da 
Górreggio oue erano fiatila Vernata alle fianne^ctorfegli ,che paffuti— 
do p.-r fi di fi retto di Rtr/t ,furoff» ajfdlrati da mefier Giberto da Foggia- 
no Signora outr governatore di Rìzo, e colti la notte difàrptati , cioè rie- 
f* fan ano tutti furono fudlliggiati,» fatti prigioni, che erano bettfei cento • 
cuiaIE con le lor bagaglio,* fu il bottino non tanto bonortuole , quanto 
vrth, perche al :rail ri fiotto de gli p/igip-i, dell cavalli, guarnimer.fi , . 
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.arntfi , e mobili al publict incanto m trajfe Fiorini dkstmilia . Qucflo 
.errori fa di tanto difuconzo à rnefitr Mafiino,& allaUga che gli panie 
per il migliore non procedere per bora ma ritra r fe, e ritornare à k erma 
per rifare le genti perdute, & in quefio modo ce/iò da nono l’imprtfa * 
Bologne fi in quc^o tempi defiderofi dileuarfì dall vbidiema della 
Chiefa , e regger fi con libertà , vedendo leforit di quella annichilate per 
la ftraggt battuta àFerrara , ribellarono dal 'Pontefice , e fecero prigio- 
ne mejfer Bertrando Cardinale legato, quale refi detta in Bologna, e crea- 
rono lt magi firati, q uali bauejfero à reggerà la lor Reputile* . ‘Dopo al- 
quanti giorni per non irritare il Pontefice alla efcommunìcauont cantra 
eh fe, diedero la libertà al detto Cardinale refiituendogli tutto quello che 
pii h autunno tolto, e fcrifioi o al Pontefice eh' erano per ejfcr vbubcnti fi- 
glioli^ feudatari) di S. Chkfa\ ma ch'tigouerno della Otta volutane li 
-.iÌiiAd*;.ÌMmin>firare,e non patire cheli legati li rubbajfiro ogni giorno. 
Sotto quello tempo nel mefe di Giugno in Verona occorfe vn grande , e 
fpauentofo incendio , imp-.rò che nella contrai a detta Ifo'o di fopra , oue 
fi vendono li legnami e tauole ptr le fabriche dell’hahitatiom ,e fi fan- 
no,e racconciano le nani, t di (loppa, epece t adebbano , acciò che l'ac- 
qua non v'entri, per inauerteca delti maeftri che bogliuafin vna calàa- 
- ia di pece,s appiccio il fuoco. e dopo in vna mafia di legne minute , che fi 
• vendeuano alli f oneri , e p.'u olirà paffuto il fuoco in vno fondaco pieno 
idi legnami ficchi, crebbe tn maniera, che fi fece intfiinguibilc,& entran- 
do nelle afe contigue indrizzc le fiamme di tanta g randezz.* , che tutte 
le cafe di quella contrada abbruggiart.no , E dopo di cafa m cafacan i - 
handoil fuoco aggionft al Ponteaouo,ilquale tradì legnami,& in quel- 
lo entrato fece ardi re tutto , cofa in vero fpauenteuole , e d'efìrenio dan- 
h no à gli vicini di quella contrada, e veriteuole prodigio dellaguerra, i he 
tn breue fegut contra li Signori Scaligeri con detrimento loro , per di tei ai 
gran parte del fiato , & abbaiamento dell altezza alla quale perla vir- 
tù del Signor Cane erano peritemi! t . 'Per cotale incendio moftnv ono 
li Signori non eficre ponto sbigotiti . £ l'anno feguentc, che fu ih 3 34. 
procurarono , che fofi'e fatto detto ponte nono . E fi com'era di legno 1 he 
diuemajfe di pietra, e mattoni in maggiore fortezza, e beltà • Oltr.i ciò 
per dare cffecutionc à quanto refi mia da efpedire perla lega mefiòr Ma- 
fimo nella primauera di qucfi’nnno 1 3 34. pofio tn f (fere l'efitrcito di 
fanti elodea milita , e cauallt tre , con celerità pafiò il Pò, & alla dritta 
andò a Parma giàacquifiata per il Signor Cane ,e dopo àrichiefiu dii 
Ponte fceriuoltata alla deuoiion» del Re Giouanni di Bohemia. E ritre- 
uau quella vota di prtjfidto » vi entrò , portandogli pria che gli aggi or,- 
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'gtfe'ti Rofi le chiatti di detta Città-, e venedogli l'ambafciatore de'Lu- 
, che fi ad e ferirgli Luca , ardigli, e come Signore pigliò di quell* il pof- 
■fefo.e vipofe dentro gli v fetali, e guardie. Seguendo ancor* la regola 
de' P armeggi a ni, e Lttchefi mtfer Giberto da Foggiano, Rettore di Re- 
zo, concordcuolmcnte diede la Città à mefer Filippino da Gonzaga ci- 
me fo del padre, il fienile fecero Cremomfi , e Bergamafchi , liquali [en- 
te.* afpettare efferato fi diedero in potere delti Signori Cifriti di Mila- 
no , & in quello modo in pochi giorni ciafcheduno delti Signori collegati 
hebbe Pimento fuo finza combattere. Adempita lo capitolatone foli ro- 
llarono li Fiorentini defraudati . Imperocho nello entrare che fece la lor 
Rtpublica in quell a lega fagli prome fiala Città di Luca, la quale mef- 
jer Mi fiino ancora che dal Commi f trio Fiorentino gli'fofienchieftajeo 
contentò darla, ma pigli» tempo, interponendo alcuni garbugli] per rite- 
nerla in fe , e quefio feceptrcht Lttchefi per nìun tnodovoleuano e fitte 
[oggetti à Fiorentini, e grande soma di denari oferiuano à mefer AI a- 
fiino, acciò che non la con [gnaffe à quelli. Fiorentini volendo far fi chiari 
del volere di meffer Mafiino gli mattarono in Verona dui Ambafctatori 
à chiedergli Lucafecondo leconuenetini chautuano con la lega. Il qua - 
le non piu con ifcufationt,ma apertamente gli rifpofi , Luchtfi non con- 
tentar fi di e fere figgerti à Fiorentini ,e con quella efprefia codinone boa 
nerfi dato , che rimane fero fitto il dominio de Scaligeri , e non et altra 
potetti a . Turbati Fiorentini di quella cauillofa rifpofia inuia rotto am- 
bafeiatori à Venetiam-, c'hai, e fiero à doler fi f eco della perfidia di mefier 
M affino, eàdmonfirare quanto kaue fiero qutfle due cotti mura me di 
Veneti* , e Fiorenza à temere le forze de gli Scaligeri naturalmente lor 
nemici, e far fi piu Veneti*ni,ptr efiergli confi netto li con T adotta ,eTrt- 
uiggio. Furono ef anditi quefii oratori daV e nettarti maggiorante che 
mefer Alberto dalla Scala noucllamente haueua fabneato il cali elio 
dalle Saline apprefio Citila, dal quale erano perfentire molti dif confi, 
« danni , & alla giornata temeuano di piglio * per ilche tra qutfle due 
Rcpubhchefi fece lega à danni de gli Scaligeri con certa opinione, che in 
quella vi douefse entrare il Signore di Ai ila no. Set ito il rumore dt qu- 
ii* lega furono molti che incornine arono à dfcoprirfi nemici de gli Sca 
dlgeri,e fra li altri mefier Mar [ilio e Rolando de gli Refi , quali il Si- 
gnor Mattino dopo l’acquifto per lui fatto di Pa>ma,voleua c’habitafse- 
rt in Verona, per no confidaci di quelli, e dauagh honelia /. rotti (ione, ac- 
etiche non fi aggrauafiero d fargli . Scrifiero à Vtncttam queft i dui di 
voler efsere al lor tòlda. £ poi chebbero timore che di quelle littere non 
hauefse [apnea il Signor M affino, fuggirono di V frotta pube bore auàr t 
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’ che fuftero ricercati dal Barile 1 lo ,per prendergli,# anelarono à Vene- 
■ tia, per il che furono publicati ribelli banditi ,eli lor beni confi c a' i . per 
. que fio & altri eutdenti fogni l’anno 13 } affatto certo il Signor Afa/lino 
della guerra jbe centra di fe,t del fratello doueua efser principila, -deli- 
berò preoccupare gli vffici di gli nemici, e cavalcò li Tarma per ridurre 
infuo potere li cafielti de gli kojfi , quali hauutie’impad'où ai- Al affa à 
lui Venduta per vn Fiorentino, che dentro vi era per il Re (jieHanni,per 
fiorini fiei millia, & ancora con prezzo hebbe Pontremolo da gli foldati 
thè lo gnardauano per fiorini quattro millia , de’ quali fi faceuano cre- 
ditori per li loro feruiti flipendij . Quefie due compre fatte per mefitr 
A/afhno diedero /rezza alle due 'Rtpubl.ihe di man /fare lai >r lega , e 
/coprir fi nemiche de gli Scaligeri, tanto più gagliardamehto,qnanto al - 
Thira fi ritrouaua Duce di Penala meffcrF rance/ co 'Didolo, huomo di 
. gran coraggio, e defiderofo di ampliare il flato della Rtpublica. E pria 
che pnbUcaffcro quella lega bandirono di Venetiu tutte le merci, e robbe 
(he venivano da gli paeftde gli Scaligeri,eccettuati li ferrateti, legna- 
nti, e vettonagltc . E ciò non fu fenz.a cagione , perche con quefio gli to- 
- glievano il modo di traherc denari di Venetiaffenon con quelle co/e, che 
à ZJ enctiuni ftccffcro vtile a riceverle , & al li Signori danno à mandar- 
ini fimile fecero li Scaligeri vietando in ogni g ui/a il corner ciò de’ Pe- 
netiani , e dopo quefli chiari figni di nemifià, il primo giorno di Giugno 
in V enetia Tanno 1 $ 36. # in Fiorenza fu gridata la guerra coirà mef- 
ffer A l berrò e afiino Sigr.ori Scaligeri, lor fiato, btm, e foggetti,dif- 

fìc/.indcgli utili lenimenti dell’vna e l'altra Rcpubhca. Vdita la diffida 
.per mefser Alberto, che in Padoua fi ritrouaua, v/ci di quella con caval- 
li cinquecento, e pedoni dua milita ,& alla dritta andò nel Friuli per da- 
re T af salto ad Pderzo caflello po/seduto per Veneti ani, e g lÒtoui all' im- 
pronta T hebbe con poca nfiftenza , e ftee prigione dentro quello mef- 
fer Gerardo da Camino conduttiero di gente d’armi, ilquale con mólti 
V rnètiani era per guardia di detto luoco Spedito da Pdet z 0 feorfe li ca- 
fielli, c villaggi tenuti per Penetiam, rubbandoli, e prigionaodo gli ha- 
bi tanti . Nel riuolgere f ho per ritornare in ' Padoua , fé gli refe Camino 
caflcllo Treuiggiano [oggetto à Veneziani , e ciò fu per opera di mefser 
f (ffer ardo [opradetto , il quale volendo fi far amico mefser Alberto, pro- 
curò, che la fua patria diuenefse alla deuetione di quello , Venetiam 1 he 
fi videro a Csal ratificarne e il co fiume d’ogni republtca , p i'u lofio prove- 
dere per la neceffità ; che per volontà , fecero lor Capitano , e della le- 
ga ge-.er.de mefser ‘ Pietro de’ Roffi P armeggiano, ribellato con gli altri 
Raffi da gli Se aligeri ,e pagando largamele in venti giorni ragvngrono 
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-vtt efferato di fanti cinque millia,e causili tre , & effendi già ridotto ftt, 
Padova mtjitr Alberto con le gena fue , fi pofe meffer Pietro [opra il c4- 
(fello della Motta del territorio di Treuiggio per battagliarlo , per ilcht 
fu dtbifogno à tneffer Alberto vn altra volta vf tire, e ctfieggiart intor- 
no a gli nemici, acciò che non battaci, afferò detto caflello, & ogni giot- 
noper la vicinanza dell'vno e /’ altro efferato, fi fecero molte fcoramuz.- 
x.e con foco auant aggio d'altana delle para, e con queffo faf (f l'efiate cor. 
difppaiionc de Ili villaggi ,e pocogaadagno di quefie potenza nemiche. So 
oragiongendo t Autunni f he in quell'anno fu piouofo, t freddo) firitr^ 
fero i foldati alle flanze.ll Verno, che fegktfu afpero,e copiofo di neui , 
e ghiaccio -, per il che fi sf> ed) la guerra , e l’vna parte , e 1‘ altra riposò . 
Ma quelle due Kepul tubefecero gran sforza di denari , e dando fama 
di pagar larghijftmarr.ente, diedero cagione,che molti foldati fuggirono 
dalli Se aligeri, e vennero a i loro ferititi), per efser meglio v, e in maggior 
[omnta pagati-, e in queffo modo nel primo tempo che (egui, l'anno i } }7- 
lo augnmento dell’ effercito della lega, fu diminuitone di quello de glt 
Scaligeri . E pretta! ondo leforXe de i loro nemici in vn tratto perderono 
caflello S. Pietro, Tèolo, Rigonfine, Afolo, Roman , S. Z enone , Serra - 
t?alle , o molti altri luoghi del paefe Padovano , t Tremggiano , & ogni 
giorno occorreva, che alcuno do' Capita-ri, che guardavano i caflelli delle 
Scaligeri , mandavano ai offerèrfi d gli nemici , perche da quelli tr alie- 
nano prendi queffaloro infedeltà . Oltra di queffo ti caflelli Feltro , e 
Guidai; fi levarono dalla deuotione delti Scaligeri , e fi diedero à rcne- 
tia/ti,e ne fegiii peggio (fi come e vfanca dell a fon una, che quando inco- 
mincia à disfauonrtàl più delle volte conduce al precipitto)7fón effon- 
do Tneffer Alberto bnffeuole alla campagna per il poco numero de’folda- 
ti,c‘h*ucua,fip»fc alla conferuationt di Padova , (forando miglior tuc- 
to alle cofe fue , e fu da meffer MarfiUo da Carrara, primario di quella 
Cut à Jrad.it *\percicche proponendogli Penepiani di fa*lo Signore di Pa ; 
dova, feconfent iva , che /« Scalefcht fojferodi quella facciati, per il pro- 
prio vtile facilmente confuti , & battendo intelligenza con quelli per- 
che etano alla guardia di vna porta , alti tre d' Ago fio diede adito a glt 
nemici, cosi che g'à erano in Padova , attorni che meffer Alberto fpeffe 
del lorven re $ guadagnatala Otta fecero prigioni li Scalefchi , eccetto 
alquanti, chefi r'drtfsero nel caflello . Il Capitano de’ quali M. Alberto 
con gli ulrri capi furono condotti nelle prigioni di Genetta , e fecondo le 
promtfst alvi fatte, fulafsato il dominio di Padova al detto M.AIarfi- 
lio,alqua!e firtf; ancora il caflello dopo dieci giorni. 'He fi eretto della le- 
ga ferina indugio levato di Padova venne foprdM icelife, c quello n,co- 
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miniò 4^4tt4g , i*riyÌiftnU»iUfi quelli di Mentre 2#g Uàrdm'faA ri - 
buttando gli nemici, Mt Piitr » de' Raffi Capitano dell’ efyrpito pigliò il 
carici di faldato, ptr inanimir gli altri,» yoleda montar la muraglia, fi* 
da vn tiro di baltflrwe colto, per Uguale mori, il fai corpi co. lotto k Ce- 
rnita fa dalli Signori co bella pipa [(paltò nella Chi e fa di S. Marco, e po- 
flogli 4 cìitp gli (} t ridar di della lega a perpetuo banort. Mancato il Ca- 
pitano fi rii rafie l’efaercito, np pi'u tento d’entrare in Mgncehfc , ouer in 
altro Iliaco , Diuolgata la perdita di Padana , e [a prigionia di mefser 
Alberto, fi [caper fe noefser ùftyqe vifeonte Sig, di 'Milano e nemico de 
gli S ca(igeri , e di [abito rneftc infieme molte genti fa gli ojfirfa il modo 
d'haucrt Brejfa . Erano alla cuflodia di quella pofì: pprmefaer Afa-lino 
Guidone da Correggiole ‘Sonetto da Maluefina Veronefe, Capitari i’v- 
n> de pedoni, l’altro de' causili, liquali vedendo ti lor padroni opprejfi , 
pigliarono partito con wtftor A zzane , e gli diedero ff refra , fa: end >[ 
dii numero delli faldati futi . // cafieilo , nel quale era capita no Gelila 
de gli Cipriani pur V tronefe ,fece alquanti giorni re ficaia , al fine ve- ' 
dmdonon potere effere da alcuno foccorfo , fi refe Salite Le perfine ,c fa' 
battere . guelfa perdita di Srejfa anco che paia effere fiata di damo, e 
difhonore a gli Scaligeri , con verità fu la falut e loro , Perche vedendo 
gli Ventilante Fiorentini rneffer A zzine con molta gente in armi, e 
Scalefahi deboli , dubitatene della totale perdita del far flato, C7*4g- 
gr rudimento di meffsr Airone , le cui forze teme nino mapg or ne >te 
che te Scalefche, pertiche di [abito fecero motta a rneffer Muffano di hor 
nefl-4 pace, vtlendofi accollare k quella, e conferuare Pattatilo del fuo 
flato, par ue k me [far tJMaffani afflitto quella proprfla e fiere al [no p*o- 
pofìto ,& incontinente fate tregua con V enetiani con fperanzn di confe- 
g aire la pace-, per ilebe rnejfer Aitane non pafra piu ohra di B'cfsa, ba- 
ttendo quafi certala pace fra Venti iani, e rneffer Maflino,eciofu la fal- 
late che dicemmo di [opra .■ In quejlo volendo al tutto accorda* fi rneffer 
M affano, e liberare il fratello dalle carceri ,cofi(u)fuo oratore , e pro- 
curatore co ogni libertà matfiri F race fio delfi R. Ugolini dell’ arti e me- 
dicina dottore , fuo fidato con figlierò , e mandola aVenetiak trattare, e 
conchiudere la pace . fieramente rneffer Macini per le tante , e tante 
auuerfitk à liti in poca tempo intrauenute, tra fatto rtncrtfceuole, e qua— 
firabbiofi, che di ninno fi confidaua , e di qualunque pigli aua fo [petto , 
coti, eh’ e /fendo gli perfuafofi’ alcuni fufttrratori, che rneffer Sartholameo 
dàlia Scala del [angue fuo Vefcout di Verona baueutt riceuuro littere da 
Brejfa fcritttper mefier Azione, fenza altra inuefiigatione della veri- 
tà, il giorno zy. d’ Ago fio incontrandolo, affocato dàlia colera fi vccife »• 

del 
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dèi quale errore irritato il 'Pontefice Vtfcommmico e mandi Pinterdetto 
in Verona , commandando elee piu non fi ce lebr afferò. I, dtmm vjfict , per 
ilche fu dibifano a mefferMàfiino con hnmilta dimandare l afolunont 
dtl commefofallo,e pagare vna graffa t agita per fodisfat itone di quello. 

In réneria afiduamente fi trarranno le conditto, „ della pace , nel ma- 
neggio dilla quale intraueneuano perii dommio renerò , M. Nicolo Pi- 
ti ormo ftcret.tr io maggiore della %tpub. eli vob. me far Filippo Bete - - 
ano, Tomafo Sorano, e Marco Loredana procuratori di S. Marco -, per 
Fiorentini, rnefer Cipriano dìftr Giouanm Goradino, e Diati fece, e fi* 
Michele commi (fari, della lor Repub. Fu larga la contenmnmel forma- 
re gli arricci, di queft a pace V perche altra quello che ricercanano quefie' 
due 7 \epub. per interefe loro, voi fero- hauero riguardo, e ragione dir urte 
gl, amici di quelle ,cb nella guerra gl, erano fiati f annuali ,& an- 
cora che fu fero ribeFari da gli S. Scaligeri voi fero chefufero aimefji a 
goder gl, lor beni . A quanto chitjero ■ li vincitori , fu b fogno che s ac- 
queta fìe maefièo Francesco Rugatine-, penfandoefertvttbe airi padroni 
fuoi confentirc ad Vn picciolo df accio, per fuggirne *n‘ Afro maggiore. 
Nel mele di Cenare nell' anno i : fu fermatale fu ggellau quefia pa- 

ce con ben vinticinque capitoli di conucnrivnijafufianza de qua,fu,cht 
gl, Seal, geri diedero Trtmggxo co il temmeto fuo m potere de Venuta - 
ni , r, rondandogli il dominio > & ogni ragione eh hautfero m quello ; A 
Fiorentini oleum lacchi , e caffè, li del dilettoli Luca ; accettarono p» 
amici l, Vefcoui di Parma -, e Faenza , che nella guerra gl, erano fiat 
nemici palefi. Aldi R*f mobili fumeggia m, &' a qualunque ^Itro r, 
beliate, cos rFemnefe, come Vicentino perdonarono, cotetadoj, che ab Jena 
e preferiti vote fero godere le lor entrate. Alquanta fomma d, > denari pa- 
garono per riti oro d'aleuti mn-catanti c‘haueuano [pigliato de Peretta- - 
ni,& altri capitoli yi furono pofit , de' quali ancora debbiamo vntran- 
Unto autentico daUo , tir omento di detta pace sfaremo do riferirgli per 
non comenere quell i materia deportane * . Pubi, cara quella pace, fu 
liberato rnefer Alberto dalle carcere , e prima c'bauef e piena licenza < 
del par tir fi, fatto libero, lodi, e ratificò t ultori contenuto della pace, io- 
pi con buona guardia fu accompagnato fino in-Ferona 

Qt,«n guerra, come fi legge, ruppe molti gradi della gran Scala, ne- 
fegiadi quefit Signori, (t'abbaffò non poco la lor potenza. Ma non fu • 
fioco in tanta tewpefle ritattrnl Timone e condurrei a nane, ben, he J pa- 
gliara di fórre -, al fine in pano . In efecurione adunque di quanto / tra - 
covar , ro ; te' anfanato Treuiggio à F enei, ani , & attorenum , re- 
fi, j-o, Pulito-, Colle-, paltò Pafo , esfieHt delcontado dt Luca ni? 
11 . , 1 . 
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H refi ante della capitolationefu integralmente adempiuto, refioglt yna 

differenza , che li Marofiicani ricufauano ntlfauituredi ubidire à gli 
Scaligeri , ancor a che f opero V iantine , allegando che erano membro fé- 
parato da Vicenza , cantra quali mefter Alberto andò con cavalli mite 
e cinquecento ,e fanti tre milita , efecegli giurare d’efsere fedeli, & ubi- 
dienti , Issandogli per governatore mefter Guglielmo da cafttl Barca ,0 
btn cbt foftero ut pochi giorni r attuate le eofe perquejla pace , non ceftò 
però ilrawarico grande , & odio che giaceva nel petto di mefter ailber- 
to , e Majlino per l’offtfe ricevute da molti de' lor foggetti , dolendogli 
bavere quefio dipo stento , di veder fi inanti gli occhi propri} quelli che 
con ogni (ito potere U battevano nel flato offefì, & alcune (iati vmfe il 
fdegno la ragione. Jmptr oche afeottamente fecero amazzare mefter Vi- 
varo di' ’/ tu-ri gentiChnomo V icentino.figpuet amenta comprefo nella ca- 
pi tolaf.one , il quale non fidandofì fare nella patria , habuaua m Rove- 
reto di Trento > ove dalli f Attili tu di mefter Mafiino fa vccifo, altri non 
pochi caffgorona acerbamente, 4 quali ninno giovamento fecero iet/pref- 
ft co ’uentioni della pace - In quegli giorni mancò della fu vita mefter 
B attardino Nogerola^ognato già del Signor Cai grand - Jaftato dopo 
ft mefser C agnolo unica figliuolo co n gra rncbè{z.a\morto fu npojìo n el- 
la Chic fi pirochsale de gli Signori, in un’arca particolare , nella quale 
Hanno ancorai offafue . li tre Arniche ftguireno dopo la pace , quali fu- 
rono mille trecento ir ente nove , mille trecento quaranta , mille trecento 
quarant uno fletterò quetiqucQi Signori Scaligeri e thaufi idi denari , t 
pattuii per i danni ricevuti della guerra - E come prudenti padri di fa - 
"tigli*,peralqvaitJ r fiorar fi, r-.flrinfero nella fpe fa delh faldati , enei *. 
la ! irggez.za delle corti. L’anno 1 441 .e pendo nata V'U guerra in T 0- 
fcanafr.i Fiorentini^ P 1 favi, nella quale > Ki ponti di Addato fi damo - 
fif areno fautori, e grand" omicide ’ Pi (ani, dandogli grafia prefidiodi gi- 
ti, cosi eh: malta Fiorentini poteuano difender fi , pertiche ricercarono 
meffer Mollino per lor Capitano,! gli mudarono gran fiorume di fiorini 
{erajsdd.tr genti, e condurle perla lor di fifa, fa accettato il partito per 
mefier Mattino , che ancora teneva ilflomaco pieno di offendere quefii 
fif conti per occafione di Tir epa. 8 giorno con belle bande di foldaii io 
Tofcana fece longU nemici molte fcara.nuz.ze bor/orat cintila fine vici- 
nato a quelite potendo fi fi non co.n gran danno dilongare ,fece ficco la 
giornata /angui ofap r.tda quale non fatta ancora la fortuna di fargli 
male r.fio p*rd ture, e vi lafciómolti de gUfuoi morti altritswti pri- 
fjfonifira quali de f sguaiati Capuani fu mefter F regnano da Se fio, Gu- 
f iebno da F organo daKczi, Luebino dal Verme, e Be/ieditto dal Ad al- 
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vioimVortmp, f**ò àd Fifoni furono eontraei , tpottogli groffa.td- 
pffi*,per il tifano» toro»Et olmo ciò ue fegm peggi» per meffer Afa fi ine t 
peri ho fu%g**o *4 n ffa»so detto genti de' Fnrtnriui,t Fifoni fpo fero ai- 
t off e de» di Lnoa,UquatopereJfirmalformtadioerrouaglia , non po-} 
m lo ** fiffonorfim+d alt a forno ffvtti ifof doti, che U guardavano, ta 
1 1 . utero a Fifam . E queflo fu orrore doppio di meffer Af affino , Usualo, 
fouf^rdo r» fidato dd P tortai irti deprimer* Fifoni, e Vifconti, e riha- 
aero Rsctfa *» lofio Luco. E di qui fi corifee U fine della guerra ejfer fi- 
mòle a quello dei g tocco, eh» il rmeerebeaufaie, & tl perdere è qua fi ne- 
ooff orto . E moto trottò fa perdita di Laica à finire i danni di M- Af affi- 
no , cho famcookoftpti \ f- meffer Azzont da Correggio , vno de i 

primi di Forma, ofiootao» da i T^qfft fnomfdti di quella, ejfer il tempo di 
h barare la ter cornami e patria da ì Tiranni , [elevò il popolo Parnteg- 
giaoo , t prefe far ore cantra le genti Scalefcht , & in >n temer fopra- 
pon rendo t Raffi predetti coni loro amìct,epart eggt*ni,fcacc\ar orodi 
Parma meffer Pietro dot Verno Gentruotar di quella, e Giberto da Fog 
giovo Capuano del prefiJì»,to» gli ufficiali, dr ornici degli Scali?eri,dd 
quali g roto por te furono fuaèlt g tfari, e pnf . Et in queffo modo il domi- 
ni» loro rtjlt cnnVerena.e Ftcen^a, perduto il rtfh con quella faci fifa » 
ernia quoto fu già acqui fio f . Ridotto l’animo alle cefo di Verona , fi 
fece foi leciti olle fakneht per fortificarla,! deliberò meffer M affino fare 
nel d ff retta >n fer aglio, e luoeo forte, otte nel tempo della guerra potefi 
feroridurfi i contadi ni, & ini con fieurtlza habitarc con li loro beffiamì t 
e fece ira muro di buona groffezza da Vitlafranea fino à Nogarole , fa- 
cendogli le torri, e ftffe con buon ordine . Oltradi queffo fortificò molti 
caì tilt nel territorio, e nella C'tfà acconciò in molti luoghi le muraglie, 
pe; fondo piu rotto al difender fi , che atfrf indire . Nell’anno I 340. 
non apporne alcuna co fa al li Signori d'importanza, fatue che quella che 
fecer* t cieli , oucr la natura . Imperoche nel principio di detto anno olii 
zq. di Sonoro Sodio, e vide nella Lombardia ynecceffiuo terremoto , il 
quale quafio in rat maniera la terra, che moire torri, palazzi, e campani- 
li caf corono in diuerfò Cut adì , & in V trono gfffà à terra fette caje con 
horror* e fremer, e per qutlloche fegut, fu prefaggio di male, c dellarui - 
no del dominio- àelli Scali gerì, ancor ohe f effetto tardaffe alquanto, ma-> 
fognai amento della morte dd Sig.Maffino,cht non guari gli f opragli fe. 

Ad a prima cfa mane offe quefìo Signore v-Afe la fortuna f eco pacifi - 
0 ter f ,t non permettere che in lutto daln peoni entofipartiffe . IL annue 
meffer Muffino molti feritati tegirimijro de' quali erano ma febi, me fi 
fer Cah Grande, Can Signorie, e Parilo Albertu^lr altre/ ani i fenincy -, 

madonna 
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madonna Beatrice, Aita luna, e Vende, fra quei* madonna Beatrice t«- 
•M 4 co nftguiu tutte legraue, aUicialifonaocoacedere àfamima , dul- 
ie in tutto, & uiviaficuaa#ane*faQgia jàtet* A***** * turile , & armate 
d'alti enfiami -fióri che eU tutti marnarne ut e ara dettele Reina- La, fa- 
medi afte* ifarfaptr ù»mburAat:oftr*njeme.jfer Bernabò de V* fonai, 
t/ae dee Prenafi eh Milano ed am* rie, tee vacante de ue*g «nani mjfo - 
flammee fi co ■idé/jfc in Peronapsrvtdaria, e veduta gLirutfi'txn mc^o 
di quanto kauoua ardito , e ft fece di dai ómpationtt-mnatare , £T a! rutfo 
aereo di ferftlà moglie,mai*landelooamretiaatb*ftiatori per ckcdtrUnl 
padri , dui quale bette fiibsiar follatone eh darle* ioàand o ia ce ruga 
di tante Signoresche fidegnafft di CongAgerfi col fengnede già Scalige- 
ri .Fermata iljnatumonto -nei enefte di -Luglio l’ anno i qqS.bebbe A fno 
cov-pimento , e vennero al fpofaiiAe, & Ale natie nule* gevtil'buomìni 
Milanefì con mtfftr Bernabò « * quali de n-ftr Afflino Arra le lega 
fpefa Jurono firn manente recare zjcmì , tlttioz.tecon'ogm luutcz.z.a , e 
pompa celebrate. Fu condot taonedenr/a la Retri* k Milane d*lh fratel- 
li , t dalla maggioratane de’ gcuA' buomimd* Veronaoucoonpagnate . 
Queft* parentela tndriuù) alquanto l'anima ,ch eraóndeboitu , di mef- 
fer Maftmo,t cominciò credere di poter fen^a timore mai onere quell» 
fiato, che gli era ri mafie . offende nomiLUmentt fatto ficuro dal canto di 
Lambardia s aià [per qua -in meglio, ma le cattine difpofitiene del tep *, e 
forfè alcun * ufiujjopejj ime ned ' anno feguente produjfe vndpeihleny * , e 
contagiane tenta prende, che incrudelite per vn'anuo ammefù la ter^e 
fané del pipalo Feronef t * e ciò atte me , perche in quel tempo non ari- 
nogli Intonimi [olleciti Arie lor Vita tome haggidà; ma imp> udentemen- 
te Ktfc'ilendofi facevano ogni giorno U morbo meggione. De i min. in a* 
ne p- ri gran f irmnA,pcrcbc fi ejftntarono della Cittàjoebitqndone i vif- 
• l*£S* • Ceffate qutjU flragge, e rfenet* Perone, qua fi confapemlt del - 
le fui morte meffer Maftinoul tutto procurò di dar moglie ai fuo primo- 
genito meffer Cane Grande, fecondo di qutfio nome, & in ciò fediiftce al 
fitto volere a, pieno la fortune. Conttut-endfiàLadouico 'BauaroCtj.ve 
di dargli madonne Elifabttta fu» legittma figliuola tri moglie . Qui fio 
matrimonio veramente illnfirò le cefo Scaligere, effendi per quelloto-t- 
gionto da parentele co» il padrone fino . Ala nor permtffe il cielo , cioè di 
inadonn.i Elifabetta nafeeffe prole, che ft fuffe flato no pertue f* r fe Ado- 
ne nio de gli Se aligeri, come fece, e non hauetta le famiglia loro q net’ in- 
fili ce e/tto, che Irebbe poi . Tradotte la fpofacon ogni maniere di elle - 
grez.\adl Maggio feguetitfdel 1 y$o.i infermò meffir Alafttno diftbi: 
linea, 'agio/tata dafeuerckta malinconia , che ttelh trqfcorffua^ nauu,- 
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& àmterfità fi battona prtfo, o fu di così peffmà radico qteeffa fibre \ 
che continuando con vna frequenza eU f<mft»,MÙ che con moteffia.e difft* 
etiti grande fi ponuafuegliarU . H terzo giimo di Giugno il 'graffe à 
morte, offendo di età di unni 4 j.meffer Alberto maggior d'anni confetta 
tr,chemeffer Cane fecondo fallitolo di mtfftr Muffine fuffe incontinente 
publicato Signore ,■ offendo egli Intorno à cm p taceva Cotto , e {enfiando 
ancora in queffo fateofa grata all' Imperatore di laff are al genero fila 
il dominio libero di Verona,! Pitoni* Fu fepolto il corpo di meffer Ma* 
fiino nella Chiefia d* S. Maria atletica con h entrate, e fignorili effeqme 
in vn arca iti gufa di piramide , da feftfffo già preparata nel cimiterio 
di fuori, nel contorno della quale furono (colpiti in pietra alquanti verfi 
latini in memoria di dette Signore , ia'Jitffanza do * quali c . 

T>e la gente Scaligera ni/, f M i 

Detto %JM affino per nome honoraté, 

Ne t'illuflre Ctttadi io dominai 
Verona già me vide fuo Signore , 

E Brtffa, Parma , Feltro con la eJMarta *- • 

Vgualmente à ciafcun refi ragione *t~ *'• 

Seguendo Chrifio fenz. .* alcuna frode, 
ofiWancai nell' anno mille con trecento 

£ cinquanta, di (fi ugno il giorno terzo, > 

Entratomi dominio Can grande fecondo molto g i ouene , i mp e roche no 
eccedeva l’anno decimonono delia fu* età, procurò la inueffitura dal fuo- 
Cero nella perfora fiua , e deficen denti , la quale gratiofiame -te ottenne , e 
quella fece publicare in V trona,e Vicenza . ufiUoftrò hauer in gran ve* 
nernrione meffer si ib erto fuo zio , & alquanti altri faggi cittadini e fé* 
condo il con figlio di queffi governava il flato\ deliberò al tutto fuggire 
le gnerre,e contentar fi di quanto batte itagli la fiato il padre,& in quefto 
modo guadagnò f amore delti popoli . Non era ancora compiuto il pri- 
mo anno del fio dominio, chemor) meffer atlberto nell’ anno quadrago- 
fimo fitffi della Cua et acanto vniuerfalmeme per le buone qua! ita d‘ (ite. 
E benché s'hautffie tolto fuori della Signoria , fu però honoraio come ve - 
ro Prencipe , e collocato nettarea appreffo il fratello Muffino , t quella 
in vero fu gradefetagura di queffi Signori Scaligeri, che alcuno di quel- 
li n»n peruemffe alla vecchiezza , ma fi piiotredere , che li pen fieri nel- 
li ‘Principi filano maggiori, che ne gli altri . E quando fono cattivi che 
corrompano la vita loro, e producano la morte, & oltra quelli pano gli 
appettiti loro in maggior numero t & il modo di cifieguirh eoe) facile chi 
da queffi finente tu nafeano l‘ittferm tadi,t confi guint ci» ente il morire. 

Papa- 
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Zaffarono dei inni ne i quali M.Cant fi fece fin inttlligeee & Atte Algo 
vernare il fiato, & attefe al maritaggio della forili a fitta M.Altaluna, 
tatuale maritò ite Alamagna in mejfier Lodouieovno delti Al archefi di 
Brani borg, elettore dell'Imperio con btlliffima dote , e fycfia delle noz- 
ze,e ciò fu ger opra dcll’ltnpératorcyilijual era parente quejlo Marche fio. 

L’anno i j J 4 ./Ì celebro vn Concilio in Alamagna chiamato da Lo - 
donici Cefiare per importanze dell'Imperio , al quale inulto con gU 
altri ‘Prencipi mejfier Cane fi come vafallo e feudatario di quello. Vo- 
Ioni ero fo mefite Cane di vedere li modi di quefii concili) (che li Germant 
dicono diete) & oltra ciò per vifitareil fuocero fi mijfe in ponto di ve- 
flimenti, carriaggi J comitiua honorata , e parti per Bauiera, nella quale 
s’haueua da celebrare quefio concilio , & oltra gli altri perfonaggi che 
ficco menò, conduffit ancora mejfier Cane Signor io fuofi stello, accio che fia- 
cche riuerenza allo Imperatore . E laficiò per getter no di Verona mefftr 
Alzane delti Corre zzeficbi da Tarma buomo di cui molto fi confidati* , 
$ paria per cficrc il Carncualc al luteo ordinato. Qionto in Bolzano heb- 
be la mala nona, fi come F regnano figliuolo già naturale di mojfitr Cane 
primo, con intelligenza di molti cittadini, e fiecretamentc di mejfier Az- 
ione gtuer attore , sera infign orilo di Verona aiutato dalli Signori da 
gon^aga di gente, e denari . Sbigottito mefitr Cane di tanta nouità pi- 
gliò il parere di alquanti che fieco erano , qual partito dotte fio prendere 
in quffio trauaglio . E fuvnaopcniont di tutti, che in fretta pigliale il 
camino di licenza per due cagioni , l’vuaper interi taire quella Città , 
che non fegtr.tajfe la norma di Verona , l’altra per prouedere in quella 
di genti per la ricuperatìone di V trona , e cofii fenza tardanza giorno e 
notte canale andò fi condujfe in Vicenza , oue ritrouò rnejfer Giouanni 
dalla Scala Locotentnte in quella ,cht come fidile sera apparecchiato , 
bfi ìgna-ido alla difefa . 7( accolto buon numero distate, & battute due 
infeg -te di faldati dal Signor di Padana, al quale il tradimento di mejfcr 
Frignano era grandemente fipiacciuto.perinjlruttiont di alquati Stro- 
nfi fuoi fuijctrati , li quali fuggiti di Verona vtniuano per n franarlo , 
venne con le giti nel campo marzo di fuori, nel quale era vna porta ehm • 
fa, poco v fata, facile da romper fi , e quella affale andò tacitamente entrò 
prima che gli nemici poteffero fargli contrafio. Ridotte le genti in batta- 
glia incominciò a marchiare nella Città j:hc fu il giorno di Carneuale, e 
ntrouì incontro nella firada à capo il ponte delle naui,oue attaccò il fat- 
to d'arme, nel quale fece l’vfficio meffer Cane d’animofo faldato, armato 
con il fiocco in mano auanti la prima fchiera femprt combattendo . Di- 
no Iga: a l'entrata per Verena, e come fi combatteua il ponte delle nani , 
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.attenni umici di mtjfer Cam iucomiuciarono * gridare Céne, Cam, èli 
Frìtti di S. Fermi eltrs il fiume diedero [egro delC irmi con la campank 
grofia,ptrilebe impauriti Frtonano cut li fuot abb andino la barragli* , 
fuggendo tjfo primi fife gli altri in d, [ordine, per il che [peggati , ne fa- 
rina morti ette a docenti, i prigionan altri tanti, non J apendo Fregnoni 
me ridar fi , entri in vni bnrchtrlli per me tur fi « feconda nel fumé, ma 
la fuga,! Pignorar* del guidar ta barca fecero ch’il burchielli fi nutrii, 
e lui caftan nt li’ acqua grane d’armi imenttntnte fi {offici, acquati dil- 
li Ai ant numi r furono per la pirla dt S. Spènti-, e fatui fe riandarono . 
H attuta la vittoria per mtffer Cane fece canari dell’acqua il corpo di Fre 
guano e prendere molti altri colpenti dei tradimento . Frano in quefia 
. spanto gioiti i n Gufioltnfo Villaggio d fante da Verona perfine nuli la 
ottocento cattaglieli orn ati del Sfinire Bernabò di Milano vfcttiè* 
1Srtfia,li quali le nutrì fino alla porta dt S.MafitmoJ&onttfàprr cfktì- 
ti la recuperatane di Velina fatta per il S. Cane , tutù ritornarono Ùel 
Frefiano.S cri none alcuni, eh ». di quefii era riduttore il Signor Ber n/rrbò. 
Aia fe vene fero por [occorrere il Signor Cane,ouer Frignano, fi legge- 
tei contrarie opt trioni, e pojfi credere la parte più fimigliante al -vero, che 
> il Signor Bernabò ricercato dal cognato ouer f piato dada moglie ritrù- 
tian do fi in Enfia venejfe por tffer fatar tuole più lofio al naturale Signo- 
- re, e par ente, che al traditore c ba fi ardo . ' 

TÌfelli giorni che feguirono oltra te enfi [archeggiate di molti citta- 
dini fi- ere fiere fiati amici à Fi en»ar, o, furono jh angolati dal manigoldo 
• gli infra fritti fopr. i le forche come offtufori.e ribelli maniftfii .e r imitati 
nella cotmttua do Fregnano,cie'e /ilboino naturale dalia Scala, silberto 
da MìfdlcetifjGiedii’to fratello vtermo di Frtgnano,%accoco Capita- 
no de' feam,'Boia.ola,t Ciro da Parma crnteftab li , Mifignor ubi a- 
te di Bratda naturale dalla Scala, maefiro tacobo P adouano F ifico Ce- 
l» fimo dilli Buom, Pietro dal Verme > Gtouanni daoJMontagnn, ‘P ietto 
degli siruan , enti’ altri , apprefio de’ quali fu attaccato per rei piede 
il crcpo e(t Fregiamo , fi come fu rìtrouaro nel fiume, per maggior vi- 
tuperio \ e non cminto della morte di quefhil Signore , accockc re fi af- 
fé verde la memoria del fupplicio di colefit traditori , li fece ptngert at- 
taccati à le forche nella [ala dilli procuratori nel paiamo , de quali fi 
vip gin» anitra alcuni fragmenti . ri Hi {orafi ieri Mantouant,& altri 
che nrtìa giornata della recuptratione re fiorone prigioni, fict grafia il Si * 
gnore che poti fiero nfcatiarfi co» denari, parendogli meglio liberarli con 
fuo vtrie , eh* farli morire cOn fuo danno , r lontra la M erta de ‘ fot dati , 
a quali è lecito /traini cm gli da buon fretto . Già tr*mxtfi*ti li tu - 
multi, 
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mubt,i cafiighi di tfuefii rei /quando auifeto per littore del Si gnor Cane 
/fritte in Bollano il regnate Marcbeft dt Brandburg,pel fuccejfo di Ve- 
rpnagionft con cinquenne Cauagheri ben armati , nen credendo , elea 
Erettane cast facilmente deve fit eff tre [finto , e pei che vide Mattata 
vittoria e [forti mejfcr Cane à pigliar l’arme , e vendicar fi deli oltraggio 
ricalato dalli Gon\aghi. e fegmrt l'vfanZaTedofca, d'abbruggiar tutta 
il lor patfeaecciocht vtdejfere il fuoco in j frammezza della lorfeenfitra r 
fi cerne Vloaucuanì veduto in allegrezza della ruttata Serena . Fu ria-' 
grati. ire il tJWarcbtfe del buine,t cordial affetto chautua me tirato in 
venir d' Alamanna un tanta genti , per l’aiuto del fue cagnare , 0 fugli 
dato buon ragguaglio di danari perla fptfa fatta , e c’hautuane à fare li 
feldati per ritornare utili lor paefi . Ne ftr ciò refio coment eil Mar- 
cjttjc parendogli che l'Immanità del cognato ftjfe viltà e depocagint a' 
perdonare i inguaia, e pmr mal feditf ano, che non t’hautff* t/fsqum il 
fuo volete - Li anm dipo quello franagli* pantc al Signor Cane edifica- 
re vn cefi e Ho nella Otta , nel quale ptteffe (far ficuro , temendole ma - 
chinatami di tanti natu'oh dalla Scala offefi, & irritati perla morto 
dilli fopradettt tradì tori dalla Siala , e con ogni /indio m.tm 1 tciò la 
fahriea del cafiel vecchio fopra il fiume, laquale per il louoro corintio in 
tre anni fpedi , e fece quelle torri , nuraghe ,feffe , & il ponte bill rffìm» 
che trauerfa il fiume , che hoggi.lt (i veggono tutti , cofa veramente per 
quelli tempi forte, e di molta /pefa-. Dentro quefio fece l’habit atieni fue , 
e.qnel e diti faldati c’hauelfero a Ritardare tl ca (ielle , quali compiute 
V estradi [ubiti eoa la guardia Jaffato il palaia.* dell* piazza àgli fra- 
telli ■ La cagione perche coti n quel lacco col ponte face fio quefio cafi. t- 
lo detto Signore ,t fi può l Arsamente [opere , perche baiando fenrpre ri - 
guai do alj occorfe dt Alamagna per la parentela chaueua in qatlla,per 
la moglie , e farella « confiderò eoi pente accadendo poter fi fcruire, e pre- 
valer e della fon tfza così fituata . Finiti» il enfi elio diede compimento 
alla muraglia dt V tilt frani- a già in-ommeiata dal padre. Dopo quella 
fece nel territorio Vicentin i d ille fondam nta il camello di Montecc-hie 
maigiore,e quefia fptfadel fabr icore Vo tfir ricattarla dall 1 popoli, f*t- 
tel’pmbra della qual : colft gran fomma di denari l’anno 1 $ j 5 nel qua- 
le impofe vn- grau- zza gra - de di [oidi quattro di monetaf'ervntft ptr- 
eiafiittdu'iQ campo di terrene del fuo dominio-, cofa veramente ingiù fi a r 
& ineguale per la di [parità della boni à,e valore di quellt,atrefo ebegii 
cade volte differì izada vno à cento , fi cerne fi vedendU patfi celtiua- 
ù,t fimliy t niente di meno fu dtbiftgne venalmente pagare eos) del buà- 
r.»cm del pe/ft no t termo j. t p-[[ì coni fare cht f r /m [ottima di denari 
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trafie da qdefi'impofiti*** , per chi l’anno figliente fi vide Te fette , ine ò- 
pench: h unendo mejitr Cune ini figlinoli naturali Tebaldo , e Gulielm* 
gioita ietti r incomincio à penfart all'efialtauont loro hauend* intentiine 
di Uff urli dopo fe Signori . Andò in Venni* , e depofitò ducono miUia 
Fio-ino apprejfo li procnrdtiri diS. Af.tr ciframi peculio dilli figliuoli,- 
Infoltii co’nmtjftonc eif riffa àquelli , che nel cafo dell* fu a morte a. niu • 
no altro fio fiero sbafati fatuo che alti figlinoli, (ettoponeniogli fott’il go- 
utrno di quell’ ufficio, il cui cuneo è tutelare, cioè di difendere li pupilli ,- 
e vedoue,e li lor beni adm, mitrare con diligenza. Ritornato da Penetì* 
confi rinfili Capitani fuoi, e prouigionati con giuramento, che feguendo 
la morte fu a dono fiero favorire li figliuoli, nel pigliare e tenere la Signo- 
ria,cofa che generò rancore , & immicitia fra lui, e li franiti, e dii deli 
cagione di machiiare cantra la perfonafua, non potendo con altro meta 
vietare, che il voler di quello non huuefie effetto , e fegretameme fra al-- 
quali s tu cominciò trattar e la morte di rnefjer Cane già dalli popoli odia- 
to per le collette , e grane?*-' che gli huueua imposte . Quejto Signor 
Cane fecondo, ptr naturale fuo , fuggiva legutrre ,- & ancora chef offe 
fdegnofo* facilmente per ogni tiene cagione fi fcoroeciaffe, offendei!* co- 
pertamente , ne t'ofona paltfarfi nemico ; fi come fece l anno i $ J 8. che 
\* aerrc* giando il Signor Bernabò V ifconte fuo cugnato cantra meffer 
Guidone,! Feltrino da Gonzaga Signori di Mantova , e come piu potante 
h avendogli pigliato il paefe , flrmgeud la Città di maniera, che in long* 
non fi poteva tenere per difetto delti denari. M unendogli ri modo di pa- 
gare li fidati , che la defende fero, hebbero ricorfoà mefierCane , e gli 
Vendettero tre caflelli vicini al V eronefe, cioè Caff citar* , Cane doli e , t 
Piu fine il prct.t .0 de’ quali furono fiorini tre or ami Ut a , e con quefii 
htbber il modo di intertenerc li faldati , efaluare Mantoua, vrò queflé 
(frutta rntfier Cane nel f occorrere li Gon{aghi, e credendo coprire tifali 
lo camme fio contea il cugnato to' fece manifesto con maggior difpiacert di 
quello, Persiche [degnato mefer 'Bernabò di quella cantilo fa effe fa, ef* 
fendo qua fi vincitore , per fua cortefiadono la pace à gli Gonzaghi , e gli 
refi ittù quanto nella guerra del fuo luueua guadagnato, & oltra ciò peà 
mettere gclofia di V nona a mefer Cane, e per difp r eggio fio fece parta * 
tela con qucfìiGoni*ght,e diedi madonna Caterina fua nipote in mogUé 
a r/ufer Violino , delh figliuoli di meffer Guidone Signore, della qnat 
pace e maritaggio mefer Cane ne p'gl'ò gran dtj contento , temendo di 
p-goiifrlbke inbrùuogii anemie, irnpir aditi l fratello me fserCdn Stgno- 
rio prefe ardire di mandare àefsccutione l’ordine della morte del Signor 
Cant, vedendo efserglt fop ragia n mìa n ernie, ti.t d.l cugnato, affi cttratofi- 
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che d'ogm male che intr avevi ffe à quello , meffer Bernabò ne re farebbe 
t onsento , il nolo d'offendere il Signor Cane fu ordinato & effe qui to in 
quejlo modo . Era coufutto quefio [ignote il piu de Ut giorni vijìtare vna 
fua fauorita, madre di quelli dui figliuoli, che di fopra dicemmo , la cui 
fianca era vicina a l’Adige di dietro alia Chtefa di S. Eufemia, già fab- 
bricata da meffer Alberto primo (fi come e l'vfanz.a de' Preucipi anda- 
re iniueihi filmili con poca gente) tl piu delle volte andatagli 'a c mallo 
accompagnato da dui fiaffieri , e prouiggionati fuoi à piedi, nell' bore da 

Ì oche faceti de, (i come [abito dopo mangiare ò nel lutare , e nel mancare 
el giorno. Di quefta fua vfanza confapeuole mejier Cane Si grano pofo 
fludio di incontrarlo in vna Gradella chtfope commoda a poterlo amaz- 
zar e , e cosi il giorno quartodeamo di ‘Dece , brio in /abbaio, detto Can 
Signor io hauedo pofti gli aguaiti à capo delle fra de in gran numero, ar- 
mato con tre faci fidati, li quali furono Andnolo Afalafpna, Gualtiero 
da Aio torto, e Inebetivo Tedefco da Lindo . fi fece all’ mcòtr» del frantilo 
t ftnz.a‘dir gli altro con arme d’hafla qutfh cbefeco erano , lo percojfero 
di fitte ferite , per le quali cafcato da canali» , incontinente fptrò . Effe- 
qmto il fratricidio prima che fi ditioigajft per la Otta montò à cavallo 
Can S . grano, & infrena quello ifteffo gonio g ionfe in Mantagnana,& 
4 mez.o il giorno ftguente in ‘Padova . Saputala morte dalli cittadini,? 
popolo, rtjì'e queto ogniuno . E quefla fu ver ad », offranone , che piu 
tolto odiato , che amato era quefl o Signore , perciò che nel dominio fuo fu' 
comprefo auariffimo , & à molti amici , t parteggia u della cafa Scalcfi 
eafect grand oltraggi per auantia,fi come a/li A/àg arali facendo fi he- 
rede di meffer Cagnolo,della cui f acuità pigliò il poffeffo trt giorni aua- 
ti che mortjlefent.* alcuno colore di ragione-, e perche detta facultà era 
iti cumulo,non diuifa da quella di Antonio , clt a la parte del predetto' 
niefjer Gagnolo piglio l altra di meffer Antonio per h -ue e tutto à pieno, 
& in qm fio modo fece il fifa piu graffo , pigliando l battere di quello e 
quello per ogni piccalo erro e cornine fa -, oerctò che olirà gli hotmcidq di 
qualunque fine per liquali f i gli dtuolgeuano li beni de gli inter fot tori, 
confifcaua ancora lo haucre df ciafcbeduno-altro. che ferina , mentre che 
f°fit fparfo il [angue . Fu fepolto quejl o Signore il terzo giorno , poi che 
fu morto, ripoflo appreffo tl padre (uo Afafts o cou poca pampa, creden- 
ti» li cittadini offendere il fratello, fe l'hauejfcro con ejScquic honorato 
Queflacht di j opra d ceua/no fua fauorita.s' offerito da U crono con li fi- 
gliuoli,» p. r 1 1 viaggio di Ferrara con molti don art, gioie, e robbedi vaà- 
lutafi conduffe in h trutta , per fiore in quella con ficureejza , e godere 
la rèdi ta degli denari npofit per il S gnor Cane, vero in donino della vi- 
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Heb'st ricoff » in F adotta meffer Can Signorie per pigliar aiuto dal Tfir 
meffer Franctfco da Carrara , Sognare di quella, e fraudo della madre 
fua, e f 'crjt coffuitore dell' effetto per lui fatto ; percioche n»n terrina mol- 
ta aratene* c*l nipote morto ; offendo quello fupt*bo , e che maggior con- 
to face rade t Signori Tedefchi.cbe ftaiiani,infuptrbito por la grandez- 
za elei fkocero , e aelcugtiaeo . Ritorno mtffer Cm Signorie a' lt ! j.di 
Detonare guarnito di due bande di fo, dati pagati , e pigliati dal zio m 
. ? odo**, e preferitalo il giorno fedente al co/ peno de' cittadini, fisforzò 

tf e tifare la commeffa f na f celerai ezza , dicendogli , tir» fi effettua con il 
facramemo di molti degni di fede far mam fello il volere del fraiel morto 
che tra di far vcctder fo, e mtffer ‘Tanto Albeino l’altro fratello , accio - 
cioè i naturali /.gititeli fui: fina de fere nel etom<nie,e con qutff o deroga- 
re a gli ordina mihtuti ant chi della cafa Scaltfea.Olrra ciònarr'ola 
tnfolenza.e la grandtfima affitta f uet, che terrena dell' ammaff.tr denari . 
E pe ammollirei popoli , che hdafftre la fua mono, vi aggtunfe (ma 
firf t da ft tm agguata bugia). do* in ir tue tra quello à compiacenza della 
moglie per condurre yran numero di Tedef ilei in Utrona,& à quelli dar 
cafone p*ffeffioni , acci oche i’babiraffen ,$ in queflo mede mutar Teffero 
de’ Perone fi , chi oli ftaliani duentaffero Tedefcht . Detto efueftofi leuo 
mormorio fra gli auditori , e parar f affé credulo . Per ifche lieto meffer 
Cai Signorie aggionfteon vehemtnti* la conci ufione al fno ragionare 
(por cieche era bel dicitore) e s'offtrfe giufto, liberale, e clemente Signo- 
re a tulli, faC!>dofi fratello bori orato a i cittadini , & affert tonato padre. 
alla plebi-, efpnmendo che appreffo fe,f e condo ilcoftume.de’ vecchi Se a* 
ligi ri volea nrejier Paulo A. homo il fratello per collega nella Signoria, 
la bontà del quale tra manfiffa à tutti . Fu lodata la mente fua , e (fi 
come foglietto i f oggetti fare) gridorno tutti , vnta il Signor ttoflro Care 
Signorie i & in quell 'ho* a £ opra il capitello della piazza maggiore fu- 
rino ridcofpetto del popolo public.tti Signori di Penna , e Plctma mef - 
fr Con Signorie, i Paulo Alboino fratelli, e giuratala fedeltà gli fioda- 
to il fctnro nelle mani in ftgno del vero dominio. T^tlTauentre ancora 
cioè ititffet Paulo Aiboino faffe nomato Signore , niente , « poro ri ir pedi 
trd gouer-o . Al a di giorno in giorno pigliato le forte tnfe t & l’autorità 
equa mtffer Ca S giorno rintafefoh Signor e, nè incofa alcuna nemauafi 
il fratello gli xfficia!i,& admintffraton furono pofli per quello , e le mo- 
niti /imprime unno sol (ugge Ilo , t rtoteuf no coirli priui/egi, intir flint- 
j * , grette » condannato , mandati , e proclami fitto il nome di quell’ino • 
ftf cer.Oj. o. Erano qutffo Ca Signorie per fin natura affuto,t conofcitorcr 
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Atti* natura di qualunque-, per ilche dilli cittadini fi elfo tattili , che gli 
parvero effere a Ini fimighant*,e con carezze, o beueficq fathfifii fedeli, 
& affettiondti , gli peft n: pii vfiìcq di imperi ama . Il g auerno de eli 
faldati , e\forre\X* del fiat» diede è mtffcr Guglielmo de' Beni tacqui , e 
fecel» fuo maggior Confi gliero, reniti butmo veramente magnanimo, i 
maggiori del rutile erano flati aggranditi da quefii Signori Si a! igtri. , e 
datogli il cartello della Bau lacqa a, elee h oggidì i poderi [un pojfedone . 
£ di quefta famigliavi fono alquanti in erona,& olire Cut ad i di Lo 
bardia fregiati da gli Imperatori di titolo di Comi, honor ari molto-, fi co- 
me nel preferite fi veggono il Conte Gio. Francefco, e fratelli d’ampie ric- 
chtfzt ornali > la lealtà ,e magnificenza de' quali danno gran fpleudore 
alla Città . Al maneggio dcll'entrate di V et ona, cosi [penanti al domi- 
nio, gabelle ,& impofmoni , come altre private decime , e rendite di pof- 
feffioni , pofe mejfer T o tanfi de' Pirtgnni antico cittadino , il cui padre 
Andrea , Giovanni , t Peregrino predece (fori [voi hauevano nel tempo 
della Republica,e dei primi Signori Scaligeri goduto l’ho .ore d'Anfia- 
m ,e gouernator della Cut a , come fi può vedtre decorrendo il numero 
de gli Anziani .Et à quello aggionfe mefjer Can Signorie l autorità di 
effer Giudice Fi [cale Eo *1 car lo di te fot uro, & auminfiratore delle ra- 
gioni delle entrate, & v fitte . Quello fece ancora il Signer ricco, come 
fi può vedtre ne gli autentici de gli eflimi •, efenza dubbio m effer Toma- 
fi è flato buona radice alla patria fina , perctoche ha germinato vnàpia 
& honor aia. fttmgha , abondantt di ricchezze, e buona qualità d'huo- 
tni<:i -, nel numero de’ quali viue muffir Gabriele della ragion cimile , e ca- 
nonica Dottore ecctlltnttfs. e di prudenza, integrità, e cofiumi huorr.o 
veramente rfftrnplare . Affettatoli governo del flato , tì Signore ccl 
m. aleggio di quefliduo fece riparo àgli aduarfi, che gh potè fiero mtraue- 
nir e, dubitando d' alcun d (hit ho dal canto d‘ Alemagna, e rifpettandola 
potenza dell’ Imperatore j dal timore del quale la fortuna in breueil fe- 
ce libero , per cieche pochi mtfi dopò che fu fatto Signore, mori Lodoutco 
BauartCtfare , & in luoco fuo fu eletto Carlo Quarti di Bohemi O-j 5 
ma piu ternata lefor^e del (ugnato maffer Bernabò Fifcontefil quale fat- 
to petente , & infiignonto di Cremona , 'Bergamo , e Breffa , di continuo 
penfauanel flato di Kti ona , ficome'e cornatile cupiditàde' Prenctfi 
4' ampliar fi , La onde pigliò p/t’tio meffirCau Signor io , come fiat irò 
di collegar fi con la fati ione Guelfa , e fece appcntamtneo col Cardinale 
Egidio spagnolo, e legato di Bologna, e della Romagna per la finta Ro- 
vi oia (Jet (fa , e con li Alarchtji Eflenfi da Ferrara per mantenimento 
dall communi fiati. E per meglio fiabtlirel’ amfiade c*n quefii Eflenfi , 
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diede mailo*»* Verde fu a pareli* in moglie àmefer Nicolo Signore di 
Ferrara , e Mode»*, In quefla le g* entrarono ancor a mefjer Francefco 
da Carrara fuozio Signore di P adona, e li Gtuzaght Signori di Mito - 
uà , cosi che qttefie potenze congiùnte etano bafhkoH centra qualunque 
altra dì Italia. Fecero qucfh collegati lor Capitano generale à compia- 
cenza di meJferCan Signorio,mtjier t'jutcomo de' Crualli Peronefe, buo- 
no faggio , e nel me filtro dell' armi efpernfimo,ilquale dopo fu Capita- 
no della Repnbhca Veneta nelle grettezze della guerra chebbe quella 
con Cjenouefi -, per le cui meritatoli prone fece il Senato lui , e li futi de- 
fetndenti gentil'huomini , e partecipi del flato, come gli altri Senatori . 
Et al prtfente fono in renetta alquante fami g Itepatrttie de' Caua/li,fi- 
mtlmente in Verona alqua-te altre d'henoratt cittadini . Li Signori di 
qutfia lega , della quale capo era il Legato apojhhco , deliberarono di 
moti ere guerra con tra il fopr adetto meffer Bernabò Fifconte ,per abb af- 
farlo alquanto, acci oche la fiutone Guelfa (beffe in vguale potere in Lo- 
bardia co» la Gibcllma. E coj) quefi'auno 1361. con li denari delti col- 
legati , ciafchedu'o di quelli ejponendo la ratta (uà .fu ragni alo dal fo - 
fradetto meffer Giacomo Capitano vn gagliardo rjftreito per cìdurlo al- 
ti danni di mefier Ber/tabò,tl quale entrato nel paefe di Brefa, riduft in 
potere della lega alquanti capelli fproueduti di prefi dio, che furono Po £• 
z «tengo. Gnu Ardo, Grigliano, Lardone, Ponteuico, & altri molti . Era 
meffer Giacomo per marchiare all' acqui fio di Brejfa, quando mefjer 'Ber- 
nabò non ritrouandofi forte per difenderfi da quejta lega co J’armi, come 
Ccaltro inuiò vn fuo fedele a mefftr Can Signoria , che gli refe ird inten- 
dere, che centra ogni debito h.iueua pigliato centra di (e quefia guerra , 
raccordandogli che Gibellino cognato , e fratello gucregriaua contra 
vn’alno Gpbtllito cugnato, e fratello ,& olirà quejì'ambafciata gli r ec- 
co Ut tire di madonna la Tutina fua fot elia,ccme fi crede calde, & af<t- 
tienate in quefla materia . Vdtte qucjte co fefi piego l’animo di meffer 
Can Signorie non haueudo tanto bif >g no della lega come pria , per ejfcre 
già firmato nel flato, e la maggior parte delle cagioni del fuo rimere era 
già quafi annichilata , perii che fecrtt amente fcrife à tttefir G’acomo 
Capitano del campo , che tempcreggtafe ptrvn mefe neU'efpeditione , 
nella qu ale ritrouatealcune litui cagtcncelle fi tra f e fuor a della lega , 
con ferma intelligenza d' e fere amico del cugnato . Per ilcbe ritnefo lui , 
fi ra freddar no gli atri collegati, e fi eUfciolfe l’e forato , coi) li caflelìi , 
che alla le ga f erano dati , atiba»do»att dalle guardie , ritornarono alla 
deuotione di mefier Bernabò • Dd quali alcuni che per viltà da lui era 7.» 
mancati fin vituperio e danno de gli habitaati abbaiate le muraglie li fe- 
ce 
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ce villaggi,& i» questo modo meffer Ca Signoria fu cagione di Iettare la 
guerra, della quale era fiato promotore. L'anno r$6i. li merendanti 
Verone/! , che negociauano in Puglia , e conducemmo li panni alle fit' 
re , portarono la pcfalcnza in Verona , laquale incominciò di Giugno , e 
crescendo ogni giorno di Luglio, co me ftrginnfc l'autunno j'aj.'iccu di ta- 
le maniera , che infìtto à ducento nella fine d‘ Agofio ,e Settembre ne ino- 
riuano per giorno. Dt modo cioè fenon pigliauano partirò l potali del 
tutto dishabitare la Città, fenica dubio permana tutti, per il che per quat- 
tro continui mefi, Ottobno , N ouembrie , De embrio , e Getterò , flette 
Verona in folti udirteli numero delle morti non fi ha certo , ma dicono al- 
quanti (eh: di quefiafiragge fecero memoria) che piu della terza parte 
di Verona furono prillati della vita . Triternati li cittadini , e popolo 
eh' erano fuggi- i,par uè à mcjfer Cane Siglario di p ' gli are moglte.per ha- 
nere alla fuccejfione del fiato prole leg'timu, imperoebe già era padre di 
dai mafchi,<jr altre tante [emine, nati d'vna fua amante delta famiglia 
delti Bit tati , enei mefi di Maggio fermò il matrimonio con madon- 
na Agnefe figliuola del Duca di 'D uraz.z .0 Signore di gran parte del- 
la Puglia . nel mefe di Settcmhriofece venire la fpoj, a in Verona l'anno 
l }6q. laquale gionfe con bella & bonomia compagnia di dot.ne , e g en- 
til’ huomìni, il numero de’ quali furono ducento , con lefemine . 'Vi ven- 
nero conuitati à quefie noXze il Marchefe Nicolò d’Sjle Signore di Fer- 
rara , con madonna Verde fi a moglie, mefser Francefco da Gonzaga Si- 
gnore di M it tona, madonna Beatrice la Reina moglie del Signor Berna- 
bò f'è/conte , foni uofa , & boti orata cifra modo, fi dt gentildonne i Plii- 
lanefi, che Ceco erano , come di gentil' huomini , e perfori aggi d'hviore , 
ftruitori , e palafrenieri guarniti tutti di velato creme fino . Qucfie fu- 
rono le piu larghe noz.z.e, e di maggior fpefa di quant' altre ne gli prece- 
denti cent’anni f fiero fatte in Italia . Per giorni quiudeci continui ten- 
ne mef ter Cane Signoria corte aperta à qualunque di mangiare e bere 
lautamente ; e [pesò tutti li forafUeri con lor cannili , e famiglie . Fece 
danza , g io (Ire , torni amenti , c pofe li Pali j à diuerft che correttane , fi 
come femme , huomìni , a fini, mule , ronemi, curt’alti , leggieri, e bar- 
bari.Hcbbe li pii* eccellenti mufici che in Italia fi ritrouafsero,cos) can * 
tori, come fonatori di qualunque tfi l omento . Il fettimo giorno di q utft e 
nozze efsendo lui di anni circa verni quattro fpos'o la moglie nella Ckiifa 
maggiore , facendogli il contratto il Vefcouo nellaCittà , pofitaehe da 
quello fn cantata la mefsa del Spirito fama . Fatto il fpofilitio il Signo- 
re, con la moglie à braccio s'auiò verfo il Palaz.z.ofio , fegurnaolo g li 
altri [ignori , ni copia in copia con le lor donne cos t abbracciati , inani i à 
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quali, e dopo era»» ìtt gran numero li fonatori, con pifari , trombe aper- 
te,e pennoni, cofa di molta magnificenza . Li banchetti come fi legger , 
furono fingolan -, & vno thè vi fu preftmt , ferine , che ve no furo- 
no ai tento e trenta imbandì g gieni , & variate vivande , di carne , e 
ptfee , e compofihoni , & melt' altre cefo di grande admirationt , che 
per brevità fi lafciano . Compiutele none , & partitili foraft ie- 
ri , pofela cura alle edificare , e fece molte belle opero , e degne per 
quelli tempi ; inalbò la torre nel capo della piai, ta maggiore che ft dice- 
va di Lardello , e [opra quella acconciò P tìo>eioyio,tl quale havtjfe gior- 
no , e notte à barn te fiore, per commetto dellaCittà ; edificò dallo fon- 
damenta tutte le habtfationi del cortili , ove nel preferite alloggiano li 
fanti , & vociali del Capita' t ceti quelli ritolti di fatto larglot per collo- 
cami il vino i circondò il g tardino d’alte \ e fotti muraghe,le quali il dì 
d’hoggi fi Veggono, accorcio il Palazzo accrefctndolo , & ornandolo di 
luechi . Liei territorio molte habitat io i fece ne gli c a fi eli i , le quali 
con quelli furono riuerfmte in terra non fon» ancora cent’anni -, per ciaj- 
cheduno villaggio g r »fj° haueua vna boutfia enfia per raccogliere tru 
quella t'entrate fut,perciocbe pojfedeua i tre quarti d> quali que decima, 
ih he ri fu! tanagli d’vtile piu dt cento nn IH a fiorini o*m anno. Di fondi, 
e pofj'cffioni n'haucua vna maraui^hofa quantità , così ch’il privato fuo 
hauere eccedeva quello del flato . con quefie grandi entrate tffenio egli 
per naturale fuo piu lofio parco else largo , divenne in poco tempo pecu- 
niofo,dr amafsò gran fomma di denari . E poi che s’amde che la moplit 
non gli generava figliuoli , gli crtble l'amore de gli natura -i, ed'fpofe co 
ogni mete laffarlt dopo fé Signori . A queflo fuo volere co*ofce*do che 
gli era t me* osìacnlo il franilo mefftr Paulo Albo no , pi tento che quel- 
lo fileuafjc dt Serena, e andaffe à J trutte nella mihtia ad alcun Prtn - 
cipe ò ‘fieputUca, over con altro mete pighaffe *1 tutto partito di vivere 
fuori della patria, la qual co fa ricufaua in ogpti modo di fare meffer Pau- 
lo Alboino , bautndoriguardo , che doueua per ragione nella Signoria 
/accedere , Maggiormente , che vedeva meffer Can Sgnono debole , t di 
mala compir]]: o/ e > la cui vita no. poteva in lungo durare . E fepra età 
fatti dtf ordì , ** cominciò t’odiò fra quelli , > lavai e aUag ornata per cat- 
ti ut rriat otti aupumentahdofi, divenne >n tfprtfa vernicili* . Per il chi 
fu dato da intendere à meffer Cà Signori» che il fratello ordinava co al- 
quanti la morte fra, per la qual cagio>it(ytra ò finto e heffie)fiurono im- 
prigionati alquanti in Vna notte, meffer favolo Aibotno,/- are Domini- 
co priore celli frati predicatori nel convento de S. Anrflafia, Gitana to 
di SacrumofifBartoUmco di Pittati, Alvi fé de MorandtfiBuo Intorno 
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AU*rdt t Albert» da Alinole, Bernardi no della Ha fa-, Michele 
lta S' c c<ut t ,ian,& altri fatti celptuoh dvna congiura contr'il Sirno- 
. Fece formare il procefo conira li fopr aderti ,tnei tormenti furo- 
no interrogati ruttatili quali la maggior parte ton fi ftò il trattato, per 
dchejeraontnotlrarfi voler eferc giudice mila caufa fuacommife la 
efptattion* di g infinta al Pedifià , con la corte , e per quelli furono tutti 
h Jepranornatt rei condonati alla morte. E dopi efequita la fent ernia . 
eccetto coltra meftr Paulo asllboin», al qual Irebbero nf petto li Giudici 
peni grado che tenente lo confinarono nella rocca di Pefchera,oue ha- 
Vfi * /ì ' ,,re U ■ Li beni di quelli fi come di ribelli diuennero nel 

fiicol armo f, peonie voi Òde mefer Can Signorie allargare la ffrada allò 
PJ, >uoU,e [girgli gl’imped, memi, che p te fero ribattergli dal dominio , 

pi T* C0U * dt r/ ?ig,,i * de % lt *»'» . * parteggiant di mefer 
Fa, 10.0 suborno , e cu, fu che pan,, do a qtafiich’tl mcfch'uo , no, ufi*. 

rnentefiefe nnch-.ufi nella Bocca di Pefihera par lattano largamente in 
/ auore d, quello , con poi o riguardo dell' hot, or e del Signore . Per il che 
gh dteatro cagione di imagi narr il modo di cafiigarli della ler volontà 
centra difi. En m parendoci b, fievole di molejtarli , perche fauoreg- 
giafero t f, atulo, li fece accufare di altri biafrr.euoh delitti . E di que- 
Jtt alquanti di ma, gi or importanza codazzo furono [opra le forche fir an- 
golati , & altri di mwor r, guardo , non fpediti , ordini thè rimar effero 
carcerati . La morti furono Gtouan ‘Pietro naturale dalla Scala , Gitr- 
ttann, Grafo figliuolo del difpenfitore dilla corte del Signore fletto fi- 
gliuolo d, (er slide da Legn*go,t Catumolelh Coirad,nr, d, po la mtnt 
di quefit quaitrycqutto l'ammo.parendogt, hontr [cacciato da fe il ti - 
£ t rUul, ^S i * beneficiate ia Citta , veder do che ; attuano ter il 
dtjaggti a acqua h cittadini. perciò che moiri kob-. remano lontani dalfiu- 
tne,e U ‘Felzi erano rari per le contrade per la fpt fa gràie che b, fogna- 
ne a fari, . Cojiaua in quelli tempi vn yafi canato , & ani murate feriti 
ottanta al meno , e noi ti itami ohe fi pouf tre prof ondai e, per la tono- 
f*nza de Ih maefn, tafanano, c col terreno [«ficcavano quelli che à baf- 
J« lavoravano , deliberò condurre la Fontana a’^nefa nella Città , e 
per gli toduitt di pietre, e mattoni la fece entrare la porta dt S. Ghiro, io , 
uopo rttl giardino dell' Abbate di fa, io Giorgi» della Bratda, eue edificò 
’ VnA Cl fi* K,ia » "dia quale l’acqua Phauefie a mond ficare, e fece ni can- 
nine di ‘Piombo che ri et urna t’acqua dt quefia da dina Cifitrna , fina 
olla pialla dt F nona, appoggiandolo (opra il Ponte detta ‘Preda , ac- 
eto che entrai, e nella Città, cdaqueilo ,auandofi alquanti canno > celti 
L acqua e ' frana per le cafi vicine y & ancora nelle p,U d, filanti , fecon- 
do > 
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io la longheTza dilli cannoncelli . In quefio modo diodo t acqua a tre- 
tento c afe, fino alla piazza martore , oue fece forgrre di quella molte 
/pine percommodo nel popolo. Oue [la fontana ancora nel prtftnte da 
l’acqua all i cittadini, ma in minore quantità ajfat , perciò che il cannone 
maggiore di P tornio g>à alquanti anni fu leuato ,& in lacco di quello 
atlpre- ri pollo vno di legno , che di continuo marafre , & efala , e per ejfer ma- 
sete del j Mmemt compaginato, fi difgionge, e minor caia hanno li cittadini fre- 
yju l tr,ti di quefta acqua de gli antichi fu o^per effe* ritrovato facile si modo 
cima, delti ponzi , e con poca fptfa . Olirà la fontana diede compimento mej- 
wità li fer Can Signorie al ponte dalle naui già principato con l'opera, & inge- 
f' r, ft?~gno di dm architetti, Giovanni d i Ferrara, e Giacomo da Gozzo efpt rti 
“Jin'ì >n fallicare corali ponti , pei ci oche dina’ zi poco haucuanofarto il ponte 
cannimi fuori ds Pania fopra ;l Te fine, ehi gli era nufcito in lene . Coltogli que - 
di pio- fio pome dalle navi formi treni amili a , olir a le opere i h’il paefe di con - 
tinuo gli diede, pagar e dalli cittadini. Invaghito nel fabrtear t fece ilgra 
nari furi di grandiffinta larghezz a , fra la portadella Bratda , e quella 
de gli rtifigliuoli,»e mai fi vide fico , ogni giorno credendogli l’appe- 
tito di far nafeero r.oui edifici] selli quali fipefe cinque anni , lontano da 
ugni alma ih prefa. Molle f.rbrichefece ancorata Ftcena,e nel terriro- 
r o do molta fpefr,e benché fife t ernia, fol tua dire quel volgare prover- 
bio , ch’il f Àncore ora vn oc Ice impouerire , echtft fojfe fiato privato 
cittadino , mun altro appetito l’haucnbbe fpinto a dtfpenfare le fatuità 
[uè, fatuo che il fabricare , credendo con quello beneficiare li fofieri : e 
l’anno i ; 64. la mala qualità f va lo fece infermo, ptreioche fino da fan- 
ciullo pativa paffione grande nelfiomaco , e digeriva con dijfcuhà , pei 
ciche fruente era epprefo da fibre , e come pigliava colera , è / degno pii l 
alcuno dt /piacimento , facilmente fi faceva tndtfpofio . ejfendo fatto ne> 
cejfario il ripofare per l’infermità,incominciò à penfare di fare vk* fuptt 
ha habitat torte al cerpo fitto privato della vita , parendogli eh' in quella 
collocato douefre riceueie, morto, ?honore,ch’in vita bauuto beveva , C 
chiamati li piu eccellili maefiri f cultori, & architetti ch’in Italia ir. qui 
tempo fi ritrovajjero , ficee la fra arca di marmo , in gvifi di tr.au folte, 
con figure , & ornamenti belìiffimt, non perdonando à fi oefa veruna . lo 
volfr in ciò non tanto pareggiare ma fruerchiare , t vincere quella dai 
padre fro Malli • 0 già fatta, di a quella opera pofr tanta frllecttudine « 
che pria chemorijfe volfr vederla finita \.e l’Epigramma di verft latini , 
egli islcjfo cornpoje , li quali sommando nella morte che fio fiero f colpiti 
nellatauoLtdi pietra à quelli preparata . Crefcendo il malefuo à poco 
à poco mar. cava. E l’anno 1 37 j . così declinando nel mefe d'iAgtfto> 
* ~ ' » ihUr 
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f ’trm Amenti giacque . Alti 1 4 .di Settembri conofcendo appropinquali 
la morte, chiamò U fuoi cari mefftr Guglielmo Beuilacqua , e me fer To- 
ntafo ile Peregrini con alquanti itili primari) de Uà Città , poi fece veni- 
re al co fpemfuo Bartolomeo , & Antonio figliuoli , vno d’età d’anni 
quindici, l'altro di tredici , e nella pre/ena di quelli genùfhuomini co - 
fi gl 1 di fri Figliuoli , l'amore che io vi pitto ì tanto , che per quello te- 
mo di patire alcun fuppltcie dipo ch’io farò mirto , Volendo Ufi ami Si- 
gnori, e fe in ciò commetto peccato.il Signor uoSlro Iddio mi ne diafani - 
ttone , che volentieri la patirò , pur cheviirefiiatein prof penta . lo 
fon per lafarui vn belli fimo fiato , nobile , e fedele ,fe voi farete buoni , 
efauij lo goderete fiabtle.longo tempo, felinamente farete cattiate pax.- 
zi » e dij cor di , fora mutabile , e breue , vi commando come Signore ,1 
prego come tenero padre , chef aio vbidienti a. quelli , ch’io ho, fetnprt 
amato , fott’tl g ouorno , e podefià de’ quali io vi lafcio , efopra gli altri 
vi confano rnejjer Guglielmo Beuilacqua , qui in luogo mio per padre , 
e me fer 7 omaf 1 Peregrino per gommatore , s’v farete li configli loro , 
non dubito che non vi manteniatt * perche vilifico olir» il fiato acconci) 
di ogni bene, efopra ogni cofa vi raccommando la giufticia,il timore del 
femmo Iddio , e li popoli véfirt > li-quali je vaigli fkreti buoni ,giufii,e 
fietefi Signori, vi fcranuo fedeli T(on potendo pi u ragionare per l'ab- 
bondanza delle lachrtme fece filentio , e di f abito fu fi ipolato il fio t e fo- 
mento , ferino per me fer Alberto da Mcnciltfc fio camcllitro , la fiam- 
ma del q naie fu, che infittii bendi del fiato , t Signoria di Verona e Vi- 
ctnx.a , e di qualunque altro fio priuato hauere , con mobile , come {la- 
bile, detei mefjcr Bartolomeo ,& Antonio figliuoli fuoi naturali, ma It- 
gitimati •, fttpulato nodo camerati tefiamento di fio manaato, il giorno 
figuente fu recitato al popolo, e condottili duu Bartolomeo &Anto- 
otio al capti olio della piazza m aggine, out furono gridati ^Principi 1 Si- 
gnori di renna,! Vienila , e per li cittadini, e popolo giuratoli ftdel- 
tà, fecondo il coflumt antico dilli precidenti Principi , e Signori Sc in- 
giti . Non pafiò guari di tempo, che accecato quefio Signore dall’affet- 
hint de gli figliuoli fi fece.pirtare il preceffo della congiura già coir a lui 
ordinata per il fratello me fer P anelo Alboino , e fattolo (fami tiare di 
fjiufittia per alcuni gtunfitfuoi certeggiani,confultaronè,chc lafinten - 
• io delle perpetuo carceri era iniqua, meritando il reo la morte per il de- 
litto covimafà , della quale appellando fi il Signore perfino inter tf e fu ri- 
- somme fj-a a noni giudici, e riformata in meglio, fu condennato alla morte 
me fer Pauolo Alboino, cofadtl certo ingiufltf ima , e di grande cecità; 
d‘ voto impazzste.Signorc , come era detto me fer. Con Signorie , ilqualn 
06 ‘ " Q /4^,4 : 
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pazzamente pensi tfcufo’fi del nar.ofratricidio,con quell* camita in- 
lenitone, adoratemi* de termini leseli > in e jftcM ione dell* qualtneusz* 
Contenti* fi* wlontsUM all* morte mejfer Paralo Aiboino da gli agente 
del Signor e nell* rocca di P.efc ber a , Ucui.mortiin kncue fogne pellai 
di metter C*n Signoria,*!* fiate tre giernifenzafauella olii i.qM On* 
tabi» dimorate in vita per anni J 6 . ipir'a . Alenalo furono fatti (uperbi 
fwtcr*ti*on li caualli.fiendard, ,t treccio della famiglia veBttt di pan- 
ni lue nitri. Tifila fecoda bora della notte fuaccom fognate al fnO'Man- 
ftltoda tutt’il Clero, Cittadini, e faldati, t popoli . Jl feretro portento 
patirò dottori li pmfam*fidellaCitià,efitialme*tecollocata nell'arca 
daini fabneata co l'operadi maefiro fiontne da campi- Lione. M> la* efo 
nu bi tetto , e f cultore. famofijfmo,e eredefi che pia di fiorini dim mi Ita 
l *qucll*Àt»deffc. L’epigramma fa» fu tagliato ntlUpeetr* feconde - 
l'ordine da quellodafciaio , vno effafiico latino di verfi rimati ti eroici *. 

U fujìanx.9 di quali ir. 

lo ripe fi in qneil'arca. riffilandent* • 

Con Signori! Scaligero , da.molto 
Cài A é' fiali* gt*: defilerai*. 

^b' io gli f off e Signore, &iaf~queU* \ 

- k Che di due gente tiene il faettro : e pelili '■ ■ A * 

Con la giti (liti* riffe -, e con pietade . «' v? ‘ 

L* gltriofa mt* rirtit , e la pace 
Tranquilla , che bibbi alla mia fede aggiontt 
‘Per agni te/tspo mi daranno fama . 

21 inatti quefit dui gituanttti midominiodtl p*dre,r,elli primi anni- 
diedero atti popoli fpcranla di buon, reggimento, e ao fa perche it go- 
uc ne procede** perù confogli) di quelli , ibeptem donami vtilecH*- 
uoro loro, & al tutto procurauano do fargli grati allìpopoU, tmntttr**- 
do multili*', &vf andò clemenza,. Certamente fi legge fatto il brinci- 
.mito di pefh dui fratelli per fot aupicoutium Veronefi efferfi grande- 
mente arricchiti* Imperaci*! effindoin colmo il lanificio tu la Cura perla 
moltitudine delle pecore. Aerane nel patfe : fi faceuano i» quella poz- 
zetti t fette milita di panni alto , e fini , l' e fino de quali crauti reame di 
Hapoti , odali amaggi er parte il ritratte erano licontadi , «est cheli 
mercatanti' ripartanone fino ottantanni li a> fiorini all'anno .. ferikhe 
diedero principinoli' imbellire le lor eafe , & acetiche munortCHfafie do 
fubr icore fu proclamato in publico di mandato di quefh Signori, chi r*t- 

Uw.fyr* «*£“*> ' 
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«i# di quelli ebe fi ritto va fe i/t e fare , Atra ihermine fiatqite ,ptr ilche 
tutti furto" disfatti ,&tndru(tntt le facciate dtUc cafi, eje tictac vt - 
leua accemmednrfi con vno , o piti d* quelli * eragU coree fio , mentre lo 
face fé di loft re c tabelle ornamento . In quefie mede U Città di lignea, 
diventò Interina , eie* di pietre , e mattoni , moke <af t ancora , le babi- 
Jatieni delle quali arane tortene * f arene eienate e folarate-, ceti Verona 
pigiti alquante di miglioratela : t.fenX* dubbie farebbe ridetta-* qual- 
che beltà, fe qutfii Signori bau t fero ubidite olii cemmandamemi pater- 
ni i, ma diuenuto mtfer Antonio all* età di vene anni , poco piu , òme- 
noverche era iingefvt più acute, & atte ad ingannale il frate! le, pen- 
so d’imitare il padre nell’ opere peftmt già da quelle f*tte,efm enticare le 
buone » fe pur alcuna ne fece » econftderandocbe gli è p*ù honerata paro- 
la tl dire qutfioi mia , chonofiro , perciò c haueua imparalo nel leggere 
Ìlei ferie antiche e fendo aenmaeflrato nelle lettere , che ogni fctlrratec- 
Xa fatinone li tiranni per Signoreggiare , delibero al tutte far uccidere 
mtfer Harttlamte fratello fu o maggtort,huomo quiete, non molto fcal- 
tro , ma fnperbo, il quale era pieno d’atubiticne , e voto d’ intelligenza „ 
$ non mancatone l i ribaldi a veduti d ella malitia di mtfer ai nt ente , co- 
me era di/pejleal male di configli aria al peggio , e premettergli la ter 
•pera per malfar fi, & arricchir fi . E per dar prefie t fìtto à quefi a ab- 
ominatole prathe* fecero fare itxhtaut adulterate della camere di quo* 
fio Signore , & vn perno ebe tra andato à caccia , aperti gli vfici dui 
maltaggi fottlliei di M. Amento j’afco fero fette la lettiera di mtfer Bar 
fola mto, perciò ck' in quel tempo t’/f amane grandi , t ferrate di tauolcs 
si* fatte . Ufidetta la nette mtfer Bartolomeo per ripefare, -entro nel let- 
to, e fece m (lente mtfer Galvano da Paiamo giauint galante, fue fam- 
ulo, e tef oritre, fi come fianchi per l’oferdtie fattoàl giorno , facilmen- 
te t’adormtnt areno . Nel ler profondo fon* vfetti quefi i ficarej elei Jum 
co afeoflo crudelmente ambi diti li am orzarono, e di fui ine diedero /apu- 
la del fatto à mtfer Antonio , dal quale fu ordinato va altro errore ,fer 
coprire la trifiitia ctmmtfa , coti in quella ifiefa notte , che fu del gior- 
no duodecimo di Luglio l’anno i furore lettati quefit don corpi eUl 
palano dalla piazza , t portati f opra la cor tienila di S. Cecilia à canto 
la porta della cafa di mtfer Antonio Negar ola , e quello non finca co- 
lorata cagione , perche basterna detto mrjftr Antonio vna leggiadra fi- 
gliuola, & bonejla, all'amore delia quale parata che mtffer 'Sartolan. ee 
alquante incliuafe . E veletta mejicr Antonio dalla S va’* che la aorte 
del fratello-, e del compagne fife creduta dal popolo efer gli tt.tr--utnuta 
nella taf* elei Negatola , perche ferfi bone fero tentato quelli il disbo- 
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rete (Itila per arte, t per yigorare qui fi a fattoi a, fece prendere eli [abito 
rnejftr Sfi t erta de’ Malafptni MattktJ tramai ore della detta Negato- 
la , dandogli imputatione , (he per gtloftaforfo fojfe flato l'interfettere . 
Oltra di que fio fece fualitggtare la taf a del mifchino,C- ir nocete padre 
della giouaue,il quale shifotito dal furore dtl Signore , fuggi come reo del 
peccato , che mai nencommife . Ma quella fft.suc non he thè credulità 
alcuna apprefit li cittadiui,ptrche in qui tute ci g inni fu manifefiatal 4 
y trita d tutti, e li fiearif c batte nano fatto il delitto dinotarono frodi of- 
fre fot I S ignot e . Il t**v> giorno dopo la morte fu fepelro mefier Barro* 
latteo, il qual e come fratello henorò il Signore d' effe quie,t pompa, che po- 
co aitanti come nimico batttua fatto recidere . 

Qutfla ahhommtuol opera che fece rntfitr ^Antonio , cen i' altre fe- 
guitti t À’bautre [cacciato ingiuflamtntt il N ogarela, e career ato nteffer 
-Spinetta, grandemente difpiaquero a tutti , ma piu à mtffer Guglielmo 
de BruilaC(]ui,C a rneffer T omafo de' Peregrini, maghimelo thè vi- 
dero buemiui noui , e di mala forte e fere neuellamente fatti intimi del 
Signore , t l'vno « e Paino di quelli fi rtrrafe dottatone, ma meftrGtt 
gl, elmo , il quale per fu» naturale era virile , & ardito , non putte con * 
te tur fi, cene quello che am-fterCan Signorie hautua preme/ tono nutrì- 
taro atti figliuoli, che non factfte conofeere l'animo fu» a niejter sinto- 
nie, t che non biafmaf silo fui ptfjime opere , cono fendo come prudente 
quella tfiere la ftrada per condurre al precipito quella caCa Scaligera , 
per Udì (come dice il Comico) la verità par tonfa odio & in brine il 
Signor t lo piglio à pitto , e non guari dopo [coperta la nmicitta fu fcat- 
ciato mtfser Guglielmo , 1 1 tuar egli ilfuo hautre , per la qual cofa infu- 
me con mtfttr Spinetta fi ridufst appro fto il Signor Gtouanni Gallatelo 
Duca di M-lant, detto Ctntt di virtù, Principi magnanimo, t pottntif- 
fitr.o ,o ciò fu la Juataufa dotta disfai trono di mtfser Antonio , corno nel 
fogliente diremo . ’ 

‘Papati l'anno del pianto, che à lui fu A‘.illt?riXz.*,dctto mtfser An- 
tonio delibero pigliar moglie, e come quello che era naturale , t macchia- 
to del fratricidio Atgentr'o da gli altri Signori Scaligeri,^ atteft all'ap 
petite ypofponèdo la grandezza , fi marito in vna figliuola di mefitr Gui- 
done da Polenta Signore e Ktcario dt Bauiuna, e Cauta, perla S.Chie « 
fa, donna di molta beltà, chi era dt fé PI epa più che d'altri innamorata , 
& in rama dimenila di fuperbia faina, che alcuno non credcua t fiere vi- 
ntine , chttneritafte godete la fina per fona ,t fi doleua , che Giout non 
fmcpgtapt dal Cielo per fruir lafua dtuinità , credendo [t celefte , e non 
mortale . eoftei fu l'altra cagione dt Ila disfattane di quelle Signore An- 
tonio, 
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toni»-, portico fi fece non marito , niairmmerato d'vna do fui 4 . \At con- 
tini» deli* quél t non fartbbono Hate foflìc tonti le ricchezza d'vn ampi» 
regno, & il giorno Vigo fimo quinto di Luglio codufre rnadonot a Samari- 
tana in V trono , e furono fatto lo notte con pompa non minoro di quella 
di mejfor'Can Signoria (ito padre ^differatteiutiò ; che manco nobiltà 
vi fui tloo in lo pnfsatt , ma maggior pompa ndle vtfii monta , & òrna- 
mentodtHantHtUaffifaatjjìrmando qutlliehtvt furono profetiti il gior- 
no del fpof oliti* , éjfon fiata quella di tal* vtfii addobbata , : gioie & oro 
ornata , che il valore di J ottanta milliafonni fortuna interno • "Dime - 
firò quefio S ignoro la gradina d'anime ehe ttneua, perciò che fece gran- 
di imprefe d'armi in quoftofut nozze, elofite fette Valero fi g iouahi (noi fa-/ 
turiti capi di fotte [chiere di vndect Cauagiieti perfchtera ben mortati, 
armati,* guarniti di fopra vtfii di fera di diutrfi colori , ciafcheduno di 
quelli portandola fua iinrete *'•< A quali diede carico di fare li Torma * 
menti , Giofire , 'Battimenti , & altri giuochi , e fpettacoli per honsra - 
rt lo nozze , o rallegrato il popolo , Equeflifotte furono Federigo de’ 
Cipriani, c Battolante dalla Capagna, de’ qualil'vna e l'altra fchiera 
era guarnita di bianco , Bartolameo di Sandro da Negata , t Pietro da 
Sacco, ambe coperte di rofta , Frantef :o de’ M Altari] haktuala verde y 
Bartolomeo de’ Dolcetti , e Giufitmatto-Fatlla , turchine . Li po fieri 
£ alquanti dì qutfh gentiluomini nel prtfèntt fono in Vtron A, [ignara* 
mente delle famiglie della Campagna,da Megera, de' Dolcetti, da Sac- 
co, e Facili, de' quali neUi tempi nefirilea viuutt mcfstr Gioii unni Lo- 
d'ittico Fatila delle duo leggi Dottore, e Cauaglitrc, che di Ctfare Maffi- 
rm h ano fu Con foglierò, & Oratore, affettata madonna Samaritana** 
y trenaifu dibi fogne indirizzargli vn* corto di damigelle ,& altre jer- 
nenti. pag’i . <2 ufficiali afta i maggiorvdi n umore Y & fpof*, di quelite ' 
di mefter Antonio, à" non badarono quegli danni ad iinpouerire il Sigi 
di denari, ma il poggio fu che fifoce porterò di anici e leali fruitori, im- 
perothe procurò qutfia [emina [cacciare della corte ruttigli antichi ferui • 
tori, & vffciali ,ptr riponete in luteo di quelli , altri noni , acetiche 
battendo quelli à tei vbligatione del beneficio riceuuto codigli afj oro il Si* 
gnore, e lo ptrfuadofttro alla compiacenza de gli appetiti futi . Pafsor- 
no ben cinque anni , netti quali ad altro non pofeil fiudio mefter Anto- 
nio, fatuo che à quella fua moglie , e Signora ì e forfè farebbe apprtf so 
cefi ei in tutto adormentato,fenon gli fofse occorfa ntcejjìràdi frfetotirfi, 
e pigliar l’arme in fina difefa . F.ra confineuole per il dominio ; che terre- 
na mefrtr Francofchiuo do Caldonazzo Trentino barone, o Signore d’al- 
quanti cafielli dilla Tali* Sugatta al territorio, e paefo Vicentino, e co* 
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mehstomo eh» non (acutamente di mtffcr Antonio-, con fu* profondono 
baucua figliai* lafuperiorità di dui villaggi dalli Signori Scaligeri se- 
pie yejjtdkti , pofeia eh* Vicenza fi fece 4 l*r (oggetto . Per tltbe Com- 
fiuto dalli Vteet mi tu tndò incetta cantili olii danni dimtfftr Frase- 
{chino, liquali con cinquecento cernide Vicentine mirali nella vai le Su- 
gana rubborouo ,& obbruggiorono tutto d lenimento dt quello ,cost che 
glifi* Muffano fuggire ,* ndurfiafpreffomtffer Franccfee da Carrara 
Signore di Pedona-, del quale era Capuano dtfoldan, amico , e grande 
parteggi ano. me ffer Srance fcofparffèdo la fama ch'ora ingiuriato,epro- 
uoc aio alta guerra da mejjer sintonie, per batter. disfatto il fuoamico,ptr 
Itene cag tene a fentst riguardo d*Ua anditiont, che meffer Franctfcm- 
no hantuA [eo , Hanno i jZycorr buon numero di faldati , venne allò 
danni dt ratjjòr Antonio Scaligero t e rubbò il villaggio di Menerbe ce m 
alquanti alta lacchi vicini , pi rMche fu neceffario amejfer Antonio ar- 
mar fi conir a il Signore di tadorna ,e fece {no Capitani generale mtffer 
ContfiA Mar affo Sarai tei Vicentino molte da Ini amate perciecht fo- 
chi me fi inanti baueaglt dato madonna Lucia fu a {ertila in moglie , con 
amplifjima dote di dui villaggi fefii nel lenimento dvCeltgna,v»o detto 
la Cucca , l auro l'Amica , li quali Jeoggidi tengono li pifferi di quefta 
famiglia Sapone*, ornali dalh Cefari dt degnila di Centi,e fono in Fé- 
réna . Quello adunque pnffir Corte (ta piu apimofo, che prudtnte.ee l’ef-, 
fermo Scaligere marchio nclparfe.dc gli nemici defidtrofo diffondere > 
non autduto che miglior partiti farebbe flato il fuo cuff adire , & dff*** 
tare ne i luocbi oue nauta piu f onere , che cercare i l nemico con difauan- 
t aggio . Raccontrato l'tjforem Vadougno, di dòtta Capitano mtjfcr 
Azzone dt gli VbbalpLai boemo fialtro, & ant zzato nel me fiero del* 
l'armi, npvrejfo il loco dalle Br entelli fu combattuto, e la vittoria benché- 
fangui.-oja , e danne noie , flette quel giorno per Pedonarli , da quali fn 
guadagnata gran {emme di prigionicon le munitioni del campo. Mafie 
tale il vincere, che foni deboli il vincitori non potere conftguire ta vitto- 
ria , c fagli dibifogno con li vinti nflorarfi , e rimettere i efferato . fra 
quello t/mpo perfeueififU guerra r uh bandofi li popoli l'vn l'altro ogni 
giorno cosi utili confini dt V trottatemi di Fidisi bora difendi do fi, bo- 
ra offendendoli Pedo nani, fine che pigliarono le forte di riffart noni ef- 
fettui . Hanno 1487 . mejjer Antonio Scala fece 1 ‘ vi tinte riferzi, mm - 
fan. ìe Capitano , 4 credendo mutar fortuna, cotidujfe mtffer tuffa fio dm 
Polenta fuo c ugnato con graffa banda di Romagnuili,ilqualc (fendo gu- 
nite con poca prudenza , incomincio la guerra , erodendo cofhotteggara 
nel patfefue , oue fi coflumauauo li riffe d’vn affisile » è villaggio coma 
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l’éltr* i p*Xptmente andfrad additare f inimico nel fòrte fa» . Campeg- 
giali* mefier A{t.one rbiialdtnocon l'efiercite C*r rarefi , ciré* li con - 
fini apprejso Cafitl Baldo ., e cercauaoon findio pentrfi netti luechi for- 
ti , c»s) ch'il fu» di quelli'* luifeffo vtU»,& Àgli nemici donneuole , Ve- 
nondeiu * combattere , >f quando non gli pareua alcuno di oh citi effeìc 
per noti»* fette * bafionz* , centi fofiì, e legnami figuarrliua . mefiti 
H osi* fi» dèci» imperito; erodendo cheli feldari futi fuffero più che buo- 
mini fiottoccò cengrande fu» difiamtm aggio, fuitteggi nudo la timidi - 
. t* del nimico , di c berte fegu'r, che et» poto donne detti Padouam refi 

fytzjiAt» , e difiipAt» l'ejicrcito Stalefito, perciò che oltrn li morti , il nu- 
mero de' quoli etctjfe duo milito refi «reno prefi'ptu di tremitìi* , li 

Stendardi, muniti erre, pad igl tetti , ec*rre*£°t , furono prede dé Pado- 
vani , e ficnZACompar ottone quejl* (confitta fu martore dell'Altra per- 
che li vincitori ne fenuronopi'u vt ile, renante dono. Di qfia,& altri mi - 
ne, dr Auerjione del finto Scaligere fio n» ride ver» fitgho, r pto digià dut. 
me fi manti , imperocht netto r eccedei Càfiellodi HoBigtìa , le bandie- 
re che in timo le torri fi tentuom (feconde ì’vfanza) (oprale fittoli erano > 
le ficai» dipinte , vn giorno furnerafisalete davo* moltitùdine di-cornac- 
chie le quali gridai» prima ffc fragra fragori» att interne di quelle ban- 
diere,depeaccefiatt cel frecce tutte ItflxaetiorenoVn altre fpauentefio in- 
di! ledei male fino, c’hautua à. venire, vide egli me de firn» mefiser Anto- 
ni», eh il gierno che fi partirono le genti fine per andare centra gli nemici 
qutfi’vlt ima fìat *, accompagnandole, mentati fiepra vn'fitnùno , ce- 
rne vfict della Citta, cadde il fanali e fuo nella pìana,rtuersade il S igne - 
re in terra con grande effe fio . Coti che qua fif arale fi mefite la.fiua ruma , . 
dal (emme Iddio ordinata in paninone del- fratricidio > y. & altre ener— 
miffìme fue opero > . Per quefie adunque dm firitggi fpegliaro di forze,: *7 
¥ di Jet. ari, & inni lite d K ammo;in tutte rìmafeìl Signore ^Antonio fieli, 

popoli grtd and» tuìtiqucfii mali acetfcargi» per dhùn A gmfiitiaifnggi- 

ua il confipeit» dì qualunque , e net cafitl Secchio in vita camera f»lo< 
pafiiegotavdo.e dolendo fi fi flruggeua.gli ritmiti futi fìgn ararne te quel- 
li , che cantra rugo-ehaucu* banditi ,e [pagliate dell» lorfiufianzt, fi 
cerne mefiser Spirti tt» Marchefe,me[ur, Guglielmo df- Bruì tacqui btnt- 
mertto nel padrt,mefiter Antonio Negatola fic acci afa ptr laTragedia di 
mej tir B irte laureo del la Scala, quali tutti erano ftiptndiati dal peten- 
ti fi. me S ignee Oióuan ni Galeazze Due* di Milano, e Conte di virtù fi' 
feci ro alla frefienza del detto Signore , dimofirandegli il mode, e la f*- 
tohtàè’infignerirfii dì y ero3a,effttontA,odolrefiè della Marca ifiofd-- 
" *tu* marchi atcvneefjer cito all' tfipt di t iene ,dktndogh hmert forma in- - 
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tdhgeni, a dflla mala difpo fittone delh popoli verf* il Signore Antonio , 
ctsich'fl fettoponerfi qrcfie duo Girtadi,era w fu* Arbitrio , e tanto (la- 
i ebbi ad efftr di quelle Signore, quanto a mandargli gemichi v’enrraf- 
ftro, offerendo fi in va taejt dargli tfpedit* d fiato di meffer lAntvno, 
aggiùngendoli , (he offendo nouellamence dmcnuta Breffam potere fu* 
con Ujtlfrt » (he tramiti Signore Bernabò poteuavno efferato prima 
eff ere veduto da Verone fi , che vdito per, la Vietnam* , e brtue viag- 
gio da vna di quoti t Cittadi à l'altra . Con quefit ragienamtnii,c ma- 
tteggio trai landò fi apprtffo il Signor Gumaum Galeazze la dtefattione. 
di meficr Antonio dalla Scala, fopr agiofero in Milano dui an.bafcio.tori 
di meffer Francefilo fecondo do Carrara Signore eL Baderna, nof lutati- 
le nemico di meffer Antonio ,. offerendogli mu le forme di mejjtr Frana 
ctfeo , con il vittoriofo Capitano meffer Axjioue degliVbbaldim^ t fa- 
cendogli Japere , che fi coment aua che Verona*, e Vicen t.a foffero j og- 
getto al Signor Galeazze, purché vodfffo iifuo nemico feonfino, fpoglia- 
tfi,e fuori del nido fuo . A quefto largo .partii o diede orecchia il Duca » 
0 - incontinente ordinò le genti per quella imprefa, accettando il prefidi*, 
e Capitano del Signore di Padona *,eftce commiffarip fieoi dello effercit* 
mtfter Spinttfa Mal * f pina >f meffer. Guglielmo de Bewlacqui Verone- 
fi , liquali g tonti in Brtffa{ouefiraguno l' effercit b).gid effondo dmòl- 
-atala guerra contro il Signore Antonio ,.tU popoli, effert dijpofli alla 
nuolutiooe , non mancarono cittadini di Verona* che andarono a Br of- 
fa ad offerirai modo d’ e nt rare. in Verona a meffer Spinatole meffer Cu 
glieimo affrmiutdogli.il Signor Antttiio effer pnuo di foldaU , e diffe- 
renza di foterfi in quella mantener*, & in quejìo modo- in Jìnpa fu fer- 
mato l’ordme per Vguccimc- fratelli di S. Giorgio aiù le mani e> e' qua- 
li era la guardia della porta di S. Majfi tuo ,fhe apprejtntaio l’efferato 
Ducale dotte fiero aprirgli, qutf* P** 1 * > oimma fatte le genti del Duca 
nel paefedt Breffa , e quelle del Signore Francefco da Carr ara gtente in 
Albarello Jppra il fiume Adige, olii (redifl di Ottpi^rio i 387. rnarchio- 
rone tutti nel territorio Vtrentfe , & congtonti li CarrartfUon li Dtt- 
thefehi ,alli dt eccetto s'appreftfttorono con belhffuno ordine a Verona , e 
fecondo il trattato dellifopradeul,fu confignata la-porta di S. Ad affi r» *■ 
a meffer Spinetta,! meffer Guglielmo commi ffari) Ducali. Ciò inoef* per 
jncfitr Antoni* attonito, epriuo d’agni rimedio, per vltimo partito fe- 
x cech ude, re le pone de da feconda muragha,chefepara laCitta dal Bor- 
jp diS. Zenone .. Mofirando alquanto d'ardirtdi voler farfi. forte [in 
.quel Ino: a , & incorni nei* con le campane della torre a fonare l'arma al 
popolo .. Al quale ftc e ayire te faic , età erano pofie tarme della mu- 
ffi ' ' - ' mùtue 
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nitient , leciteli t eiafchtduno fi ptrejfe armare. ma ogni [no auifo fi ftct 
fattila , perche armati melti pop» lari fecero violenza à gli granari , .$ 
carrette del Sonore , e quelli rubborom, doppo dtfferoxh'erano impoten- 
ti àrefìjtere le forze di tanto esercito , che già era entrato . Ter ilche 
prtuedi fptranza quello mefehint entro ntlcaftelltV ecchio, & inalzò 
li pontili cittadini con il popolo elejfero per Capitano loro mejfer Aitar » 
do de gli Aitar diCau*gliero,& apprefft quello fei Conf giuri , che ha - 
uefftro à trattare appontatamento etn ie genti Ducali , e con bone fio 
iond.tione dargli la Città fraquefo . mejfer Antonio .Attera nel ea- 
flel Vecchio , fece intendere per vn trombetta à mejfer Guglielmo Beiti- 
lacqua , x he fi degnaffe venire in luteo , oue à faccia a faccia poteffero 
ragionar infume ,che egli ora per proponere partiti per communi be nt * 
-vi venne mejfer Guglielmo ben guarnito di guardia , e vicini diut forino 
infume gran-pozzo . La fofianfa di quanto voltHt il Signore Antonio 
fu > che dtmandaua Tregua per elodea giorni , nelli quali voleva andare 
ferfonalmtnte al eofpttto del Duca Giouanmi Galeazzo , e [applicargli 
alcun partito per lui in cambio dellaCittà di V trena,moflranà.o che vo- 
tene ritenere Vicenza , al quale dopo longhi ragionamenti diedi finali 
rifpofia mejfer Guglie lmo,*>o hauer autorità alcuna dal Ducafopra ciò, 
« che prima venduta Verona gli concederebbe, co» il confinfo degli alivi 
■Comijfarij dell’ e fer cito, fatuo cerdutto di andar e à M ilano . T arendo 
queflo non ejfcre in fuo propojìo, deliberò mejfer Antonio di partirejemt - 
do di refi are prigione i e per hmefi are quejlafuavitupertfa partenza , 
chiamati alquanti ho tari, e teftimonij, renoneiòel Dominio di V trema, ■* 
Vicenza tu potere dell' Imperatore , t p*fe alquanti Tede [chi con vnt lor 
Capitano noi camello, fi corno faldati,» guardie di Cefare -, ctó fatto chia- 
mati li gouer natovi di Vcrena,Capitano, e cenfrghert novellamente elet- 
ti , gli prottfiò , che doueffert confermare la Città per nome delJ'Jmpera- 
oore legitimt padrone di quella ; altrimenti gli p nt ifiaua d ogni danno » 
che rrfultafitfie non lo facevano , e di queflo fuoprottflo re rogò tre pub- 
blici Notavi che lo ferine fiero . Ciò fatto la notte fi parti, p affando il fiu- 
me per il ponte del tali elio , e s'addrifzò vtrje V euetia , hauendo al- 
quanti giorni inanti mandato la moglie con le robhe , e quanto di meglio 
puotein tal fretta portar via,invna groffa barca per gl fiume a Trutte- 
na. Il partire di qutftt mejfer Antonio ( ancora che fejfe odiato dalla 
maggior parte) vniuerfalmente attriftò li còl ladini , a qual i pareua gra- 
ne j ott ometter fi à Milane fi, e patire che li ferali ieri dtvtjfert nell aut- 
nire falciargli il fangue,e molti già da lui beneficiati moflrorono efirema 
me fitti a fi come la famiglia d 'Stralici, V tritati t M affli . Qutflt tra 
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famigtii fono heggid't in bnon» finto nella ci ttd, ornate fio» omini degni', 
é netti Ventati viue mejfer Gieremmo , buomo veramente htterato,do- 
tato di molte buone qualitadi,& honorato. Ma [opra à gli altri duolfie 
la partenza di quefio Signoria li He adacqui da Lazife, a qualihaue- 
nafempre moftrato gran fattore. E la e f etto della lor dfcontentetlfa fi 
vide, per ciò. ckt fecero ogni lor opera per intertenerlo. Mq non bafioro- 
no le ter forze à tanti contranj.La famiglia di queficrt inafe numerofa 
in Verona, e tale il di d'koggi jìrttroua,madre di molti degniCittadini, 
fra quali e fignaìato mejfer Beuilacqua,tale è il fuo nome, che riftrifct 
quello della famiglia delle leggi dottore di molto prezzo. Il giorno che 
fegn'i doppo la partenza delStg. Antonio, fatta la capitolatione con U 
J)uchefchi, li Cittadini ditderoll 'Dominio della Città à quelli. E que- 
llo fu l'tnfdtce effitt di Ila Signoria dcQi Scaligeri . Benché f ignita la 
morte di G ottanta Galeazzo Ducadi Milano^che fu l'anno 14CO. fojfe 
introdotto nella Signoria diVerona mefer Guglielmo dalla Stala, vtto 
dilli figliuoli già del Signor Can, grande jtcondo. Ma quefio non e da 
conumerart fra li Signori, perciò che non Stette nel dominio fatuo thè 
giorni 1 o. e mori velinaro da M: Francefilo da Carrara fecondo Sig .di 
Tadoua,H quale gli bauea pre fiato le fine forze nell'entrare in Verona ; 0 
zio fece per inghiottirli il flato, .e che fu peggio dot fanciulli del detto 
mejfer Guglielmo Bruotiro ,CT esi atonie dopo la morte del padre, tenne 
ben tre anni mgiufi amenti carcerati. Quefio Guglielmo fu bonorato d'tfi 
feqnie, fi come Stgnore 4 t ripa fio appreffo l'offa de gl t altri fuoi maggiori. 

Quanto tempo veramente habbiano quefii Scaligeri Signoreggiato ite 
Verona fi può coligere in qui fio modo, fe’l principio del lor dominio 
figliamo dal magifirato di Mejfer Mafiino primo Capitano del popolo, 
che fu Saune mille ducente feffanta,diremo che anni cento, e vinti jote ha 
continuato il lor'Deminioft ancora vogliamo incominciare la Signoria 
loro dalla puhlicattont deli' inuefii ura, eh/ fece l’Imperatore Enrico a 
mejfer rllboino, & a mejfer Cane grande primo, che fu fanno l }lo. ac - 
ter t aremo la Signoria di qntlli non tffer durato pi'u che anni 77. Ma 
feguendo la verità, e togliendoti fuo Signoreggiare con titolo dtll' Im- 
peratore^ lenza, fi può afermare 1 17. anni la cafa della Scala efier 
fiata Signor a, e padrona di Verona. 
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& E7{C H E mi principio itilo mio bitter io' 

** "* QQ p'tpofi di n»n eccedere li tempi ielli Si g. Se 4* 

ff itgeri , [speri 4» che le cofe dopo quelli feguite 
ned* Cittì de Pereti* , * dominio di quell* fo- 
lio afsui pite ceiiefciute. Ho giudicato tjtere 

io , & gr*JteXz.4 del p*eft ,* cagione che 
nonrtjh l* madre fema le figliuoli , e c battendo deli arbore al- 
quanto ragionato ; incarno alcuna cofa delli rami , t foglio fue.%i» 
trouafiVerona Circondata da paefe molto diuerfo ,e diferente, cosi di 
qualità di [ito, come di f entità, t bontà , il quale fecondo la commune 
diuftone in quattro parti fi [epura , verfo Settentrione ha monti, t valli , 
tfi congionge col territorio di Trento . • V erfo uiufiro e. piano » o conter- 
mina col lenimento di Ferrara , e- Ai antoua , e già era il fuo termino ’ 
il Pò , perciocbe tenete a Hofiigita , che ancora nella giuri [ditione fpiri- 
tuale e fot topo sta al V ifcouo di Verona Verfo Oriente ritrova >1 Vicen- 
tino è Padovano, co» vno abbracciando/! con colli,& ‘vallicene, con l'al- 
tro, con larga campagna . Verfol Occafo confi ringe il Tenace , e tal- 
tifi me monte Baldo con vn braccio, con l’altro pa foto il M enzo tocca 
il Brefane.Efi comcquefii quartieri fono diutrfi, cose fra fe hanno gra- 
di firn* difimiglianza di filo ,& h-bit alieni . Il paefe adunque che ri- 
guarda Settentrione omontuofo&infr attuo fi di grani, ma abondeuole 
di bofehi, prati , e pafcoli , tfopra quelle montagne vi Jone larghi , & 
berbofi campi ■, cosi che nella e fi a de fi pr a quelli fi puf cono, e tra fluitano 
infiniti armenti, egreggi per e fere luochi frefebi, oueil Sole moltonom 

tri f da Ida . Li ho [chi ancora vi fino mal ti de’ quali fifa gran [ommadi 
carbone, di che fi trahe buon profitto . Quitti alti monti hanno alquan- 
ti Villaggi , utili quali non fi ritroua vinoptr il freddo , e fino hahi- - 
tati daTcdef chi, dille reliquie di quelli antichi Barbari già rinti t fus- 
ti X- goti 
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goti da %JUario con file, che rimafero afcifi in questi tifi tiferei» che 
in quelli tempi erano fehtaggh* denfi %%s4. canto quejti monti fiala yal -• 
le L* tarisi* per la quale difiorre velocemente i Adige, che conduce la 
legne d' Abbrunare per Cvfedell a Cittì . E cinque fi II legnar». grojfi 
pernii edifici j , c per fare le. t «noie, cosi ben legati , & infume compagt- 
natiche Jopra quelli antera fi conducono li merei > che la Fiandra, c la 
Alemagna mandano in Italia . Quefa regione tiene del freddo ptu 
che. del caldo , & cani pii* lofio primaucrancLSolfittio „chc eflade, cose 
che in alcune-, valli afillo dalla faccia del Sole ntlli giorni della Ca- 
nicola ri- fi rit rotta bu na quantità di ghiaccio-. Il fiume Adigenomat» 
di f opra , da Trento fino nel mare Adriatico enaugab, le, fignaramen^ 
te da Verona in giu porta le nani di griffa forma, lequali cariche van- 
no* vengono con facilita, per t fini fiume per lamaogior parte dell an- 
no graffo d'acque-, fi Baldo mente,come dicemmo per aitanti, giace [opra 
il B enaco.la cui alte kza fot» puffi fedicirmliajopiofo di fontane fafeo- 
li,& ber be medicinali ,nel quale fi nudnfcono ammali afta, nell f fi ode. 
Piu acconciamente pero le pecore ,che egli armenti . prende imi/ vtitfr 
fi come gli al, rimonti olirà i Adige , di legno,:* carboni.. BvUffitl 
profitto chef, trabe di quell, lunch i , pere he oltrailhfogno delti Vera» 
»e fi gran copia di but,ro* cafcsofi vendealliforafUert:. Non e ancora 
piccola tv, ili, à, che fi piglia delle pietre , che in quelle montagne fi ca- 
non» per colonne, & altri ornamenti de gli edficij , perciò che appre fu 
Verona n- ricette dì qvefle ari corale netta, Ferrara , Mantova ,t mol- 
ti Atri Ihoctit* Cittadi . Cosi che quefte montagne non fino mfruttmfe, 
anzi fognale entrata coni altro paefe . Bagnale radici del monte Bai. 
do il Btnac»,che orafi chiamati lago di Garda , che piglia il nome dal 
t afelio di Garda, che giace fopr a la ripaf *a, ò vogliam dire , feguendo ' 
l'opinione di Merlino Ingltfe,. il quale nelhf noi. vaticini], nomando que- 
fio lago , . dicehauer pigliateli nome fio da Gar danesi, gtà figliuola del 
Re Asolante , ma feguendo gii autton auticti lo chiamatemi tl Btnac» 
Veronefe ,. la cut lunghezza, incominctandoÀacaSldle di Riua fino à 
Te f cheta fino milita uenta,la larghezza »en eccede qH atord,ci . Que- 
sto baie riviere fue da ogni canto fiorite, dìcaftelli, e villaggi cepiofi di 
giardini a meni fimi ,. ntlli quali e copia di Cedri , Zimini, e Nat anzi . 
Nel centroiiene vna Ifela all 1 incontro di Salo , cafitllo Bref sano, (opra 
la quale è pefiavna Chiefa* monafero de' Minor it ani. £t vn aliti Pe- 
ninfila tiene, dettaSirmtone, patriagià di Valerio Catullo poeta cele - 
' bratiff, mo, nella quale vi fi veggono ancora belliffimi monumenti, anti- 
chi., [& archi ,y»lti eoa epigrammi he dimostra»* quefte luteo effer 
- - - - già 
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già flato caro olii Romani . Li pefci che tnquejlo lago fi ritrovano in 
gran copia, t di Àiutrfe forti ,fono tutti granf imi al palato, e non tanto 
ne godono li Ferontfidt qutfli,ma li circonvicini in ogni (loggione. Qut- 
fio è tlB'enaco, che filo in Italia produce il Carpione, pefce nobihfftmo, 
do nodrifce della maniera che tiene nel fondo. Qutfto e il padre del foa- 
ur Memo celebrato dall' eccellenti Jfimo poeta Pergilio , fopra il qualo 
edifico la Theban* Alato la bellaCittà,e dafenomolla Af antoua,alla 
ctoi genitura il Benaco diede il feme . Le cofliere di qutflo Benacofono 
co fi ben veftite d'Olivi, e Vigne,cht olir a l'vtilt rendono bell'jfimo afpet' 
toallt riguardanti, e tanta quantità dioglio egregio producono alla flag • 
gione,chc e le contigue Citi adì, e le lontane , fu ola grande Germania no 
gode -, producono ancora vini bianchi, e raffi, acri , e dolci di molta /sa- 
nità, frutti (imi Unente d'ogni qualità ; ma piu d' ogni altra fpecie , fichi 
ottimi in grandtffima abondanxafra il Lago , Ftsfdige,ela Città, mol- 
ti villaggi fono intermedi] , il terreno de' quali rendo vini ecctllèntif- 
firni, t frutti . Quefla contrada piglia il cognome fuo dal Ugo; e dicejji 
Gar de fatta , la cui lenghezzA : fono milita trenta , e la largkrxza al pilo' 
dedeci . Si congionge à quefla vn altra parte, che riccue il nome fuo da 
V» picciolo fiume detto Teggione,e perche ftgueil corfoal longo di quel- 
lo ,■ diciffilougoTeggione i quefla incomincia à f^tl Ufi anca ecofteg- 
g» andò il territorio .intonano fimfee apprefto à'Hoflìglia, già ca- 

ffè do V eronefe,&i di longktzsia miglia vmticinque.e di larghezza die- 
ci. Licampi di quefla contrada fono piu fertili di quelli della Gard efa- 
0 Oìc producono fojfiaema di grani, e vini, mapiu tenui, e debolidi quel-- 
Falera parte .Ha in fo motti villaggi ben habitat i,ntlli quali già era- 
no belltfftmi cafltlli, e rocche munite di muraglie,e fofre,cbe bora fritto-- 
vano rumai e perfchijfare la fpefa di tante guardie. Oltra il leggane, fi 
ritroua in quefla parte vn altro fiume maggiorerei toTàrtaro,del qua- 
le ne fa mentione Cornelio T acttv,nel 1 9. libro delle fue hiftorie , Il cui 
papaggtoe di fi. cili fenza ponte , perche e molto profondo , & ha il fon- 
do Itmofo , & le riue palufln , coptofo di pefei , & in gran parte na- 
vigabile-, e.qutflo Unge Ttggionet coltivato da gè* te fatico/a , liquali 
con la lórinduflria lo rende fertilijfimo ,& e luoco tutto piano , e buono . 
Segue poi quefla vn'altra parte detta Zofana , che piglia queffo nome- 
dalia bafscfza f ita, imper oche i l viaggio dalla Città à quella , è decli- 
ve ,& à poco à poco s'abbafsa . In quefla fono f tu ampli villaggi , elee 
nel longoTeggione.t licampi di Zofana vnivtrfalmente fono piu ferti- 
li, e pttcgrajti,E noucllamere,dopo che il ducato di Milano è flato g ver 
Utojall. Milanefi friggiti perle guerre, t flato introdotto in que- 
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fta Zofan.i il collinare dilli rijì,di che ne rifulta grandi/fi me vtiltalli 
citi adirti, e difirittualr.In quefta fon* alquanti fumi celli di pica fiima , 
e conttrminacon l’Adige, quale gli reudegraude commodi tà in ridur- 
tele entrate con le ìlaui alla Città. Ha in fé Legnago casleUo mercan- 
tile, che di nouo dalla Sereni/ urna T^tpublica Veneta* fiato riedificato 
con mirabile fortezza, e beltà . Si efiende Zofina fino al finimento di 
Ferrar a è in lunghezza miglia venticinque, & in larghezza quindi - 

ci, grani afidi raccoglie di bontà netti > ma ti vini debeh/stmi /diamente 
negli e fimi caldi diletteuili.T^ell'efiade è molto habitata dalli cittadi • 
Mi,ma nella vernata per gli tfiremi fanghi fi rende iugraufiimaJOhreo 
Faddige giaci vn altra contrada de! /w e/i Vtronefe , cog nominata F ite- 
mi nono , corri detta dal fiume che decorre per il Colonne fi, altri volte * 
/ottopodi ralla giuri/ditione di Verona, e fi efiende ver/o Oriente, il cui 
principio e Caldere, già cafiello forte & bora grifo Villaggi!, nel qua- 
le foni li bagni veramente di mtlto prezzi , cbe-vagUim-contra molte 
ixftrmitadi, fidatamente alla mondificatione del /ternario, &infrigi— 
datimi delle reni, la fama de’ quali e tale, che ciafchedun anno nelme - 
f( di Maggio vi vengono molti da eLuerJe,e lontane parti per ri fonar fi< 
Quefio fiume nouo contermina con Colognefi , e.Padouani, & e Ungo 
miglia venti,* largo rum, ripieno di villaggi grofti, e potato di btmf ri- 
me terreno, che produce ancora vini di molr» vigore, e non pochi di dol- 
ci, & appref» canape, lino, c legumi in copia, d’ogrii altra parti del ter- 
ritorio Veronefe afai migliore . . Il enfi. Ilo di Porto giace in quo fio fiu- 
me nouo altre volte riempiuto d'habitationi , dopo per la guerra che fu 
traCefare M*fiimiliano,t la Republica Veneta defilato , & hora inco- 
minciato à rtfiaurarfi per detti Signori Veneti , e fortificarlo, & c fi- 
fra la ripa dell' Adige . Ritraheudofi vtrfoli monti dallato fiaifiro 
della Q ttà,vi è vn* grande cotrada piena di colli e v alliccile, e daque- 
fti nomatale montagne bafe . t/f qntfia f mover f > S et ben ertone altri 
monti maggiori finitimi alla Germania , /opra quali , comedi /opra di- 
cemmo, brinano Tidefchi , t fi dtuidono quefle valli per li monti inter- 
medip.la piiodontav a dalla Città che contermina col Vicentino,chiamaf- 
fila valle di Mòteccloio,percioche il villaggio in quella ecos't detto fer- 
tile di biade , vini ,& aglio, circondata da monticelli , ve fi iti d'ohui , 
veramente amena tutta , epiaceuolc, perii fui piano difeorre il fiume 
Al pone eh* gli da il ammodo del macinare li grani, & irriga g ri par- 
te delli prati , per Urie fi rendono più fruttiferi . Appo quella fegue la 
valle sulla quale e il villaggio di Cazzano,di non minore fertilità del- 
U.fipradetXa, ma di maggiore fiume dotata , che fidici la Tramegna , 

ilquale 
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il quale genera pefci,e bag na piu abbondeuol nuntr li prati, fc orrende al 
édlìtllo di Soaue, luteo ceri ameni* di J oauitàgrande agli bah: tanti, il 
ami fit* arride alli riguardanti, e produce vini -eccellenti -, in queftt fi fa 
il mercato publico del comprare,* vendere, la onde è ripieno di gente, 
ebtnhabitatto . In qnefta valle di Calzano, font ancora altri villaggi 
percioche è di molta longhozsaji quali producono vini eccetlentijjimi, 
t grandijftma quantità di diutrfi frutti . Dopò fogne la valle di Tregna- 
go, così nomata da vn villaggio fupcritre , quale e molto grande , & 
Ita grondiamo piano molto fertile, e produce og lie,grani,e vini di motto 
valore , altra quello vicini Hanno Illaft , e CollegntUa , dui larghi vil- 
laggi fruttiferi , chi producono agni forte di frutti . Più propinqua alla 
Ctttà vi è la valle di Mezzane , quefio villaggio è ntuellamentt fati* 
bello per alcuni palazzi in quello fabricati,& ha la valle fertile, ma ri- 
fi retta piu delle frpr adette , dotata ferò-d’Oliui , fi igne , Prati , & ac- 
que : Ai/ pianai dilatata alquanto } perche aggiùnge nella Campagna 
di Lauttgno ,& in qutfio modo chiude in fe buon numero di campi graffi, 

* bafteuoli per rendere il viutre a gli habitanei -, oltra vn altre vi orni- 
ello vieinandofi à Verona , vi e la valle di Marceltfe , villaggio mag - 
gitre di Ai t zzane, ma ha il patft piu rifiretto,di quella medefima qua — 
lità.e fimilit udine , fi come e il predetto . La valle chefegue à quella 
e detta la valle di zPH tutor io, ouer mante aureo, per due miglia dì fi ante 
dalla C ittà, dalla natura fatta.piu delle f opradette bella , e per efjere via 
cina al la C ittà , maggiormente edificata, paffa per quefia il fiume detto 
Ftbio , largo co fi , che farebbe nauigabile , e f ipra il quale fono frbricat* 
mtltt edifìci) per battere li rbammi, t ferramenti per le armature, li fol- 
li per etndenfare , t purgare li panni , t berrette > gU edthci) per fare la 
carta bombacina per ilfcriutre . Quefio fiume genera pefei in ab* ndan- 
KA di grande iclicateXfa,ma T ruttelle,Gambari,e zM aggiaroni otti- 
mi , Et oltra qutfiiproduce il Temalo pefcefoaue , e grato nel mangia- 
re, ha il terreno ferule ,eli vini potenti . jQutui mentre che li Scalige- 
ri fletterò in dominio fecero molte fabriche , hnuendo eletto quefio luoco 
di zyìdon torio per le lor delicie . Sonoui altri villaggi piccioli in quefia 
Valle , quali lafciari di rat contar e per bnuità , tutu però ameni , e fer- 
tili . Dal lato dellaCittà verfo Settentrione , s' accolla la valle di Pu- 
blio Accio , \lcui nome corrotte nel pref ente fi dite valle Palteua , di 
moka grandezza, perciò che ha in fe diete Villaggi, fra quali vi è vno 
detto sita Maria in fltXefopra gli altri diletttuole,nel quale fono li dui 
fuperbi palazzi fabrieati dalli MagmfuiConti tiftufii co grardini,e pe- 
fthitr* di fiamma mar aui gli a, li quali di continuo tengono guarniti d'ht- 
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morate taptzxjtrie , & ogni Mitra ho notata majfaritia , Offrii 4 qualun- 
que vi «M per pigliare trafittile, & in quelli gli cit radiai e foraftieri Jen* 
bonoratamente ritenuti da quefii gentil' huo mini , giujli veramente, ce- 
ftumati, e degni etbenore ,fra quali vi è il Cerne Vguccione,d‘ fiumani- 
,tà t fé tenia ornate, e dalli compatrioti fuei conofciuto, e ben amato . La 
graffezza dtqueflaKaHe e molta , e /ignotamente Udii vini , de’ quali 
ne ha copia e tutti dt p c?j.o,& tgrande il profitto che traheno li Citta- 
dini delle ler pojfrjftoni, thè hanno io quefla valle ,J& il commodo mag- 
gior e, propone odo il detto del.Comtco nell’ Eunucho, che grande b il eo ne- 
vi odo, che fi pgha <t vn propinquo villaggio allaCittà, perciò chef an- 
dar ui, e il ritornare} fenza alcuna mole Hi a . 

L’vltima Valle maggiore de ' le altre , che benché fio detta Valle P al- 
liccila} nell’.effetto vn ampio contado, e .lenimento di vinti fette villaggi , 
& ha infe molte valli . La grandezze deila Pulluli a e dt circonferen- 
za più di venticinque miglia ,& giacevo quelli villaggi alcuni ne Ih mo- 
ti, altri nelle caliere 1 molti nel piano habitat i da gente fi altra per la 
qualitàde’ villani, lt quali per le prodezze , e buone opere dilli lor pre- 
dice fiori godono molti pnuilegi) eh g>k gli furono coneeffi dalli Signo- 
ri Scaligeri, e dalla l Uuflnffima Repub hea F 'enei a , (i come la pr# oga- 
tiua, e giurifdittione d’elegger* vn cittadino per lor Vicario jcon autori- 
tà di potere giudicare fi pr a, qualunque fomma\ oltracciò hanno molte efi- 
f emioni, per le quali fjdn fiato molte graue\ze, e f attieni publichc. Xfue- 
fia valle produce vini egregi), neri, dolci, racemi e maturi , oglio in J' ef- 
ficienza , legne in copia , ma fipra ogni altra cefa frutti d‘<gni fipecie m 
abbondanza, de’ quali non filamenti Verona, ma le vicine Cittadi nego- 
dono. E poffi finta bugia dire la valle ^ullicella eff tre le deltcte dt Ve- 
rona , t) per la delicatezza dt tutto quello. che produce , come per la vi- 
cinità che tiene co» la Città :g!i huomini che in quefÌA nafcono,fono ro- 
. bufila dureutlt nelle fatiche, de’ quali fi poftono valere i Principi nella 
mulina; & tutti Marano caftello, edificato da C. Mario Confile 'Roma- 
no, in fegno della vii tona c’hcbhe contraTedefchi , & altri popoli di 
Germania, quale non e molto lontano dal fiume. Adige. 

Ci refta vn altra contrada del paefe Vcroncfe , quale fià alC intorno 
della Città per cinque milita , ma è diuifa , penice l’Ad.ge la fipara , e 
chiamafi li villaggi ,e meggioni delle capagne, perciò che fimo pofii nclli 
Confini di due larghiffime campagne, vna delle quali incomincia per lor- 
gheXza dal detto Adige , e/efiende fino al Villaggio di Vii lafranca , 
principio del logo Tiggione , e ritorna al fiume Adige, e comprende 
ito fi quindici radia tutta gì erma finza arbore , vegra , & aperta À tutti 
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gli armtnti,t greggi ftr li pafcolija longhezza fua è molti minore del - 
In larghezza , perche incominciando da i borghi della Città finifce nel 
fpacio di cinque milita . Nella fine di quella verfo il Meridiano , $ il 
cafiello d’ Azzano, antico patrimonio delli Conti Nogaroli, luteo ame- 
ni/fimo. L'altra campagna altra il fiume è di minore quantità, ma mol- 
to piu fertile , perche quanto piu s’ anidra al fiume , ha li campi di me - 
lliorkontade,cio'e prati, da quali fi raccoglie il fieno due fiate per fag- 
liene, t benché paiano luochi Iterili , quelle campagne , rifpettando li 
fafcoli , non fono inutili, anzi fe ne trahe bonifsimo profitto , perche le 
pecore, che in quelle fi pafcono, per la futteiza del cibo , rendono le la- 
na finifsime . "Nfiel compimento et ambe quelle campagne fono le fopra- 
dette maggioni, che per tl progrejfo del tempo fono augume ntate , cofi 
che fono diucnute piccioli villaggi, li quali producono vini potenti, e la 
ricchezza de gli habitanti di quefii luochi fono gli armenti t greggi ; 
quefie fono le campagne, che gli autori dimandano le campagne di f e ris- 
tia ,fopra le quali fi crede che C. Aiario & O. Catullo Confoli Romani 
dejfero quella ftragge à Tedefchi,e Cimbr i, & altri popoli Germani, del- 
la quale gli Autori antichi ne fanno tanta memoria ; à quefie contermi- 
na da due parti il fiume Adige ; quefie antera furono elette da Antonio 
Romano Capitano di Ve fpafiano Imperatore per fare la giornata con 
VitelliOfperciò che è paefe largo, e fpaciofo, atto alla pugna equefire, co- 
me recita Cornelio T acito nel libro dectmonono delle fue htfloric . Qut- 
fl’è il paefe di Verona che con breuità ho raccontato , e può fi! vedere con 
verità, che per la diuer fitta fua non manca di produre ogni cofa nece f a- 
ria per gli habitanti fuoi,coJì della Città.tome difuori,& fe non e in tut- 
to copio fio d’ogni cofa, è per la maggior parte dilette uole, dotato di buona 
temperie d’aria, & in quello vi fono monti , colli , valli, campagne, la- 
go fiumi, e campi coltiuatia deferti . E per ciò arditamente puofiì con- 
chifere la Città di Verona, & il territorio di quella , piu lofio accom- 
modare le Cittadi, e luochi finitimi delli frutti fuoi , che de gli cilerni 
valer fi . 
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fatti fiprala pace già fatta fra Ezzelino da Romane PedcfìÀ 
di Verona, per la commananza di Verona da vita parte, & 
il Conte Rizzar do di S Bonifacio, e fua fati ione 


N EI nome di Chrifto ('anno della nàtiuità di quello , i a ty. adì 
Giobbia,vndeci di Fcbraro.nclla Inditrioacdecimaquinta,in 
prcfenza dclli infiafcritti tcAimonij.c Notari a quello fpecialraéte 
connocari.e rogati, cioè D.Salingucrra da Fetrara,D.Briano da Ca- 
liti Barco da Trcnto,Buouo da Padoua,e Giouanni da Rofàno Ca- 
uaglicri, Ezzelino, e Beltramo di Camariero , Se Amico dalla Torta 
Cauaglicri. D. Papino dalla Torte PodcAà di Breira , Manfredo dà 
Cauriolo,Iacobo da Bagnolo Cauaglieri.D.Lafranco da ponte Ca* 
ralo PodcAà di Milano , Enrico Reggiate Ouagliero , D.Spina de' 
SorcHni PodcAà di Bologna, Pagano Mattale Cauaglicro , D. Bira- 
nardo Iocoardo PodcAà di Bergamo , Arnolfo de’ Marin Cauaglic- 
to.D.Tomafo de Maini Podcllà di Lodi, fa cobo Rangoncde’Cro- 
ceri,Rogero de’ Sozzopeli, Ambrolio de’ Rodani, La baco de’ Sol- 
dative Lafranco Magela notati; della Città di Milano , Ruftigario 
notaro della Città di Faenza, Reftauro notaro della Città di Bolo- 
gna^ Carlo notai o della Città di Brcfla.Giouanni Chicrcghcla no- 
taro della Città di Treuiggio, Vbcrto fimilm ente notaro di detta 
Città, Vberto de’ TetminioniiGuglielmode’ Contanni,e Manfre- 
do da Seoua notari di Padoua , Lonardo notaro della Città di Vicé- 
za.Proualo de’ Gadi notaro della Città di Lodi, Brongonciuo Bia- 
chardo notaro dellaCictàd’Aleirandna , e dauanti alti infrafciitti 
Podelladi, Reti ori. Se Ambafciatori delle Cittadì della compagnia 
di Lombardia.,Marca,e Romagna , cioè: 

DJLafranco da ponte Carato PodcAà di Milano . 

\ 

D.Robcrtode’ Cencorezzi. I D 
D.Vberto de’ Marciati. | Kcttor1 ’ 

D.Theodorico da villa 1 « » ■ r • . , 


dall’altra . 


D Pagano da Preda fanta. 
D.Aldtrigo de' PuAerli . 


Ambafciatori della communanza di 
Milano. 


O _ * “ I 

B.Buunardo Vicoardo PodcAà di Bergamo. 


• PLa- 


D. Lafranco de' Baffi . 

Di Robaftcllo de' Mozzi. 


TERZO? 


là 


Rettoci . 


D-Luterio delli AdcUsij. I Arabafciatori della ComrauatnizàB 


D.Bernardo da Riuolta . 


Bergamo» 


D.Pagano dalla torre Podeftà di Breflà. 
D.Lafranco de' Sali. 

D.V ianefo da Lauello longo. (■ 


1 


Rettori . 


D. Corrado da Bagnolo . 
D.Raimondo de gli Vgoni 
DCorrado de' Luzzaghi I 


ì ArobafciatoridelU'commanaozauUi 
Biella. 


D.Thomafo Maino Podeftà di Lodi » 


D; Ballano Pccalodo . 

D. Arnolfo de' Sullraghi . 


Arabafciatori 


a 0'i> < .(1 

rfiu.'J .CÌ’ ! 
.*.iiDero t ?V.-CWf 


D. Spina de* Sorefini Podeftà di Bologna ► 

&0,f.rm° giudice . I RettorU 
IXBonifacio de S.Lorenzo. | -i . 

D^oicelo giudice. | Arabafciatori della Coramuaattza dl Bo» 


D'Tuciraano- 


logna .. 


D. Bonifacio Conte di S. Martino Pòdcftàdi Padoua * 


D.Gugl icl mo de’ Carturij 
D.Enrico da Vico d’Arzere 




Rettori. 


;isvwtt & 


P.Iacobo de’ Delefraaini. 

D.Nicolò de* Lozzi. 

DVicaliano giudice. 

D*Lutrizo de’Megion d’Ardcgo. 

D>Vgone de’Corui . 

D. Arnaldo de’ Maggiori.. 

D.Iacobo Tiepolo Podeftà di Treuiggio 
D.Vguccione diGiouanni Bonapace. I o ..» nr : 

D.Cocrado de* Solari. li 9 - - 


Arabafciatori della corarau* 
nanza di Padoua. 


.Kl*v 
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D . Ziramontc de gli Arzeli. 

D . Giouanni diCefario giudice. 
D . Giouanni di Libello. 

D . Azzone giudice . 


Ambafciatoii della commt- 
nanza diTrcuiggio . 


D. GafFrcdo giudice. 

D. Gerardo de’ Lofchetti. 


Rettoti della cómunazadi Viccza. 


D. Bernardo Baldo. I _ ' , , 

D. Antonio de* Fontani. Ettori per la communaza di Piicéza. 


D. Mancfchoto de’ Gioaanni Mancfchoto. | Rettori per la com- 

D. Berighctto Vgone. J rounaza di Faéza. 

♦ 


D. Orfctto de^Saibclli < I Rettori P cr la ““«unuiza di Verzeli . 

♦ * * ; 


D. Ruffino de Ideili. 
D. Vgooc Claro. 


Rettori per la cómunanza d’Alcflandria. 


N EH* Cittì di Kerona nel palo^no della communanza dt quelite 
nel confeglio di detta Città feconde il fno co fiume è fuono della 
Campana congregato D. Ezzelino da Temano Po de/là di Vtrona battu- 
ta licenza, e mandato efpre fio a Ini dato da tutti li conferitori della Cit- 
tà di V erona congregati in quel confeglio , perfe , eia communanza di 
Verona, e tutta ta/ua parte , e D. tAleardino da lendenara Podefià 
de' mtreadanti dt Verona battuta parola e mandato nel confeglio d’vn 
anime , e concer dettole per fi, e laeommunaza di Verona , e tuttala fua 
parte , promettono , & giurano attendere , offeruare , & vbidtre ad 
ogni commandamento dt detto D.Lafrancoda ponto Carato Podefià di 
Milano per la comunanza di Milano fopra tutte le difcordie,e quefl io- 
ni che vertifeono tra il Conte di S. Bonifacio , e fu* f attiene , e la com- 
munanza di M amena da ima part e,& il prefato D. Ezzelino, e la co- 
munanza di Verona,e fua f anione dall altra fopra ogni atterri planai , 
ingiurie, rapine, incendi], guaiti, offefe fatte, e riceuute da vna parte, e 
dall altra , e d ogni altra difeordia » quefl iene , e controuerfia , laquale 
fujfe vertita ,t vertijfe o poteffe venire , & efeogitart per alcuna occa- 
fione , e di tutte le terre , poftef sioni , i ragioni , fopra le quali fojfe que- 
flion e fra quelli , ouer e fler pottjfe . Primo ch’il prefatto D. Lafranco 
^ i da 
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da f trite Corali foie fio di Milani, per la communanza di Milano per 
/noi nunti), e per littert in ferino, e fenica ferino teme a lui parerà, poffi 
e debba fenten tiare, or bitrare , & arbitrio , e commandamenti fare , $ 
proferire, prof tnti,& a (lenti, citati, o non citati , giorni feriali , e non 
feriati, fiondo, fedendo, & andando , & in ogni altro modo ,& in eie* 
fcheduno altro luoco,come à lui parerà . Rintntiandt efprejf amenti dei - 
tt D. Ezzelino, & Scardino à tutte le ftlennitadi,ragiom,che à quel- 
li petejfero competere centra le predette cofe , & al termine prtfiffo veni - 
ranno, ouor mandar anni, ne per alcuna fraude fchiffar anni, che nò ven- 
gano-, odino, Ó intendine, e tali commandamenti off tritino, i cefi in om- 
nibus, & per omnia promettono, t giurano integralmente attendere & 
o femore in tutte, e f tpra tutte quelle che fi appartiene alle predette co- 
fe, & alla tregua, pace, e concordia da tffere pofiafra quelli . 

A L ntme di Dio nell'anno 1 127.4 di Ciobbia , vndeci di Febraro 
JlV. nella Jnditione decimaqninta\, nel palazzo della ammanatila 
di Ferina, in prefenta dilli antedetti teflimenij , dinanzi alli antedetti 
Todefiadi, Rettori, & Ambafctatori . Il Conftglio , fecondo il folito , 
congregato nel Palazzo della communanza di Verona , dopò il giura- 
mento fatto per D Ezzelino da Romano Padella di Verona in quello 
Conftglio, t per gli huomini di detto Con figlio, di fare alli commanda- 
menti di meffer Lafranco da ponte Curalo Podejlk di Milano per nome 
della commununzA dt M ilano diffe, e commandò per il facramento pre- 
detto ÀD. Et. zelino da Romano ‘Podeflà di Verona , & à tutti gli huo- 
mini, eh' erano nel dettò cottfrglie , che per i aunenire non offendane , no 
permettano che s'offendi per fi, ne per la fua parte , ne per alcuno della 
fu a parte il Conte Rizzardo da S. 'Bonifacio, ouer alcuno delle fuoi nella 
rebba,otter in parolefo si) per alcuno altro mosto volendo, e commandan 
da che con detto Conte, e etafeheduno della fua parte per f anuenirt tene- 
re debbano ferme le tregu fino allavolontà di detto D- Lafranco P ode- 
fi a di Al ilano per nome della Communanza di Milano , del che fe ne 
babbi àfarevno, & piu Inflrumenti felenni » 

A L neme di Dio 1 227. alli fette di Alano Inditiont decimaquin- 
ta,ne!la Città di Mantoua , nel palazzo della communanza di 
detta Città, in prefenza degli infraferitti tef im*nq,e inètti àgli in f ré- 
feritti Pedefiadi, Rettori , & Ambafciatori delle Cittadi della compa- 
gnia di Lombardi a-, Marca, e Romagna, dopò li facr amenti fatti per il 
Còte Rizzardo da S.Rom fiuto , e per gli iitfr afci itti huomini della fua 
parte di fiore alli còmandameti di r D. Lafranco Podeflà di Milano per 
lAcòmunanzadi Milano, dicevo commandaper ilfaoramento predetto 
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al Conte Ri^zerdo, Guglielmo da LendenarafPecetaro dal mercato HO» 
uo,Gionanui da Pai uzzo, Vuoi do giudice, Damele de' pigi , Giouan- 
ni d' Inganna maggiore.GugUelmo Vifconte, Fino de’ F rifoni, Lipr an- 
dino di Gaza, e figliuoli, Con faloniero di Carlafaro dtCafri,Bonauen- 
turad’tAzolin da Mofio , Bartolomeo Giudice, liberto Ticione, Lu- 
chino cambiatore. Ottolino dalla cafa, Lorenzo da *Puzogna ,Ventu- 
ragiudice da Riua.Ltprandino di Guidone da "Ronco , Enrico figliuolo 
di Bartolameo giudice, Albirigo degli Acctrdmi , Ventura de' Liuia - 
ni, Fornicar fo da Ritta, Alberto de' zMoli, Bernardino da Lendena- 
ra,SUur(lro dd Ten al di, Ogni ben e d: Mola, Incubino Bracco, Alberto 
de*'Guarneretti, Gerardo Porca, Bonmafiaro- Clauefi , Aicharino da’ 
Guaiti eri, Brunazo da Borgo, Pelegriuo da Cengia, ffolano da Pizza ». 
1 celino notato, Alberto giudice, Salito de' Ridotti, Bonincontro figlino* 
lo et Ottolino dalla cafa,e Lagarion da Borgo,che per il tempo da aueni- 
ra non offendano, n'e permettano che fio offefo per fi, nè per la fua parte » 
o per alcuno di quella, mtjfer Ezzelino da Romano Podefià di Verona » 
ve alcuno della fu.t pari e, nelle perfone ,ouer nella robba , in parole , b 
eq per alcun, altro modo , £t con quello D. Ezzelino, e fua parto , & à 
Gafcbtduno della fua parte bavere , t tenere debbano le tregue fino alla 
volontà del detto D. Lafranco Podefià di Milano , per nome della co- 
munanza de Milano, ferme e fiabili.e di ciò fu rogato Ambrofio de’ Sto— 
f attardi publico notare.. 

E prone fiero, e giurarono l'antedetto Conte Rizzar do di S. Bonifa- 
cio * tutti li jàpraferitti della fua parte d attendere, & of cruore tutti li 
commandamenti di D- Lafranco da ponte Cor alo ' Podefià di Milano 
fopra tutele Aifordie ,que fiioni, controuerfie, guerre , ingiurie, danni, t 
guafii da vMMparrt,& l’altra f attenuali vertifeono , & ponno venire, 
ouer potè fiero nafeere , e penfarfi per altana cofa tra li predetti da vna 
parte j Et DiEzzfltno da Romano Podefià di Verona , per fi , eia com- 
munanfadi Verona^ tutta la fua parte. Renontiando e fpre fiancute ad 
ugni folcnnità di ragione, e quello fanno volontariamente, e fenza timo - 
regalmente, ch'il predetto. D. Lafranco per fi, per fui nonti], t lettere, 
cori in jcrittura,comt fenza, come à lui parerà , pofit, e debba fintentia- 
re, arbitrare ,e far commandamenti, e proferire fententia effondo le par- 
ti prefetti, <fr ab finti, citate, e non citate, e in giorno fenato, e non, fion- 
do, fedendo, & andando , & in ciafcheduno altro modo , come à lui pa- 
rerà, rinomi andò e f prefi amente a tutte le ragioni che à detti circa lo ce- 
fi predette f petto fiero, & che al termine preffit venir anno ,ouer mau- 
daraono, e per fraudo non fchtfiarannojche non adatto tutti li cotnmau- 

damonti,. 
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daménti,& quelli attendano^ off cr ut no . Seguono dopo tutti li giura- 
menti fatti per li < PodeSladi,»A‘mbafciatori, e Rettori dello Cittadi an- 
tedette , e molti precetti fatti alle parti , e finalmente tutt’il praeeffo per 
detto Rode fi a di Mi tono fatto f opra quefla pace, ma perche farebbe longo 
il fcriuert lo lafciarò , e folamente referirò la fonte mia fatta per lui , 
laqual fegue come di fitto . -, 

I N nome del Signor Noflro Giefu Chriflo l’anno della Nat ittita fan 
1 117. il giorno di Marti 8. del mefe di Giugno nella Inditione 1 5. 
nel Vefcouoto delia Città di Verona nel territorio,! luoco di Sfogar a fo- 
pra rn certo ponte in prefema di D. Salinguerra da Ferrara ,e D. tr- 
itar dine da Lendenara P ode fi a, e nego datore di Introna, e de gli ante- 
detti notari di diuerfe Cittadi, e inanti alli Podefìadi , Rettori* & Am- 
bagi atavi della compagnia di Lombardia , Marca , t 2 iomagna , delle 
quali ridetto di fopra , 

WT El neme del Padre , Figlinolo, e Spirito fante , Amen . nAper- 
•i. ^1 fé ucr ottone di ferma pace , e concordia e buono flato di Verona-, 
0 di tutt il distretto di quella Città \ ad honort , commodo , & ■uti- 
lità di tutta la compagnia di Lombardia, M arca, e Romagna D.Cott 
Ri {Tardo diS, Bonifacio, e Guglielmo da Lendcnaru,Greco da Mola . 
Gieuanni da Palazzo, Crefcertzo figliuolo de Pecoraro del Mercato no- 
no, Vberto degii *A uuocati, Alberto de’ Brefcemj, B ortol avteo Giudice , 
V maldo Giudice,Giouanni £ Inganna maggiore ,Giouanm da tAiola, 
Fino de' Frifoni, Alberto de’ Rintani, Roberto di D. Ezzelino da Mo- 
ftoper nomo fuo , e per nome di tuttala fuaparte ,e di tutti gli buomini 
della fua parte, fecero perpetua pace , fine , donai ione, remiffione di tutte 
le loro ragion, e patto perpetuo di non dimandare, ne accufare D. €t- 
x.tlino da 'Romano Roda fa di Verona,Giononni diChiouoga t e Lonar- 
do di N afci’guerra,? gucciont deili Crtfcenzi, Defederete da Coltilo* 
Z ettari fu de’ Vifconti, Morbio de’ Forchetti, yberto de' Bonadici, Al- 
berto £ Arcole , Bocafoli , e Marione de gli Scali , Rednfio Nogarola , 
Bonaucntura Nogarola , Guidone de’ Zirli , & Alberto Graffo , e Bo- 
nifacio d’Jfola , tutti della Città di Vtrona ,per nome fuo, e di tutta la 
fuaparte ,efignat amente di tutte l’ingiurie , homicidij , ferite, ajfalti , 
danni, g nabli, rapine, incendi), bandi, pene, e generalmente di tutti gli 
altri malefici) à detti , & ad alcuno di quelli , otter ad alcuno cheti) , & 
che farà della fua par te, nelle per fotte, e robbaper ogni modo dati, fatti, 
e commeffi dal predetto T). Ezzelino , e da quelli della fua parte , ouer 
dalla communanz.a di Verona, ouer da altri fi quali fieno, 0 fiotto Siati 
della fua fattione,e parte, ouer da quelli che fi -dimandino Monticeli, e 

quat- 




K 


: LIBRO 

auattroutmi , » fio da quelli , eh' fino Siati , e fono di prefinte dtlla fua 
parte, outr daalcunodi quelli., le quali toft tutte il detti Onte 
do rimette al predetto D . Ezzelino col bafcio della pace Rigando li be- 
m Suoi etti che ciafcune di quelli in folidum sq obliato con effetto ,efi 
pollino conuenirt . Renontiandt alle nuoue conftuutioni , & ad ogni al- 
tro aiuto, vfi, e legge per le quali fi poteffero defendere, & giurarono cor- 
poralmente quella perpetua pace, c fine, e perdonatone m P* r P etH, > hA " 
ut re rata, e firma, & mutai abilmente tener e, & ojferuare, & attendere , 
e che tutte le predette cofi attenderanno , & attendere , & off cruore 
faranno con tutti li nodi pojfibili alla fua parte, &. à tutti gl, huomini, 
e cadauno della fua parte, ne per alcuno tempo tjfi,ne alcuno di loto per- 
metterà contr auenir fi, ma à tutti li modi gli prohibua : all incontro il 
predetto D. Ez.z.clwo da Romano Poaeftà di P erona,e tutti gli altri fi- 
pmferitti della fua parte , e tutti della Città di Veronaper nome fuoe 
della fua parte , e per nome di quelli che fi dimandano quatirouenti , e 
oJMontieoli , e tutta la fua parte di Perona hanno fatto perpetua pace , 
fine, donatone, e reminone di tutte le lor ragioni, e patto nell * ttutn " e d% 
non dimandare, ne procederete accufare il Conte Ritardo di S. 'Boni- 
facio, ne altri della parte fuA, e nominatamente di tutte l mg, urie, e co- 
me e detto di [opra del Come RtJzjt'do , e cofi di que/h , col giuramento 
toma difipra, delle quali tutte cofe&c. 

•* >•* j • ' . * 

lo Ambrofi notar ». 


I N nome eli Chrifio & adhonore della indiuidua Tnmtade', o iella 
Beata Maria P ergine, e di tutti ti San ti, e della fama madre Cme - 
fa,& ad honore,vtilità, e buono fiato di Brejfa, Perona , < oJMa n toua,t 
delle parti che reggono le Guadi predette, quali parti , e comminarne do 

quelle Guadi fono vna cofamedtfima . 

Q PE STA è la firma della pace , e compofitton fatta per li pro- 
uidi huomini D- Obinzone giudice di Lomtlo , e Bufano da Sala 
(ìndici, e procuratori delti nobili huomini D . Leonardo Amato Picano 
di Cremona,& Alderigo da Senapa Capitano del popolo diSenaza per 
il Sereniamo D. Carlo di Hterufalem,& Sicilia Re digmffimo.e della 
communanz.4 , & vniutrfità di Brejfa , come confa del /indicato publt- 
eo Inflrurnento , ferino per mano £ Antonio di Colepi», per me notar» 
iufrafcnti» veduto ,e latto da vna parte , & D. Tebaldo Coperto Sin di- 
co di Perona t procuratore degli nobili hnemm M.Gelafi de Carbone fi 
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•PodeDà, e meffer Albtrto dall a Seal a Capitane generale del posole di 
Verona, e della communamjt,& vniuerfetà di V trona , cerne confi a del 
/indicato publico in frumento » [«ritto di mano di Gerardo q. Ottonello , 
ferme Notare infraferitto veduto , e letto , & Vbaldo de’ Cofani Sin- 
dico, e 'Procuratore dtlli nobili huomini T>. Marino Strambecco Cor- 
nano 'Podeftà, e Pinamonte de’ Monacenfi Capitane ' di tsWautoua , e 
della Communanza,& Vniucrfità di Mantoua, come ne confia del Sin- 
dicato publice Infirumento , fcrittodi mano d’Aldtberie degli Alde- 
beri], veduto, e letto per me Notare dall’altra parte , in vece, e nome 
delle communanze predette . 

P RIMO, che all’inuittijfimo D. Carlo per la Dio gratta di Hier ufo- 
lem, e Sicilia Sereni fimo Re , tijf ornate ite ogni attiene il fke ho- 
nore, corri il debito richiede . 

Item che li luochi occupati, e ritenuti (tono refii tutti daciafcheduna 
delle parti . 

Item che li banditi di Verona,e Mantoua , eie lor famiglie pofmo , e 
debbano fiore nella Città di Prcffa, e dalla Città di Brefa fopra, dalla 
Druda degli Orzi fopra, verfo Occidente, co/i che dalla Citta di Brefa 
verfo Verona, e Mantoua, e di fretto di quelle Cittadt venire non ofine, 
ne prefumino j & per contrario , cheli banditi di Brefa , e le lor fami- 
glie fiar pofino, e debbano nella Città di V crono , e Mantoua , e dalle 
dette Cittadi in giu ; co fi che dalle dette Cittadi , fopra , verfo Brefa 
non pofmo venire, efe accoderà à gli Brefani fuor’vfctti voler andare 
da Veronaa Mantoua.ouer da Mantoua à Verona debbano andare per 
la firada del Cafiellaro , e d’ifola , & entrare , e vfeire fidamente per la 
porta, e ponte della Otta Vecchia di Mantoua , e per la porta dellt rei fi- 
gliuoli di Verona , E non si} lecito alti detti Brefani fuor'vficiti dalla 
detta froda del Cafiellaro, e de I fola fopra andar e,ft are , ne ritornare, 
ma dalla detta firada ingiù andare ouegli piacerà - 

Item che fie alcuno di dette Cittadi nell’ auuenire farà bandito per ca- 
gione di parte, o tradimento , nelle dett e Cittadi fiar non pofi fiolo,ne 
con la famiglia fina, ma di quelle Cittadi, e di fretto fiuo ,e quelli, e lor fa- 
miglie fi ano facciati , & non riceuuti, ni in quelle fia per me foche di- 
morino . 

Item che pace ferma,comm ine ,& vguale nell' auuenire debba t fise 
fra dette communanze di Brefa, Verona ,e Mantoua . La quale per r 
petualrnente fra dette eommunanze ,& huomini di quelle durare deb~ 
ba & cfjer oferuata, talmente , che in modo alcuno non ftpofi rompe . 
re per alcuna per fona, ecclefiafiita , ouer fiecolare , ne per alcuno Col m 
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> ouer vniuerfit a , ne altrimenti per Alcun* ingegna che fi pouffe 
comru quella mal binare. 

Item che tutti, e cadauno della Città, e diil retto di Tre fa vbbidien. 
ti alla communanza di Brefia efer debbano falui,e fecun nelle Cittadi, 
t di fretti di Verona e Mantoua ,con le per fine, & battere loro, in anda- 
re, ilare, e ritornare, e medefimameipe thè tutti e ciajcheduno delle Cit • 
jadi , e di/l retti di Verona , e M antoua ubbidienti alle communan\e di 
V tronfi* Mantoua efer debbano falui ,e /icari nella Città e distretto di 
Brffa con le perfine , e rqbbe loro nell'andare , dare, e ritornare . 

Item che non fi debba danni ficare , ne far ingiurie , ouer offefe nel di- 
fi retto di Verona , e Mantoua , per il di/tre ito di Breffa per terra, neper 
acqua , efimilmente , che ntnft d-ano danni, ne fi facciano ingiurie, ouer 
offefe nel difiretro di Brefa, per il difiretto di Verona * di Mantoua per 
t erra, ouer p r acqua. 

Item c he fé f off r dato alcuno danno nelle predette Cittadi ,e di fretti, 
fiano obligati quello danno emendare , fata la cognitione di quello (am- 
manarne nte, fenzaftrepito di giudicio infra vn mefie, da chi la qutftiont 
di detto danno farà incominciata . 

Item che gli huomini di Verona ,t Mantoua non po/fino , ne debbano 
andare per ii distretto di Rrèffa con arme , e fenza arme per cagione di 
pigliar armi à ferviti» d'ale uno , oneroffefia , e medefimamente thè gli 
huomini di Brefa non p affino, ne debbano andare per il dijh etto di Vero- 
na* Mantoua con arme, e fenza arme , per occasione di pigliare arme à 
feruitio, ouer offe fa d' alcuno . 

Item che tutti li danni , ingiurie, & offefe per l’auuenire dati, e fatti 
fra qucHc parti , efiugolari perfine , fiano rtmeffe, & per bora fi inten- 
dano, e fiere rimeffi, e cancellate . 

Item che fra le coiomunanze di Brefa , e di Verona , la firada per 
terra correre debba per Pefcbera à Verona , e per Verona à Breffa più 
dritta oche pofft correre -, fra la communanza di Brefa, e Mantoua la 
firada per terra correr debba per Goito , e per la campagna di Gotto , t 
Montecchiaro , piu dritta che pofft t fiere da Brefa a Mantoua , & da 
Mantoua à Breffa . 

Jtem che dette firade cufio dir e fi debbano per le communanlfi delle 
predette Cittadi àfpefe di dette communanze per dieci cau aleatori per 
cadauna continua anfia , quali caualcatori debbano battere tre Capitani , 
cioè vno per ciafcbeduna Città , e debbano efier eletti duri Capitani , e 
caualcatori per li Podefiadi , e confili de’ mercadanti di quelle Cittadi , 
t fiano detti Capitani da efier eletti dalli mcr cadati ,& huomini di buo- 
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ha fami , che pano liberi d'ogni fifpicione , e quelli Capitani, e caualca- 
tori cuSlodire debbano quelle Strade di giorno , e di notte, & intender 
debbano diligentemente , e J lare , & effer e nel li luocbi , utili quali la cu- 
fiodia di dette Jtrade meglio , e più vtilefar fìpoffi,e debbano (lare det- 
ti canalcatori alla cu fi odia di dette firade quanto alle communanze del- 
le dette Cittadigli parerà conuenire , e nientedimeno per la firada del 
lago di Garda li mere adanti delle predette Cittadine distretti di quelle , 
& altri huomini, e cadauno delle dette Ci/tadi , e dtftretti di quelle con 
le perfine ,mer ci, & altre cofi, quando glt piacerà, pojfino andare & an- 
cora per altre Strade del diSlrttt o delle Cittadi predette , 

ltem che tutte , e ciafcheduna reprefiglia di qua indietro date , con- 
eefie , e fomentiate fieno cajfe , e di ninno valore, coti che alcuno , ouer 
alcuni, alli quali f off ero date , quelle per ninno modo vfare pojfino , faina 
pero laragione à quelli, à quali foffiro date, e concede, cotiche fio.no in 
quello flato , nel quale erano , quando dette repr e faglie à quelli furono 
tonceffe,ecbe poftino la fua ragione dimandare fecondo il modo, & or di- 
ne, che dalli Sapienti farà proHtfto,come qui di fitto fi contiene . 

ltem che le quefiioni tutte, coti di quelle repr 'efaglie, come d'altre cofe, 
che poteffero effer mafie di alcune cofe di qua indietro fatte, & hauute da 
qui ad vn anno profsimo pano fofpefe , e paffato l'anno predetto cadauno 
volendo dimandar ragione , e mouere qiie filone fi farà mercatante pofti 
quella mouere inantial e Podefià,ouer confili de' mercatanti della Città* 
nella quale detta quefitono vorrà mouere . Se veramente non farà mer- 
eadante 'manti al giudice del Podtftà , ouer "Vicario moni la fua que- 
ftit>nt,Uquale cosi fitto giudici, come fitto f^icarq,ouer 'Podeftà, e con- 
fili de' mercatanti fimmariam$nte,e fenza Strepito digiudicio debbi ef- 
fer conofciuta , e terminata, t che delle questioni , le quali nell'auuenirt 
nafeer anno, quel modo in tutto, e per tutto debba effer offeruato . 

ltem che li dati ih pagamento, fatti à quelli che haueuano le repr e fa- 
glie delle cofe immobili , non vagliano , e pano cafti,e de niuno valore , t 
tali cofe à quelli de’ quali fino , (tana refti ruite, & ex nunc p i ntend a, e 
pano di quelli à quali deuonoefiererefiìtuite , e fi intendano e fiere in 
tenuta, e pofirefsione di quelle . 

ltem che pafiatoil detto anno gli Sapienti di quelle Cittadi inpeme 
debbano cercare di ritrouare , e dteernert modo , evia , per li quali le 
predette quefiioni piu efpefitamente cognofcere , e terminare fi debbano, 
e fi detti Sapienti per ta!f cauf t non eduem fiero injieme nel con ofcere le 
predette questioni fimmariamente,e finta giudi ciano firef ho terminar 
fi debbano per giudice , Podeftà , ouer Vicario à quefto filialmente da 
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tfiere deputiti , e per lo Podeflà,tuer Confi ili de' mereadanti come è 
detto di [off* • 

ìttm che durante la guerra non cena preferittione ad alcuno delle 
Citta di predette. 

Item che tutti, e ciafcheduno delti mercatanti delle predette Cittadi, 
per quelle , e dtflretti fuoi, con tutte le lor merci , di ciajcheduna condi- 
tinte , vengano di qual luteo fi vogliano, liberamente pofftno andare, (la- 
re, e ritornare finzjt impedimento alcuno da ejfergli dato / opra le mer- 
ci, ouir parte di quelle /faluo il pagare daci) confueti , e rifaluato cheli 
Sapienti delle predette Caladi dati da qui all'anno nono, che ha da ve- 
nir e, [opra il fatto delti detti daci) , debbano prouedere in quello , che le 
communanz.c di quelle Cittadi , e mercadanti di quelle maggiore vtilità 
pojfino confeguire,e rifaluato che olirà Ingabella , la quale e confueta ef- 
fere pagata nella Città di oJMantoua, alcuna cofa da qui in dietro non 
fia vbligato pagare alcuno . 

ìttm che il V icario, e Capitano di Brefia,e gli u4nzÀani della parte, e 
popolo di Brejfa , confili de' mercatanti , e gli huomim del configlio di 
Brejfa,& vniuerfalmente tutti e ciafcheduno delle Cittadi . & villaggi 
fopraferitti, e dtflretti di quelle,giurare , & fermare debbano la detta 
pace, e tutte le cofe e cadauna di quelle promettere, e fare , per le quali 
tutte, e cadauna fiopr adetta ottengano fermezza maggiore, e meglio» e 
più à pieno fiano ojferuate. 

Item che D.T>uce , e communanza di Venetia per gli j4mbafciatori , 
tuer T^oncij delle predette communanz.e concordeuolmcnte fiano dima - 
dati,che per le dette communanz.e voglino e jftr figurai e di tutte le pre- 
dette cefi pienamente da efier ojferuate, efe ricufafiero di quelle mede- 
fime cofe, Bergamo, e Rczj> fiano richieftt, eje ricuf afiero anco lepredet- 
te communame , a fuo potere infra vn meje dopò la recufatione di Ber- 
gamo , e "Bftfi , per lepredette Cittadi Ji debbano ntrouare ferme fe- 
gunadi . 

item che al nobile hnomo mejfer Alberto dalla Scala , tuer alli fuoi 
procuratori Commariamente , e fenzafirepito giudi ciarlo ,sij fatta ragio- 
ne contra lacommunanna di Brefia , e quelli della valle Camonica , per 
il falario,quale fonovbligati pagare à quello, per la Podeflaria di V al- 
le Camonica per quello tempo, nel quale, quelli di valle Camonica vbbi - 
diuano agli commandamenti della communanza di 'Brefia . 

Item che lerepre/qglie per le communame predette , e Cittadi a modo 
alcuno nell’ auuenire non fi concedano . 

Item chela pace prejentt perpetualmente debba efser ofseruata,e tut- 
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te, e ciafiheduna delle co fé che fi contengono nel preferite cotrattddi pa- 
té notato, e per maggiore fermezza , & ofser Mattone di quella pace ot- 
tenga for^a diftatuto, da efser ofseruato perpetualmente per ii Vicari} , 
Po defedi, Capitani, -Anziani parte, popoli, e confili de mer cadami, e 
configli}, & huomini delle predette Cittadt inuitlabtlmentc, &precifi , 
non oftante alcuna cofa che potefit o(iare . tifile qual cofi oftanti fia per 
cjuefia pace , e contratto prefente a quella parte , oner fiatato per certa 
jcienza derogato . La formA della qual pace, ouer contratto e fiatato , 
fia firitto per ordine neii volumi delli fiatati delle predette Cittadi , e 
fcritti fiano fempre mantenuti in quelle , fipra li quali pano vbligati li 
Vicari}, Podefladi, Capitani de Villaggi, & le fue famiglie , pre finti, t 
futuri , ^Anziani, parti, popoli, e Podefiadi , e confili de’ mercatanti , 
configlio, & huomini delle predette Cittadi, quella ofser u are perpetua- 
mente, & inuiolabile e prettamente , finta alcuna diminuitone , ri- 
filando, che alcuna cofi che fia firitta nel prefinte In frumento di 
pace nongioui, ne poffi giouare ad alcuno , ouer alcuni banditi delle pre -, 
dette Cittadi, fiano di qual conditionefi vogliale a quelli rifiliti in uti- 
le per alcun modo, ma fempre s'intenda, e fia firitta, e fatta in fua le - 
{Ione, e danno, e fempre à que fio fpocialmcnte fi referifea , & le pre- 
dette coft&c. 

JStel giorno di Luni dicciotto del mefe di Settembre , prefinte *D.Ol- 
deniando delli T argetini. Giuliano degli Vgoni , Nicolò delli C alega- 
riftferardo Lombardi, Gaictano da Lancilo longo, Fiomondo dalla Xi- 
ua giudice, ar\agagl ia degli -Aleardi , Giouanni.de gli Spoluerin j 
giudice,Siluefiro d'ifilo, Guidone da Rina, Bartolomeo delli Bufi, Gui- 
done dalla Torre teftimoaij fpec talmente chiamati . 

Nella enfi della commmanza di ontechiaro del V e f conato di 
Brefsa 1 17 9. Indiatone fittima. 

Lì ratificationc dell’antedetta pace per il Confcglio , c 
popolo di Verona. 

N EI giorno di Luni , zydi Settembre 1179 fip ra l* Sul* della 
communanzA di Verona nel maggiore , e generai Configlio della 
commuti anza di Verona congregato fecondo l v fianca, letta la pace fra 
la communarfia di Brefsa da vna pari e , e communanza di Verona , e 
AI antoua dall'altra parte, fcritta olii 1 8. Settembre predetto , e dato 
il giuramento, quel la ratificarono ,nel qual con figlio intrauennerono gli 
Anziani del popolo di Verona, It nomi de’ quali fono gli infra feruti. 
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D. Boninfegna dall’Ofclla . 

D. Buouo Cartero. 

D. Adamo d’Ogniben Gatto. ’ V' 

D. Bartolamco da Prefana . 

D. Ognibcne Zancada . 

D . Antonio de* Pclegtini. 

D- Gioaanni de’ Borcani . 

D. Gerardo de’ Bruni . 

D- P'etro di D. N’colò . 

D. Vrdale Beuilacqua . 

D- Iacomino da Mazurega . 

D. Atingcllo. 

D. Brunamonre di Poia . 

• Li nomi vtramentedeU'vniuerfa Cofeglio iella Città di V eretta che 
fintrouarono,e giurtrona la pace , firn prcttrmcjfi perbreuità ,mane 
conila tnjlrumento public* Jcritte per Gerardo de Ottonello Notare del 
StreniJJìmo Re Carlo,tl numero de' quali furono piu di quattrocento « 

Pace fatta fra Veronefi, e Padouani , la quale fi dc- 
fcriuerà più breue , che fij pofllbile » & è 
pigliata dii fuo autentico ri- 
■ àq,' - ' dotu in volgare . 

A Di Luni a. di Settembre nel mercato di P trona , appreso il ca- 
piteli*, prefenti D. Leonardo Penero , e Marco Dandole Am- 
basciatori del Signor Duce , e communanze di P metta , D.Anfedifìo 
delti (juidottt, Giuli ano, fu di Mejfer tsflefandro Nouello,Guizelo no- 
netto, e Buon di fante Martino, Ambafciatori di T reuiggio, Frate Lo- 
renzo dalla Ca di Dio di Fenetia , Frate Albertino della Ca di Dio di 
Picenza,’D.Pgine Ditiario dottore delle leggi , Bartolame» di mtfser 
An filmino, e Boldemando notaro figliuolo di mejfer Anfelmino, S uri- 
ghetto da Padoua, D . Malgarito giudice , e Guidone giudice da Figa - 
roto, An.bafciatori di Ferrara , D. Angelo giudice d; Periati , Enrico de 
li T^ruajim dottore delle leggi, Morando da ‘Lreflirto , nizzardo da 
Serafico Ambafciatori della communama di Picenza , D. Marzaga- 
gjha degli Aliar Ai, urtino de Pa/gro, Belino da M amori* , Euri- 
ghetto da Baldaria , /acob* de Ceferina , Bt rttldo naturo ,fu di mejfer 
"Buon homi, Paganino notar* da Cererà , e Schemi» notato dalla Pigna 
t*Jl; monti, & altri molti . 


In 
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I 7i hcnore e gloria dell' onnipotente Di» > t della glorio fa madre V er- 
gine Maria , e del Beato Zenone protettore della CÀttà ,e dsfiretto 
di Verona.m generale, e pttblic a conciane della oertimunanxa de Verona 
a / nono di campana , & voce di tromba fecondo il foltto coadu ata D. 
Ben A accio da Barro Sindico, attore, e procuratore , e M andò di mejfer 
Galefio delti Carbone fi honorabile Podefià di Verona, & il nobile huomo 
mejfer Alberto dalla Scala generale Capitano del popolo,, communanza, 
& huomini di Verona , hanno fatto , e compito bona pace , ferma, e per- 
petua a. mefser Alberto Bibi Sindico , Attore , Procuratore , e Mondo 
delìi nobili huomini me f ter Mattheo da Cengia honorabile Po de fi a del- 
la communanza\ Ó 1 huomini di Padoua con gli infraferitti capitoli . 

Primo che la contmunanza di Verona pojft aiutare, defendere, e man- 
tenere la communanza di Manteua fopra tl fuo distretto, & nel diret- 
to di Mantoua cosi per terra , come per acqua , occorrendo ch'il nobile 
huomo mefser Oblinone Al drchefe d‘ Efie , t communanza di Ferrara 
an ciaf se con l’eftercito generale nel di (Ir etto di Matoua ,t fipra *1 Mà- 
touano , e non altramente i cosi ancora che la communaiza di Padoua 
pofti aiutar, mantenere, e defendere il detto Marchefe d’ESle nobile cit- 
tadino di Padoua , e la communanza di Ferrara ogni volta che sij no- 
ce fsario contra M antonimi , e che fine , e remi filone fi faccia da cadauna 
delle parti folennemente , e per fiipulatione delle ingiurie , e danni dati 
da vna parte , e dall’altra nelle perfine , e robbe , per qualunche via, e 
modo fatti , e dati . 

E che fi reftituifeano li carcerati da vna parte , e dall'altra , pigliai i 
nel tempo della prefinte guerra . 

E ch’il camello di Cotogna con la terra fia battuto a terra, quello pò- 
nendo in totale mina , e che per alcun tempo alcuno in quello luoco co* 
fiello , oucr fortezza non fé gli pofsi edificare per V tronefi , ne per altri 
perfine dall’Alpone verfo Padóua,ouer Vicina nel distretto di Verona. 

E che tutte le terre , pofi e filoni , vele uafi , co fi della communanza di 
Verona, come di particolari perfine che vbbi di fimo alla communanza 
di Verona, cioè Verone fi, e del fuo diflrctto, Uberamente fiano refiitaitf 
a quelli, che le teneuano, e pofsedeuano dal tempo , nel quale fu pigliata 
la Città di Padoua , e fiano ridotti in quello fiato , come erano manti la 
detta guerra , così che s’intendano efiere ridotti nel prifiino fiato , fir- 
mata, quefia pace . 

Et fi alcuni Padouani,& Vicentini nel tempo che la Città di Pado- 
ua è Stata in guerra , teneuano , e pofsedeuano , vel quafi « alcuna coja 
nel difiretto di Verona a quelli liberamente fiarclafsata, efimilrnente 
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fia fatto a Verone fi ft alcuna co fa te nettano, e pofft intano, irti quafi,ne[ 
difi retto di Padoua, & Vicenda . 

1 teme he Ufirade corrano liberamente , e ficnr amente davnabandd 
o dall'altra, e [opra il fatto delle reprej agite fianocletti fapienti perle 
communanz/s di Padoua, e Verona , li quali infra tre , ouer quattro mefi 
debbano effeminare, diffinire, e terminare , quali fieno quelle reprefa- 
• glie che fono date, e conceffe dalla ragione , e a quelli fi debba («disfa- 
re per quella communanza, contra la quale fono date , e quelle, le quali 
fujfero date contra ragione fiano ceffate , & irritate , e fieno di niuno 
valore. 

E chefopra il fatto , e quefiione della communanza di Vicenza, di 
Cambolara, di Brtone,e Cariggtano per li Sapienti debba ejfere cono- 
fciuto.fe la communanza di V teenza ha ragione ,efe ha ragione , nella 
poffeffione di quelli luochi si) mantenuta ,efe nen ha ragione fiano re- 
la fati a quelli che gli hanno ragione , fi come piu di fu f ameni e fi contie- 
ni mli' la frumento ferino per Gilberto di mefftr Rufino notaro,ntll‘ an- 
no 1x87. mila Indinone oltana , 

LÀ PACE FATTA FRA VENETIANI . E FIORENTINI 
da yna parte. Se li Signori Mattino , & Alberto fratelli 
dalla Scala dall'altra, ridotta fotco breuicà, 

- dalTttfernpio fedelmente tratto 

dall'autentico Tuo. 

N E L nome di Dio, perche la difeordia , e guerra per molte e va- 
rie cagioni, e grauamenti,of enfimi, ingiurie, nouit adì , che fo fi- 
fero nate, e ver ti fero fra le communanZe di Venetia , t Fiorenza dav- 
tin parte, & gli magnifici e potenti Signori Alberto , e Ma fimo dalla 
Scala fratelli, della Cittade di Verona Signori generali dall’ altra, qua- 
le già mefi trita pafati hanno durato, e perfeuerato fra vna parte* l’al- 
tra ,e dette parti hauede Dio inanti àgli occhi* cofideraudo li pencoli , 
danni, fpefegrauamenti,defolationi, morti* confumatione delti corpi* 
delle anime* difipationi delle l or terre* facultadi, che fonoauenute, e 
potrtbbont autnire per la difeordia', e guerra predetta hauefero incli- 
natogli animi fusi alla pace* quiete , reformatione , 1 bellezza, e circa 
la difquifitione* trattato di q ut Ila, f pedale, e folenne perfine. Procura- 
tori, e Studici fptcialmente hauefero ordinati , e mandati doppo le fo < m 
tenni e mature eollationi, deliberationi, e trattati hauuti fopra ciò,g ^ 
fapitnh e difereti huomini D-Nicolò P fiorino Cancellieri! delduc A i ( 

fa- 
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T 'alaz.ro di Genetta, findico\ attore, e procuratore dello Illufire,e ma- 
gnifico D .Franccfco Dandolo per la Dio grafia Inclito Duce di Vene - 
ùa,e delfuo confeglio,e commuti anzM alle infrafcritte cofe folennemen- 
tt,efpecialmente confiituito, coment confi a folcane inftrumento fcrìtto 
Jter me Iacobo infrafcritto, l’anno della incarnatione del Signor noflro 
1 3 38. nella Inditionefettima, alti 1 9. Decernb. Et li difaeti hit orni - 
ni Gpriano,Lipezo,Gerardino di Giouanni,e Dio ti fece, e Michele no- 
taro Cittadino di Fiorenza procuratori,'/ /ìndici del Podeftà,priori,có- 
falonieri delle arti, e della giufiitia, e del Confeglto , commuti ama, 
t Città di Fiorenza, come ne confia infirumento di {indicato ferino per 
Falcio, fu difer Antonio di mefser Bonfignore notato fmperiale, l’anno 
dell Incarnatione del Signore 1338. nella indizione fettima alti dodi- 
ci di Cenato per me notato veduto ,c letto d.t vva parte, & il prouido 
huomomafiro Franccfco di medicina dottore q. di Gabriele di Btigo- 
lino procuratore, e nuncio del magni fico, e potente M. tAIaftino dalla 
Scala predetto,e da quello M. Maftino per fe, e per M. Alberto fuo 
Fratello alle infrafcritte cofe, e cadauna di quelle fpccialmcnte,c foten- 
nemente concitato, come ne conila Inflrumeto publico ferino per mano 
di Amadto q. di M . Gregorio di Campitilo n nmro, Panno del Signore 
1338. nel giorno di Sabba to agli 1 o. d’Ottobrio veduto, e letto dal l’- 
altra parte, per nome degli antedetti, puramente, voUntariamentt , t 
eoneordcuolmente, e per ogni altro modo, c forma per li quali meglio 
& piu efficacemente hanno potuto, e ponno fanno fra detti ver a, legale, 
e pura pace, concordine bona volontà perpetualmente , e fermamente 
da douer durare fra quelle parti, genti.e tetre fue, 0 cadauna di quelle , 
di tutte, e cadauna,e [opra tutte,e ciafcheduna lite,dtfcordie,gucrre,in - 
glttne, offiefe,danni,e(lorfioni, ribellioni, occupationi.capticni, difsenfioni 

per qualunque modo, e caufa mofse, fatte, date, e riceuute da vna parte 
e dall altra,etrà quelle parti per ogni cagione, e peroccaficne di quelle, 
euerperleguerre,edifcordiefopradette,ò si) per qualunque altra cauta 
fino nel prejente giorno . 

A D honorc di Dio, e della gloriofa Madia Maria, e dell» Beati 
1 Marco Apoftolo Euangelifta,c Santo Giouanni Batti(la,e di 
Santo ZcnoncVefcouojc di tutta ra corte del Giclo,fatto,e conti at- 
to, hanno promcflo,e firmato patti, c conditioni , modi, capitoli 
de gli tenori infraferitti. 

Primo ch’il detto mafiro Francefco procuratore degli detti D.Mafli - 
n o, & Alberto dalla Scala, fia cbligato liberamente , & efpeditamen- 
relaftare alla communaniA di Fiorenza il Dominio, pofsejfione, e ha - 
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lid delle terre , & Camelli infrafcritti, Fefciano,Bugian»,Qolle, & Al- 
te puffo fuochi della communanza,e difirttto di Luca,cd li futi difiret- 
tiJborghi,fortee.z.egiurifditioni,e pertinenti» fue, del che detti /indici,» 
procuratori della tommunantA di Fiorenza fi contentano , e quefia e ia 
fomma del detto Capitolo,benche fi effendi in molte parole circa lagia- 
nf ditiene delle perfine brinanti in quelli. 

Item ch’il detto D. Francefco procuratore, e Sindico di *D. Ma - 
Jlino,& Alberto dalla Scala, dà la Città di T rtuiggio con tutti l i Ca- 
melli, e fortezze* uali Acni T>. Maftino,& Alberto tengono nella 

detta Città di T renaio, & in tutto il fuo contado ,e diflretto piu volt» 
offerite al detto D. Duce dt Venetia,» communanza di quella, e tutte 
le ragioni per ogni modo fpettanti,& pertinenti.ouer .che lipoteffero co- 
petere nella detta Città,cafielli,luocbi,egiurifdittione di quella Citta, 
e Juo di(lretto,dà,trade,e concedei liberamele, & efpeditamente lafeta^ 
àgli prenomati, Duce, e communanlfa di V enetia,cofi che nelle predetti 
luochi dalla 'Btìta in quà verfo il Territorio di Treuiggio. cioè da B af- 
fano ingiù non fi poffino intromettere,& impedire piu detti Signori dal 
la Scola, 

Item il cafiello diC<iftcllrutdo,c9* lo fue pertinenza » * territorio dal- 
la parte dell’tAdige verjo il Padouan» come già filma effer tenuto per 
D. Can grande dalla Scala, liberamente, efpeditamente relaffaal pre- 
fatto D. Duce, e communarFfadi Venetia, cefi ih il ponte , e catena 
che efopra l -Adige fia leuata, ne mai piu in quello luoco pofii effer po- 
lla, e la Torre, che e dall'altro lato doli' Adige si) in tutto rumata. 

Item che gli antedetti D. *JM*ffino,& Alberto debbano relaffare 
liber amente, & efpeditamente, & co fi rtlaffano, e concedono il C alleilo, 
terra,e fortézza di B affano con il fuo difiretto,pertinentie,e giurif Ut io- 
ni à gli antedetti D . Duce, e communanza di Venetia, del quale poffi- 
no difponere per il lor parere a volontà. 

Item cheli detti Signori dalla Scala ,»la communanza di V trono, 
debbano laffar il tranfito dell'acqua del Pò libera, & aperta a tutti li 
merendanti, e namgffchc vanno, e ritornano per detta acqua, ne poffìno 
rifeuotere alcuna gabella, cuerToloncojit far alcuna nouitade in tif cuo- 
cere per il tranfito del Pò, appreffo tiofiiglia, outr in alcuno altro luo- 
co, 

Item che li patti antichi fra la communanza di Venetia, e V iter, za, 
debbano integralmente effer offeruati . 

Item ch'il magnifico Cauagliero meffer Vbertino da Cai rara Capi- 
tano,» Signore generai» della Città di Padoua ,» la commuti a» za, & 

h :t»~ 
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huomini di quella, con il cafielli di Bafsano, e c.fiel Bald' non 'mente 
con ceffi alla comrrun, nza di Veneti*, e tutù gli Altri cafielli, terre , e 
luochi,e 'ommunanzt del territorio Padovano, fi Ano, e s intendi no tn- 
chiufi nella preferii e pace. 

Item che D. diberte, e Mafiino predetti rimangano , e fiano liberi 
Sig. delle Cittadi di Verona, Vicenda, e Parma, edelli fvoi dijlrciti, 
eccetto li Ivochi degli Rofsi, & amici compre fi nella prtfente pace , fi- 
milmente la Città di Luca rimanga con il fuo contado nelle mani , & 
forze delti antedetti D.Mafiino,& diber to, eccetto i luochi , & cafielli 
da efferper quelli relafsati alla commvnanz a di Fiorenza. 

Item che lo eccellente Prencipe Signor Carlo Tfe di Bebemia, primo • 
genito,& il Signor GiouanrtiDuc* di Carinthiafuo fratello,qvali font 
fiati in lega , & vnione con le dette communanze di V (netta, e Fioren- 
za, fiano inchinfi,& inferii nella prefente pace, e concordia con le Cit- 
tadi di Feltro, Beluno, e tutti li fuoi cafielli, e tenimenti. 

Item che mejfer A{zone Fif conte Signore della Citta dlMilano,D. 
Obizzone, e Nicolo Marchefe dì Efie, Signori generali delle Cittadi 
di Ferrara, e Modena , D.dloife da Gonzaga, e figliuoli,e Signori del- 
la Città di Mantoua,e Rezo, r D.Ofiafio da ‘Polenta Signor della Città 
di 'Rane**, e Cernia, e Sicceda C a! dominio fratelli, e nepoti con lefue 
Cittadi, e tenimentiyt' inchiudano, e s'intendano rjfer inchivfinellapre- 
fente pace. 

Fatta,e conclufa nella Città di Fcnttianella Chiefainanti l’altare 
dell’ Evangeli fi a fan Marco l’anno del Signore i $ $ 8. nella Indittiont 
fittima etili 24. del rnefe diGenaro prefente, efufiipolate l' In frumen- 
to per Incubo q. di Giovanni pvblico notaro rogato delle predette cofe. 

Qjicfio e il ftmmario di detta pace, nella quale ancor a fi contengono^ 
molti altri capitoli di particolari perfone,fopra dari), gabelle, rifioro do' 
danni, e molte altre cofe, le quali fi lafciano per ejjcr molto dtjfufe, e per 
non faflidtre gli lettori. Ma di que fio si) certo etafeheduno lettore, thè 
quanto qui fi contiene fedelmente , e trafunto dal vero esemplare dell • 
jinttntico,& Originale fuo. 

<tAppreffo quello Infirumento fianno molter arificationi di qutfia pa- 
ce, fati e per li nominati in quella, per il lor intertff t,le quali per brevità 1 
lafciamo di rifcrire.Bafiaci che à quefia pace non manca alcuni delti 
fufiantiali capitolo in quella bifogneuoli. Efenza dvbio piu ampli ba- 
ttere potuto deferiuere tutti gli Infirumenti nomati in qutfie mie biflo- 

rie , Ma fi come in quelle hi procurato d’ef erticene, per cofaptu lo- 
devole, parimente in quefii 4 riferire il fuperfluo m'haurei cr, ™°° l *r 
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menale. Terciìebt il principiate fine di (jucfle miefdtiche, fon» /? ati fi- . , 
glinoli di paca ttmpo concetti, e partoriti fotte il redimento dilli magni- 
fici mejfcr lacobt de Canati delle due leggi dettare, e mefier Marco de 
Guari otti dell* cemmunanx.* di Peretta S indici, ePreuediteri dignif- 
fimi. ~'~ 
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DELL’ ORIGINE 

ET AMPIEZZA 

DELLA CITTA DI 

y E R O N A . 

Del Molto Eccellente M. T orellp Sartina 
Dottor di Legge . 



ONS1DERj 4NDO io, chetiti, fi come 
dice il diuino Piatone, non veniamo in 
quefia vita mortale fittamente per atten- 
dere à noi firjfi , & a commodi noflri : ma 
ancora perferuire.egiouare alla patria, & 
à gli amici , femprtfon flato di qucfio pa- 
rere, che coloro di grandiffima lode degni 
fieno, i quali di proccaciare le cofe necef- 
f arie alle fue Città t'ingegnano ; ne fola 
quefti, ma quelli antera , che delle cofe 
tir ornamento, & alla bellezza d’ejfe appartenenti, cura fi prendono: 
perciò fogliamo lodar ancor la natura, la quale nel generar de gli ani- 
mali, non filo di far loro tutte le parti neceffarie, ma ancora di far quel- 
le riguardinoli ,t belle, quanto piu pu'o fi fi lidia, e sforza: Laonde ejs ’en- 
domi anch’io femprt ingegnato di giouare in qualunque cofa per me s’è 
fétuto-yalla mi a patria, bò finalmente giudicato di douerfar cofa lode- 
noie, e grata alla mia Città, fé io dall’iugiuria do tempi difendefft,& 
in vn certo modo ttglteffi à morte, e di confermar in vita, e nella m tmo- 
ria de gft huomini mi sforza [fi molte cofe,che allo fpledore, & alla bel- 
lezza di quella appartengono : Óra per cicche gli ornamenti delle Città 
tra gli altri fono le origine di quelle Je illuflri,& antiche fino, Tagra- 
dezza.e la magnificenza de gli edifici, e finalmeeei nomi de glihuomi- 
nif-mofi, e chitri,non ha dubbio ncjfuno, che la no fra Città è fiata di 
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coffe tali, o' tra tutte l' altre Cittì d'Italia, copio/4, & a bo/tdeuole, cerne fi 
filò vedere patteper quelle tof t, che ducerà refi Ano iu piede , rane per 
quelle*}* emendo infe fiefie distrutte, nelle fiorir perì, e nelle: memorie 
degli bucatini àncora rimangono vikc.tio dunque penfate di doutr in 
cofia vtile,&honorata " opti »,e lofiudiomto imfttg re, /e io pirgrffima- 
no,& a qutfte,& a quelle,» per quanto ferme fi poteffe , le Jofie>,taJJi s) r 
che non cadeffero,pcrciechc oltre qtelle ,the già fino del turo fatui e, e ? 
disfate e t molte altre ce'nhà ancora, le quali fendo A tempo, renile ruino- 
figgttt t,& andando tuttauia rumando, in non leggtet pericolo fi trotta- 
no di renare affatto, fi loro nonvten. per qualche pcvfona pta ficcorfo.. 
Ter tantaf appendo to, ehe quelle cof t . , che ne gli feruti fi con fer unno, 
hanno piu tenga vita, e piu ficura fono dall,- vielìza del tempo naturali 
nemico, e distruttore di tutte le cofe qua gite create *hei-marn.iiton h&à- 
no, banca meco mtdtfimo propoflo di fenuere-e mandar in luce tutte Ir 
antichità* che cosi nella Città, come nel territorio fi trouano,& altri 
• nata enti ancoraché dalle fiorie fi pofiono Taccone: eJMà consideran- 
do, che ne anco quei ferirti fondono lungo tempo viue. e, « quali de gli or — 
ramerai, e delie vaghe^ed eli a lingua, qua fi corpi fcnx.a anima, priui 
fo-. odio gran tempo qurfio mio de fiderio tenuto à freno fendo a me fieffo 
confi pinole del m 0 poco valore in queff a parte , per hautr io finire più 
tofio al foro, & à ne goti] dttiltjebeallo fiudio ddlafcriuer attefo , e che 
psttebbe e fiere Stimata temerità la mia, fi io tanto di me ned fimo pre- 
Jumeffi: Nondimeno tutti gli amie’ miei, co’ quali io hi qutfio miope »-■ 
fiero conferito, rihanno non poco di cotal timone riprefi, unendo non fi 
dtutr chiamar temerario colutjhe no le fue, ma le lodi della f ua patria 
procura, figgi ungendo appreff», che fi Pompe to f t Ai. ammonio Sabel- 
lico ,cB tondo. haneffiro rij guardato alla ficodta di Zittio, alia bruti tà* 
cUSalufito, & alla purità di Cefaie,e da quella ifpauet tati fi fofftra. 
dallo (triture ritiratila noSlra età co non fio leggierdetnmentofareb w 
he di malte belliffime,& vtilifiime fiorie priudf, cbefpefogh feriti tri. 
fina letti per lo fide , fftffo ancora per la materia -, e non raroauuiene, 
che quelle cof e, che da vno con (file ruuida,& incolio fono ferme, da t ut 
altro poi fasto potiteJ.imate,Cr adornate, t che tvno, e 1 ‘ altro, cosi-quél, 
che l’adornai come quel, che le troua y vient lodate ,c commendato: Per 
lo che fendami quefle ragioni tutte partite buone, e vere , cacciatali: ma 
quel vano timore, per lo. quale /èra 1 ‘ ardore delmiodefiderto intepi- 
dito ,e qua fi fpente , determinai, che in annerire fi nedoittffe difiriuert 
tu quel miglior modo ch‘iofapejfi,e mandar m Incela frtf ente operetta. 

Ejftndofi dunque l’anno p affato, nel principe della ptimauera ra- 
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gftneti in cafa mia molti Amici,* clienti , doppo eferfì alquanto di yu- 
rte cofe ragionato, piacque à tutti , sì per esercitar il corpo , s) per fol- 
leuar alquanto lo fpirito, di Jalire il monte di San Giouanni , dotte per 
la incredibile amenità del luogo,e per la b tilt [situa, e marauigliofa ve- 
duta erauamo [oliti di fpeftt diportarci.Ora sedo noi al luogo perue na- 
ti fianchi alquanto per la [alita del colle, à federe ci ponemmo nella pile 
' alta parte d‘ effe, onde con incredibile diletto de’riguar danti, e tutta la 

Gttà.e l’Adige, che à pie del colle piaceuolmente corre, e le pianure, 
& amenità de’campi da lontano fi [cuoprono,e veggono : e panciuti che 
noi hauemo alquante gli occhi della dilttteuole vifla , diffe Ai. Iacopo 
FtHafranca,vno de’Ccnfabulalori,hitomofaccti[simo,& affai intenden- 
te", quanto [uggia, e gindiciofamente f: cero di quejlo luogo elettione que’- 
Galli, che primi fondarono quefia Città , doue corre così ameno, & vtile 
fiume, danesi piaceuoli colli foaucmente s' innalzano, e doue così grande 
c fertile campagna s'allarga, e fi dificndevMa voi Sig Dottore perche 
cesi fomdefieì Ai. T orello Ifon fi può negare, che non fìa da ejfer fom- 
mamertte commendato ilgiudicto di coloro, che primi tlefftro quefia fe- 
de da edificanti così gran Città: ma perche voi penfate fiche quei tali- 
fojftre Frante fi, vedendosi nel mede [imo errore implicate, nel quale 
molti altri ancora caduti fouo, ingannati, fi come io auifof dall e parole 
di <fiiu$lino : perciò non ho potuto contenermi di non [irridere . 
oJH. Jac. Ha forfè altra openione l’Eccellenza voftraì Ai. T or. E di 
gran looga certo, Af.Iae. adunque G tufiino, e Tingo, dal quale Gin fii- 
no hà tolto ai e'hà [critto,hà [ermo tlfalfo. Ai. Tor. Toterefltmi voi 
ricordare delle fue parole ? Ai. lac. Stpojfii e s'io non m’inganno fono 
quelle. La cagione, che mafie quefii Galli a venirein Italia e cercare 
neue habitat ioni, fu U difcordtaciuite, e le continue dijfenjjtoni dome - 
fiiche,ptr il tedio, erincrefeimrnto delle quali efiendovenuti in Italia ». 
cacciarono i Tofcani delle lor fedi, e fabricor<moAielano,Como,Rrefia,. 
jBergamo, Trento, F’erona, e Ficenza. ITofcani ancora fitto la feorta 
di Reto perdute le fedi paterne, occuparono /’ Alpi, e dal nome del lor 
Capitano fi chiamarono Reti. Ai. Tor. Sono qtufic certo: Ai à fi mofire- 
r eremo non contenere la verità, le cofe dette di Aielano, e di Como, che 
credenza giudicherete imi, che fi debba dare a quel le,che di Verona 
dette fono ? Ai. lac. Ai anco ccrtorma fatemi divedere. M. T or. Or re 
mi dite, chi giudicate voi degno di maggior fede, quel primo Tonio Cro- 
tone, il quale Dionigi Aticarnajfeo chiama diligentijjimo inuefligato- 
re delle cofe Italiane, ù (j infimo, ouer Trago, il quale egli hà [eguitato.- 
Al. lac. lo quanto a megiudico,doue fianodtuerjt opinioni, douerfifem- 
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prequella di Catone a tutte l' altre anteporre. eJM . Tor. Sta lene: Or* 
quefio Catone nel libro delle origini uoofira dlhauere di gran lunga di - 
uerfaopinicne^ircal’edificationt di Ai f (ano: le parole di lui (fe bpn 
mi rammenta ) fon queste. Odano fu edificato innanzi vn Capitano di 
Tofcaniyil quale in quel luaco primo di tutti fi fermò con le ColonicOro- 
b 0,1' origine de quali ìt inceri a fi come ancora di Como , di Bergamo» di 
Liei no foro, e de alquante terre circiuicintipofria ampliato da vn Prin- 
cipe de gli Infubrt chiamato Modo fu ditto Mtdtolano\ Dalle quali 
parole vedere chiaramente fi può, che M ciano, t prima Olano chiamato , 
fa- edificato molto innanzi la venuta de Calli in Italia •, e cosi patirne - 
/ r Como,U quali cofe fe vere fimo, che vi parerà, che fi debbia credere di , 
Veronal M. toc. Altramente serto: tuttavia vorrei battere vn’Auttort 
certo che affermale Verena non e fere fiat a edificata da Galli ; il quale . 
foffe dimaggior Aut tonta di Giiijfiine. Al. Tor. Non ci manca quefio 
autiere ò M. /oc. t fe d'vnt non farete contento , due ve nadduròie pri- 
mieramente poiché Portio Catone fe appo voi di tanta fede, & auttorità *~ 
t /dite che co fa egli fcriue di Verona: Che tutte l’Alpi d'Italia fiano fia- 
te Coionio dt'T «franigli h abitatori ifieffi l’ affermano, e dicono j che da 
nomi de gli fiefii Capitani, ò Anttori delle Origini furono, e le nationi, 
ei luoghi nomati j come t Reti da Reto Re de' Lidi, e V erotta da vera 
Colonia de’Tofcani : Ora vi pare egli , che Catone habbia opinione cho 
Verona fia fiata edificata de FraucefiìAL.facNon già à me, ma qual’c 
l’altro autiere i Ai.T or. Caio Sempronio, il quale, quafi con le medefimc 
parote coti fcriue: Quinti intorno al lago di Como, la V alle V ulturena,. 
con chiamata da' Principi j Verona da vera famiglia de Tofcani. AL,. 
l*ttCcrt*,l’vno,c l’altro è aulì ore degno di gran fedevuttauia non pof- 
fo darmi pace, confederando, chcDiufiino,* Trogo, hi fiorici Anch’effi da 
non e fiere per altro conto dif vrezxati,babbiano prefo cosi gran granchi» 
ci rea l'edific et ione di Verona. eJU.T or. Or che vi parrebbe f e gli vni , 
egli altri hauefforo detto il veroìM. lac. Come può ciò fiore} Ai-Tor. 
Vdite. Quefio primieramente fide tener per confi antiche tutto il 
patfe di là dal Po fu fede degli antichifiim 1 T ofeani, il cho ancor Sem- 
pronio afferma con quefie parole: 'tutti gli autieri vintamente in fio s’- 
accordalo che tutto il paefr di là dal Pò fia fiato hahitato da T ofeani', 
per ftgno di che refi a ancora la Città di Acanto ma: & c. Catone ancor a 
di qne fia fiejf* cofa,n: tal modo fauella, Gli antichi T of cani, che da di - 
ucrfi bande s’ erano in vn medefimo luogo radunati, battendo mandato 
Colonie di la dal Pò ^{federano tutti quei luoghi, che fono ini Cotto l’ Al 
pi, e da loro malti preferoj nomi, di quali tuffiti poi furano di frutti da 
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trance fi (6t.ll medefimo afferma a^tcor Liuio,e 'Plinio. Che fot il ter- 
ritorio Veronefe fio fiato habbitatione de Tofani, olirà fi i fredet ti 
fcrittori molti Atri ancora lo confermino -,percioche e Catullo chiama 
il Lago di Garda Lìdio, che tanto importa quanto Tofcano. Inoltre 
interno al Lago fono ancora aleune terre, che fermano «‘nomi de' Taf. 
cani, come T ufcalano,e Vergil. diccjchcOcno fu figlio di Mate, e di 7* o- 
fco fiume ’, pertl quale intende Tìenaco, Attigna, & altri vogliano che 
cto dimenda d'Arno fiume dellaTofcanoi Sono ancora de'vini Retici 
nel nofiro paefe che ritengono l'antico nome prefo da Re: i, ì quali cac- 
ciati da Francefi fi ritirarono ne' monti-, dt' quali coti ferine G;ufiino,i 
Tofcani ancora (otto la [corta di Reto perdute le paterne fedie ccotppo - 
tono l'Alpi : Plinio in oltre parlando di Verona dtffe,'Ve'ona de' Retile 
gli Euganei. Oras’àquefie cofeyche dette fi (otto parremo apprejfo quel- 
lo, che dice Catone , e Sempronio: I Francefi ne dtiì tufferò molte, forfè fi 
conofcerà chiaramente che tanfo Catone, e Sempronio^quanto 0' tufi ino, 
e T rogo dicono il vero-, percioche di niente impedifie , che V trona, 0 
Brefcta, e Melano, Città antichiffime, non pojfano effere si ate rumate 
da Fra* cefi, da quei Francefi dico, thè primi pafiorono l’Alpi, e Ai poi 
dagli altri, che fatto Brenno vennero rifi aurate, le quali G infimo feri- 
ti e, che furono edificate: Mail conofcere,per l'appunto i tempi di quelle 
cofe, che fono tanto antiche, e di quelle cafe,c he fono tanto di fficili , che 
t’hanno per impoJfibili,e per ciò Infogna per via di condutture la veri- 
tà da quelle cercare. E quefia è la mia opinione circa l’ edificai io ne di 
Verona : voi che credetti M. lac. Anch'io commincio à venire nel lavo - 
lira opinione: ma nondimeno mi mettono ancora vn puoco di dubbio 
nella mente quefie parole di Limo: Vn altra moltitudine, poi di Germa • 
ni I- attendo per Capitano £ litania feguitandt « vefiigi deprimi, col fa- 
ttore di Bellouef co^per i medefimi luoghi firetti,e difiìcilipaffando l’Al- 
pipojfederono quel paefe oue fono tira Brtfcia, e Verona, \e quiui ferma- 
rono le fedir, quafi che A tempo di quei (falli non foffe ancora edificata 
Vero* a, ma di poi M. Ter. Neffun dubbio vi debbono metter nell'ani- 
mo quefie cofe,o M. lac. Perctochefe perauentura foffe fiata cUfirutta 
Verona in quel tempo, che i Fracefi valicarono V Alpi, non haurebbe det- 
to bugia Liuto , dicendo, D oue ora è V eron*,la quale all’ora non tra,ef '- 
fendo però fiata innanzi, E fehaueffe l'hisloricohauuto riguardo al 
tempo futuro, fapendo, che le Città fi disfanno, e v trìgono al menai per- 
cioche ctfa ragionatole era, chef e foffe mai amicnuto,cht V erano, fi co- 
me di tutte l'altre cofe nate attiene peri jfc .egli dimojlraffc il luogo , dotte 
Al' bora fi fermarono i Fracefi,imperocbe (ptfie volte v farro quefio ma - 
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do ài parlare qua fcrittori,i quali dinanzi a gli occhi fi mettono tordi. 
»e,e'l procejfo de'tempi. M.lac. Orsù fia cosi, come voi dite , ò M. Tor 
Mi farete però cofa grati/fima(già che fiamo difoccupati,e sfacendati) 
fe -i/tt poco più chiaramente decorrerete di queiTofiani,i quali prima di 
tutti mandarono qua C olonie , dicendo , chi fo fiero i in che tempo ve - 
mjfero-, porci oche non penfo che quefie co fi vi fiano afeofie. M. Tor. 
o/l cofe molto antiche mi richiamate, ò M. Iacopo ; tuttauia per Jodit- 
farai, dirò quello che mi ricordo hauer letto apprefio Catone, Sempre - 
nto,Berofo,e molti altri degm,à cui indubitata fede fi prefli : e primie- 
ramente que fio fi dee porre da noi per fermo, fe pur a ifudetti fcrittori 
crediamo, che quel Antico lana, dagli Italiani creduto Dio, non fu di - 
uerfo da O gtge ,e N oe ,il quale co' figliuoli Sem, Cam, e Giafet, e con le 
mogli loro refi dopo il Dtluuio intorno a i monti dell’ s Armenia ; peril- 
che furono anco di poi in lingua de Saghi chiamati Calli, che altro non 
viene a dir e in lor lingua, che faluato dall’ acque: Sotto queflo I ano, of- 
fendo il mondo ancor giouinettof'u quella pura,& innocente età, che fu 
chiamata oy1urea,la quale per quafi dugento, e cinquanta anni dopo il 
‘Diluivo duro Circa il principio adunque di quel fecol d’oro ere fiondo 
homai l' human a g eneratio ne, venne lana con alcuni pochi in Italia, & 
in quella parte fi fermò, che Umbria fi chiama, e quei primi, che h abita- 
rono quella parte furono detti eAborigini parte ( per auifo mio) perche 
inami à loro non ora fiata alcuna altra Origino in Italia , parte anco- 
ra, perche habitando que primi ne’bofchi,parea,che quei cho naf cenano , 
vfeifeero de’ tronchi, e de gli arbori, onde fi legge, 

L’hamana gente vfeica fuor de'cconchi, 
Edc'rouenduri: 

Ma ritornato dipoi lana in Armenia mando Colonie in d/uerfe parti 
del mondo, e con alquante di quelle mandò in Italia Comero Gallo fi- 
gliuolo di Giafet,infieme con Crano Racenuo fuo figliuolo, nato dopo il 
Dtluuio, circa cento,e quarant annf.Ora fermatofiComero nella medefi- 
ma parte, doue l' Au» dimorato hauea,non filo accrebbe gl’ timbri , ma 
tutta la Tofcana ancora-, onde di qui fi vede, che To fc*ni fono fiati i più 
antichi popoli di tutta l’Italia, e di quefiigli timbri ,che Aborìgtm an- 
cora furono detti. Dopo quel tempo Cam ancor capitò in Italia, & ef- 
tedo fiato morto, o pur comi alcuni altri vogliono fuggito fi da lui Come- 
ro re jje tutta la T r fcana, e con feeleratezze comminilo a corromperei 
infettare quel fecol d’oro, e quello innocentijftmo flato, nel quale all’ho- 
ra viueanoi mortali, e certo l’haurebbe del tutto corroto, e guafio,fe 
di nuouo d’Armenia non f offe tornato Uno in Italia, e priuato Cam del 
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governo, non batte ffc feparat» la geni t, e commandato àgli udborigmi, 
che viueffcro da fe / '{paratamente dagli altri T off ani. Poco dopo la 
morte di Iano, Saturno, che Sabatio Saga fu ancor nomato, frat fello di 
pjembrot Saturno di Babilonia, e tao di Gioue ‘Belo venne tu Italia, 
fuggendo l’arme del nipote , il quale vn gran tempo ptrfegmato l'ha - 
uea.Ter quefiif'u, per quanto fi può r e, [ufi ent ala l età d'oro, che fo- 
rnai comminciaua à mancar, e venir meno. 1 n quei tempi adunque fu- 
rono fparfe le Colonie per tutta l’Italia, le quali fornai in T ofcqna faper 
non poteuano ideile quali due grandi.che ne confini di là dal 'Pò man- 
date furono, forfè edificarono la Città di Verona: vna di queftefude- 
Vult arreni, l’altra de’ Beri, -la quale, à mio giudicio, fu quellache edi- 
ficò r'erona. Chiara cofa è che gli vni,e gli altri, tanto e Fu! turreni, 
quanto e’Retidifttfero i confini del fuo Imperio fino all ' Jdtge, percio- 
che de’ fulturreni coti fcriue Sempronio, Il Lago per origine Tofcana 
dett o Lario perche aa Patrici) Vultureni furono da principio tutti quei 
luoghi hno à Verona poffeduti-, De Reti coi) fcriue Plinio , V trona de - 
Reti, e de gli Euganei. Da qucfte Colonie adunque crederei io, che vfcif- 
ferc,& Adria Colonia , e quella Vera, dalla quale Verona, prefe il fuo 
nome', che poi da Vult arreni piu tojìo che da Reti vfcijfero n e Strabane 
autore: percioche Sempronio nel luogo citato di [opra le chiama Colonie 
quafi conjlttuitc, dicendo in quello modo. Quinci intorno allago diComp 
è la Valle Vulturrena cosi nomata da Principi, e Verona da vera fami- 
glia de’TofcaniiChe Vera poifofie Tofcana,t Strabone , e Sempronio 
infume l’affermano.Publio Capitolino ancora nella vita di Vero Impe- 
ratore afferma, che la famiglia Vera bebbe origine da Tofani-, le pa- 
role del quale fon quefie,La paterna origine di luifiden uà daTojcana . 
Tofcana è il nome d’vna Città, la quale ancorVulturrena fi chiama,co- 
me afferma Portio Catone dicendo. In quefie Vulturrena pofia à pie del 
monte Cimine cognominata T ofcatta,onde M irfilo Lesbia nel Uh. della 
origine d'Italia ferine, che T ofeani furono autori di molte Colonie, e che 
Tofcana era la principiti Tetrapoli de Tirreni, e che Tirreni fono i più 
antichi popoli d'Italia-, & i Romani affermano, che i T ofeani fono anti- 
chiffìmi, e nacquero ne l f t col d'oro, da t quali l'antica Italia appreft la 
fcienz.a degli si liguri], la ragtone,e modi de facrifici, la forma dell ho- 
no rare i Dei,& in forum* tutte le eofe pertinenti al culto divino, c le Co- 
lonie parimente tolto il principio dalla prima loro Tetrapoli detta To- 
fana, dalla quale i Re mani, Tofcani li cognominarono. Dalle qualli ef- 
fe fi viene in cngmtione, che i Vulturrenifi dificfero fin a Verona, c che 
la famigli* Vera, derivata da Teff atra, è da Vulturrena nel medefimo 
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tempo h ab ito i» quejle parti. E quetto e pianto intorno ai T «fermi, che 
primi poffederono qtttjh luoghi, & a‘ fondatori diVerona, pofio dirai, 
ì vM. Iacopo. Or a fi del tempo, che quefie Colonie furono mandate di 
la dal ' Tè,defidttate £ intendere, battere da fapere,che qucfto fu nel te* 
po, che Mach ateo quar loie cimo Re de gli tAj}tri)regnauA,dodici anni 
Àefo Chili Rè defan inetti, il quale peti' eccelle*.* deli’ ingegno fu chia- 
mate Italo, circa feicìto, e ottantanni dopo il Dilunio,primacbe Dar - 
d.*no,vccifo i l fratello la fio, fi partifie cC Italia, & andafje 4 fondare il 
Regno T t oiano,il che fu l’vtrimoanno del Regno d A fiatate Rè degli 
Affiti, e cor) deppocento,e etto anni(come da Berofo Caldeo fi caua) 
comminciando dal Dilanio e feendendo perii Re degli Afiirij, i detti 
lanigeri! prefero il nome da I ano primo lor Rr.percioche i luoghi, & i 
paefi mutano nomi,ò piu topo li pigliano da’ Rè.Furorto di poi appellati 
Tirreni,dipoi Tofiani. M. lac. Retto fadisfatto di qucfla parte , ora 
Verrei io da voi fapere,ò M. Ter. Chi fi fiero quegli g agarici , che difo- 
pra bautte d etto di (entcfttiadt Plinio, che habitorono vita parti di que- 
lla Città. M. Tor. Hautte da f Opere, che i popoli Euganei vennero 
in Italia infiem con Hetcole Libi* ,■ come dice Plinio , e M . simonie 
Sabbellico,& habitorono quel paefi, che boraVeheto fi chiama, i qua- 
li cacciati da Antenore, e dagli tìtntti, fi ricouerarono, cerne afferma 
Liuto, nelle montagne: Dalcht chiar amento fi conofce, che Verona era 
instanti, che Antenore in Italia veni fiere che Trota f offe da Greci di - 
frutta. N'e crediate, che quell Ricreale ,del quale t>‘hò parlato, fifie 
quello \cost famofo figliuolo d’ Anfitrione , del quale tante cefo hanno 
f alleggiato i Greci : ma fu figliuolo di Opri, il quale nel tempo di Balco 
vndecimo Rè de gli Afiirij venne in Ir alta, come atteftaBcrofo,cos) di- 
cendo. H ercole figliuolo £ Ofiri, il quale he bbe nome Libio, fendo paffu- 
to in Italia per lo paefi de Celti, ò Galli, che chiamar li vogliamo , cac- 
cio d\t aliai Lettrigoni,& qui ut in lieta pace regnò per anni venti ,& 
idi ficaie molte terre, diede loro il nome dal fut nome, e cognome , t mol- 
ti luoghi acqùatzofh e perciò infralii labili refe habitabili , e coturno di à 
gli huomini,e ne’Celtiberi di poi fi ne tornò . Di cofini ferine ancor He- 
rodoto,chefu circa cinque età prima, che Hercole figliuolo dì Anfitrione 
nafiefie in Grecid,il quale fu grandifimo Corfale,e vifie cinquanta due 
anni,e mori di fuoco, cóme ferine M annone Egittio. 'Dette che per noi 
fi furono'' quefie cofe, declinando homai il fole verfo lafera.parue à tutti 
cofa ben fatta di par tir fi, e di nuouo il giornofiguente r itrouar fi infime. 


Il Fine del Primo Libro. 
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LIBRO II. 

L giorno feguente ’tofio ch'il Sole htbbe mon- 
dato fuor a i fuoi primi raggi, & apportato al 
mondo vnafertniffima luce,gli amici, e clien- 
ti del giorno innanzi. in fumé con alcuni altri 
fecero fecondo l’ordine ptfto, àcafa mia ritor- 
no, e dopo lefolito falutationi, e cerimonie , 
IJoggi ( dijfe M- Ctouanni Nicola gentilhuo- 
mo di bcUiffimc lettere ) s io non m inganno* 
rtfla da trattare all'Eccellenza vofbra del refiate dell' antichità delibo 
«olirà Città. A voi ora flàdi determinare fedo far vogliate fedendo * 
« fiando ripofo, o pur piu lofio camiti andò, & à gli antichi luoghi di 
mano, in mano andando, che noi di quelli ragion aremo. M. T or. Poi 
che à me l’elettione di queflo rimettetelo voglio ^he noi caminando ra- 
gioniamo, e fe vi pare, voglio, che primieramente faliamo , pofcia fen- 
diamo. Ad. Giou. A noi piace insello, che piace a voi: però pigliate la 
firada, che noi vi feguiremo . Af.Tor. Ora fendo noi al ponte, che 
nuouo s’appella, venuti, piacque à tutti di fermarci alquanto su quella 
loggieita,che v'è, d’onde con grandi fimo diletto cosi degli occhi, come 
dell’animo fi fcuoprono molti bcllij]ìmi,& ameniffimi luoghi. Et * effen - 
dofigli occhi d’ognuno di cofi bella, e diletteualc\vifla ricreati alquanto , 
diffe M . Giouamà riguardando il fiume,’ che finto noi correa-,Qual e la 
cagione. Ad , T creile, che gli antichi hanno qui fio fiume con piu d’vn no- 
me nominato ? perche io trouo, che Caio Sempronio, e dopo lui Tolomeo 
*A tri ano lo chiamano, e tutti gii altrijcosi btfiorict, come poeti, Adige 
lo nomano, onde Vergiho di Jìe, L’oAdige ameno. M.Tor. Non m’è 
afco fioche quefio noflro fiumi dagli feri Mori hor Atri ano, hor tAdige 
vitti chiamato ; he» tri e ignota la cagione perche ciò faccianole con tutto 
ch'io mi flagra» tempo per riirouarU affaticalo, nulla però n’ho mai po- 
tuto in alcuna antica memoria r ini racciareipefo nondimeno, ’che’l nome 
Atnanofia molto piu antico, che l'Adige. Emi fon iene d'hafter letta 

appreffo 
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spreto Sempronio, che Adria, ouero tAtria,cht fu già grande, & am- 
7i* Citta U, doue ora giace il territorio Ferrarefe, della quale ancora 
refiano alcuni piccioli refiigi,& il cui nome ora è rnoz. ze,e / ronc»(per - 
chela eh, amano Adii ) fu Colonia de’Tofcani, e che da le, non falò il 
mare Adn.itko,ma ancora ilfiumc.che appreso lepafiaua.fu chiama- 
to Atriavoal quale ora Ad ge fi noma, auegna, che Strabane finua ,t 

contrario, eoe che la Città dal fiume ^ton U fiume dalla Cut a prendere 
il nome , il che ha forfè piu del verifimile ; perciochepiu antico, fono* 
fiumi delle 'Citi a. Ma molte volte ancora auitnc, eh: 0~ , fiumi, e ie 
Città (ortijcono il mede fimo nome, il che e da credere, che auuemffe alla 
Città, & al fiume d’ Adria: per coche fi legge,che tra gli antichi Re 
della Tofcaua vno ve nhebbe.chefu nomato Atrio, dal quatte e credi- 
bile, che fife mandata ta Colonia Atna,& edificata la Citta, CT tn fir- 
me infume pofic il nome al fiume, che à canto le paffaua dal fio nome 
chiamando Arriant quefio ,& Atri a, onero A dna quella,perche nel- 
tvno.e nell’altro modo ferino fi troua, conctofia cofa, che e tanta lajt- 
miglianza, che e'tràquefie due lettere D, & fcnevna finente fi pi- 
glia per l’altra, some in quefle due voci A draphaxi , CT Endelechia, le 
quali alcuni f erigono per D, altriperT, & in altre ancora auuenir 
fi vedr.e quello non filo netta latina, ma ancora nella nofira fané la fi. 
efiuma di far e, come in quefte parole Padre, e Madre, & m no tea- 
tro ancor atte quatte per ’D, e per r, fecondo che a eh, firme pm com- 
modo torna, fi fogliane fcriucr e, e proferire. Ma in chcmodo,& in che 
tempo po, il mode fimo fiume fife chiamato Adige non venefaprei ren- 

patate per U Città soma ora fi. ipure fuor delle mura - pere, oche dat- 
ale parole di TÌinio pare che tafindejfe per mezz.o,quando dice, Verona. 
de^Roti.e degli Euganei.quafi che gli Fugane* poffedcjfer» la parte d* 
■ptrfiLenante di la dal fiume ,e i 7 \eti quella di ver fi Ponente infine al 

fiume. M Tor. Hauete da fapere M-Giouanm, che l fiume antica 

mente non paffaua perlaCitta.ma correità fcmoedle mura, 
la Citta à Leuante.e ciò fi comprende dal lar^ fimo fondammo de^ 
murine he r tirato permeai’ Adige, no molto lontano dal ponte d,C» 
bel vecchia.il quale nel tempadel verno, quando l acqua i bufa, fi ve 
de. del quale.oltra quello, molti altri 

e he fi dice granati fifina.Oltre àcò l’anno, feben mi ricordo, mille c,n 
Recete dodici in tatuerebbe il fiumme.che getto giu vna parte 
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deUafoffa diCafiel vecchio apprtffo laQhiefa de S , Z en«,tft noti ci fio f- 
fero fiatilati ripori di muri, ol primiero vafo s’haunbbe ri trottato lo 
vidi percioche come ferine Paolo Diàcono, l’acqua crebbe tanto che ard- 
uo fino alte [aprente finefirt della Bqfiliea di S .Zeno, che e preffo le mu - 
ra, benché S. Gregorio, che fu poi Pontefice,dica,cbt non arriuc alla Ba- 
filica,r/jagettò à ferrala muraglie òhe da quella parte della Qttà tratto 
Jt quefia inondai ione fu il primo di Tfouembre. Giottaoni Affai, 

di quefiecofe s*'e ragionato', ora /aliamo il monte. Co/i comm indarno a 
inaiarci pian piano verfo quella parte doue è la Fontana che dal ferro fi 
pbiama,deue poi che noi fummo arriuati,diffe Af.Giouanni Nicola, Che 
hauete,Sig. Dottor e,da dirci di quefli luoghi) vAf. Tor, Nuli’ altro cera- 
to, (e non quello, che voi fiejfi vi vedetele per auent tira nonvi par effe de- 
gno di conf dirottone quello, cheto fieffo vidi gli anni adietro, quando fi 
fucinano qutflt B a [ioni da nofi ri Signori V mettane, nel tempo, che cre- 
dati i Frutice fi, fi racqutjìò la Città ; percioche nelle f offe 'die allora fi 
cauauarto,fi ritrouaua tratto tratto qualche fpelonca, quafi che quel tofo 
habitaffe per entro à quelle grotte, equaficafttte ydelta qual cofa forte 
mi marau*gHai,& ifiimai,che quelle camme, [«fiero fiate fatte infimo 
quando gli hnomiui nel fiecol d’oro habitauano ne’ monti, e nelle fpelon- 
che, il qual vfo mófira Fitruuio, che [offe in que’ tempi quando dice , Gli 
huomtni anticamente agni fa di fere nafceuano nelle feluc, nelle fpelon» 
thè, e ncbo[cbi,e di cibi faluaticbi fi nutricali ano a pafccttano\vnde a»* 
no Lucretio difit > f.\ -.n i' v\ è. i . 

« Manc'bofchi, nc’monti, cucile fclae ìjusmì 

s « /-• Habitauano,e lotto a i rerdi rami .'a ,t 

• -Pofauano l’affìice.e (lanche membra. j? G inumale. 

Forfè la pudicicia in terra flette 
Al tempo di Saturno,* fi veduta 
iV-.. *> . Tra mortali fin, che la fpelonca fredda ; wt 

« : v: - ..piede à gli haornmi«lbergo,& vna fola •;» • 

b * Stanzi commune al foco, àgli animali '• 

-wìrV.J Fù,& à patroni infienuje la montana ì 

lV :v*'- Moglie al marito il letto dfSilueftti v «’• • 

*• Frondi diftefe; 

M.Gio. Anch'io vidi vna cofa degna forfè di no minor merauiglia det- 
ta vofira, o M. Ter. quando nel medefimo monte fi caitaua,& è, che fi 
irouaUano fpe[fo ,Jpeffo Echini impetriti. Paguri, Conche Chiocciole, 
O finche , Stelle, pefci,Rofiri d'vcctUt »'€$■ altre cofe fimilì : delle quali 
molto caro mi farebbe intenderne la vofira opinione. M. T ertilo So- 

C uienmi 
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uitnmi d'hauer letto appreso T eofrallo,e Plinio, che s’impetrifceno l*. 
£ni,ojfs,e molte altre cofe,& il P ontano piu apertamente dice , 

Ho veduto impetttr Tutto il cildlto 

Fonte di Sarno l’Alnoj e le manate Di felice . 

Se che non è da darfi merauiglia,che anco gli Echini marini , e le chiec- 
Ci ole, e 1‘ altre cefi fatte cofe in pietre fi céneri ano per la Ungheria del 
tempo: ben e di meraviglia degno il confiderare,come queftì corali ani - 
maletti fe mai fnronoviui,ò fiano fiati portati in queflt monti, ovifian » 
ptrfe (lejft nuotati, del chete non fe che dirmi, ne che penfarmr.ma viri’ 
ferirò quel!o,chc mi ricorda hauer intefo da Af. Giro! amo Fracaftore, 
medico eccellentijftmo.e Filofofo prefiantiffimo, vna volta che hauen - 
degli io donato vn di cet efiiT aguri,de’ quali noi parliamo, li dimandai , 
che opinione hautffero i Filofifi circa qutfla cofa-.Al che egli mi rifpofe, 
che tre erano circa ciò le opinioni de'Ftlofofi, vna di quclli,cke dicevano 
che quefie Conchiglie, e quefl' altre cofe (imi li erano fiate portate tu'moti 
onjin al tepo del Diluvierà a lui quefia opinione non piaceva; e la ra- 
gione era quella perche tua egli, i acque che innondarono la terra, e 
Ct perforo imiti, nì furono marine, mapi'v toflo celefli, oltre chef e quello 
fofie.lc Cochighe,e l'ahre cofe fi fatte sì vedrtbbono tu le cime demo - 
u,o almanco, fe parvi foffefopra crcfciuta la terra fi trouerebbono fola- 
mente in qualche parte,e principalmente la,douefoffero fiate le cime do’ 
moti Ora la btfognafiveàt ondare d’altra maniera-perche non in vna 
fola parte, ma in molte fi trovano, e piu là,doue manco effer. dourebbono, 
cioè nel mezzo, e nel fonde d’e/fi menti. L'altra opinione tra di quelli, 
che dicevano, che in alcuni luoghi de’ menti è vn certo humorc falfo, t 
vano, onde fpefi evolte fi fanno, & in vn certo modo fi generano anima- 
li marini, come ne’ dattili avenire fi vede » i quali nel mezx.o dt'fafi na - 
fcono,& indi fi cavano-, alcuna volta però non veri animali divengono, 
ma fimilt a i veri,ptrciocht,fi come ancor la natura forma gli ammali 
.marini finali a i terre (l ri-, coi) ne moti nafeono vere Conchiglie viventi , 
o altra cofa tale, che poi per la frigidità del luego,che attor no, attor no 
la cinge. in pietra fi converte, e di ciò diceva effer] fegno quello, che le Co- 
chiglie quanto à quel, c’hanno di dentre,non fono del tutto animali: Afa 
ne anco quefia opinione era da lui approvata! ptrciocht quefie cofe im - 
petrite(cosi argomentaua egliin contrario )o hanno hauutovna voltavi- 
,e fi nt fi ati *nimaliyono,fe hanno hauuto vita, e di neceffit'a con - 
fifa re, che f tana fiati tali , quali fono quei,che nel mare fi trottano ,per- 
ciochela natura non ifthena, ne imita, mafia l' animale vero , « per- 
fette: ma che ne monti tr à f affi, c [cogli fia quella vir tu generabili , che 
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intimare, non lolla ragioni coi fintante, muffirne negli Animili gran- 
di, alla generinone degnali fa metti tro che molte coj e concorrano: al • 
che fi può aggiiger ancor quefio,che fe in alcun tifo firn l animali gene - 
rati fi f off ero, ancor a de fio in qualche luogo fi gena arebbooo ,t nel cauar 
* moti fe ne trouerebbono alcuna volta de vini fi cerne fi fa de Dattili. 
Mafie non fono 7» ai fati vini, ma fono follmente fiate imtationi a' ani- 
mali ver i,quello e manifefi amente contri il f info ptrctoche non poche 
Conchiglie fi trouano,delle quali vna parte già 1 e ce' gelata in pietra , 
vna parte [erba ancora la natura della Conchiglia vera, dal che fi può 
cauare, che furo vnavolta vere Cochiglie,che fi quello, che e dentro in al- 
cune ni dtmottra affatto la Cichiglta vera,quefio auitne, perche la car- 
ne, ch'era per fe fieffa molle, 'e nata atta à cògelarft,per tfiereintorno co- 
perta da molta terrai» pietra fi muto. La terx.a opinione , la quale egli 
apprsuaua.eraquc fiasche quitte cefefojfero fiate vna volt averi anima- 
li, nati nel mare , e colà su dal mare gettati, ma il fapere.come ciofofie 
auenuto, non e fiere cesi facile, dtceua : Lafua opinione era, che tutti i 
monti f afferò fiati fatti dal mare, amaffando,& aicoz.t,ando infume 
molta arena con fonde fue, e [che dotte ora fono i monti, foffegia tempo 
fiato il mare,i quali, partendo fi quello a poco, a poco erano refiati in fec- 
ca,fi come tutte di fi vede auenire,conciofiacoja,chc anche l' Egitto fof- 
ft vna volta tutto coperto dal mare, & intorno a Rautnna fi fia difeo- 
fiato il mare enea cento pajfi da quel, che già tjferfole«.Qucfie,& altre 
Cofe che ora taccio, mi ricor do, che dtffe quii dotto huomo circa qutfio 
nofiro dubbio. Al a noi ritorniamo al notti 0 ragionamento,! fe vi piace, 
fiali amo il montr.Così fendo noi paffo puffo tn quella parte del mote per- 
uenuti,che è folto il camello di S.Pittro,dopo bruir gli occhi intornoin-. 
torno girati. Sapete voi, diff io, perche cagione t nattri maggiori nella 
prefattione de’nottri fiatati diceffero , theVerona fu gì a chiamata pie- 
dola GierufaUmmeì M.Giou.Tsfon certo nei , per nfpondtre io per tutti : 
tptr ci'o vi preghiamo, che ne la vogliate nanfe fi are. Af . Torrette 1 
nottri maggiori, onero che haueffero veramente feorto qualche fi mi- 
gliami tra quefia nottra Città, e la vera Gitrufaletnme, onero perche 
crede [fero , che la impofitione de' n orni ha uè fi e furia àfart , che le Cit- 
tà foffero p;'u, 0 meno reltgiofe, e denote, voi fero porre à quefia nofira 
il nome di quella fanti Città E primiera»! ut e quella valle che vedete 
àman de fin, fu da loro Dominici nominata ,e quel monte, al quale pe- 
pita la Capelli di S. Rocco diede il nome, fu dettoCaluario^per imita- 
re, quanto piu poteuane,il vero monte Caluario, fecero difinari tn quel- 
lo tre croci. Quella cafa, che qui vicina vedete, fu da loro chiamata 

C 1 Na- 
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&*zarer,nemolto lontano di tpa e laChieCadi S.Giouatmichiamdta , ' 

B*tlrem,dallaquale è puoco difetto il f poUro.Per fune quefte cofe cor » 
l or o,t he i nofin fidtutt compofero.piccuda Gierufiiew* fop, attornino. i 
rana emetta nofiraCirtà. vM Gioì*. 'Bentjia mito cftullo, thè fin bora. < 
detto' k*mc.-,n.a fotte d retto. <JK.Tor. S*n(ì dfit< le «Je /-»#> », 

Chrijiiavr, ora p affiata alte Pagano. Quinci tri iojt/1 veggono, dalte 
quali, quanto gran de,& ampia fife quell a Cutàfipuàf.eit mento con - 
prender e. H Teatri, dettale habhutm fottoiftufirmui i , Q? i vetttgi*. J 
L' anfiteatro che voi vedete* Campo Mar^o, tl quale non fi .dee ttùr 
Tirar e,cht fife minore di quella,ch’ eratn Roma • s-efferc natta > 

lagrouentit à canale art , à lanciare diuerfefirnd arrm,k combattere co i 
cefi t>& a fare dutirfi altri giocb. campefin. Nell' Anfiteatro foceua- 
no tgjotht (*e'a*draroet,& altri frttacoltì Nel Teatro glifo acoli 
fotti, Dette quali eofemm^Cettà patena efer ornatale noti fife gr a ^ 
ete,& ampia-* perciò di fe Strabette. Gl* fnfubri ancora in quejta et* > 
fono quelli, c’htbbrro Melano per Metropoli-, queffa da p i napnt era v 
•un borgo, perche entri in quel tempo babitana'io pe b<rght: M.* in qne - 
ih tèmpo èvna Certa dt grand» fuma dignità* magnifice-n*,# fi va 
certo moda finitima all'Alpe interna a Ver*na,quejU Cut a è am * 
pijfi*ur,à epejl afono inferiori Brefcia, Mattona, Reggio, eComOìque- 
p eravna mediocre Colonia. Dalle quaUparoUfowfce, qu-unofo 
fiampia* *ra*dt,pofcia ehi non ampia, ma ampifma la cb*dMA>om* ^ 

(te anco Mattiate cofrfcritfc di lei in qtufto dtjltio. ’ 1 

Tantum magna Tao debet Verona Catullo 

Quantum parua fda^Mancua Vergi li o * A 

Che in mtftra lingua fuona. { 

Tanto Veionagrandc al fuo Catullo 

ObKgat'è, cjuaucoalfuogsan Vcrgilio 

La picciola Città d» Manto dcoe. CornelioTacito parimenti * 
chiama Peretta CotomaVdhda e forte con qaefie parole : Si cerco dipoi, 
che luogo fi dotte ffc eleggere per laguna, e porne che Penna fife piti 
commoda* pùt opportuna Jiautndo intorno [patio fi (fune camjo'gnt 
mode per la caualleria,et>n laqiMt*tJfi ammanano Li nottue, par unire, 
ti it torre àrtttllio vna Colonia per gatti da giurra poteri terrena /e- 
f» cafa vttle, & bonomia infieme. Se io non penfaffi, che per qtetfhgra* 
ufìmeautonirà fi fofebapttobtteme dimoiato , P tronfie fere fiata 
Città ampijfimq ,e grande, molte altre ancora n addurrei dijcnvon. al 
tret anta itlufbi, quanto diuturna acdocheil ttofire ragionamento t op~ 
pò in Ungo non fi fionda, le tralafciarb. M* Gtou, Equa gì u fotta 
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nài vn certo buona, che ha in mano tona carta, e pare che vada miran- 
do, e defcrinendo te arrichita, che fono ne gli horti de’Giefuati mejier 
Tordo ver giocarmi Al .Giovanni C arotto dt ferratore eccellentifoì- 
mo\ èdeffocerto. O Ad. Giouadni che andate voi facendo coffa otte con 
cotefoa carta in tnanoper quelle antiche mine, e luoghi pieni di fchrggiei 
Ad. Car. Diali fatui' bill i brigata, tinnendo io dipinto ih qutfon 
carta UT e atro, eh e già era qui, can.nolo tl nugl o, c ho potuto, da que » 
Ih ruine,ora -venia vedendo, fe pet forte hauefft per malterie nza /. /cia- 
to adietro qualche cofa. Ad. T or. Bella fatica certo, e degna di lodi 
è lavo ftra,o Caroto', vogliamo f en ac* a Dea et la, fé vi contentate. 
Caroto Come /io mi eontcméfnon faprtevo*, M. Torello, fe mi fle- 
tè padrone} F ernie pur e, che io v’ofpetto, M. Tot. indiamo, c'ho 
Jptranza che vedremo vnaptrfett’fftma pittura d’vn opera • (nlhffima. 
Porrei, Ai. Gtouanm, che Voi oafcunacof* àvna por vna difomta- 
mente et andafte dimostrando, acetiche noi più facilmente pot' (forno 
intendere, e conofeerg crafcnn* parte Caroto Pottmtun : bautte 
dunque da [aper primieramente che quefoe due piazze, che fono qua ir*'' 
cima vna (opra Pai tra, le pareti delle quali vedete con fottìi lauoro in - 
crostate de pretruzze quadre, erano il piano di due portici. Eidetiche 
ancora reflano i vefoigi delle colonne, e d’efoi portici: Ecco qui ancora 
vrrbehjflmo Capitello. Per fatto qtttfo. fifceodeuaptr certe ficaie , che 
T/era'.ofi/rgtunell’orcbtfoa. Qui /otto in vna certa caf a fono ancora 
intiere alquante be tir forme voi ref atte a pofla per collocatili f opra gli or- 
dini de'gradi,vn lato d/ quali termtnaua nella parte meridional e, l’al- 
tro nell* Borio di fatto dt 'frati. Ci fono ancora i fondamenti-, quefta era P 
orchcfora'.qm flfporgeu.t infiora il Prof cento-, qui era la [cena diritta j 
Ecco che ancora in quefoe pareti ne reparto alcuni fegoh Di dietro alta 
f/ena grato dtteampfflimi portici, che guardando (opra il fiume: quelle 
an 'tichijfirnc fchegpe, ce lo- dèmo forano. Qui paffauano due ponti di la 
dall’ A'dige con fregia corniti belifoime dall’ otto, e l’altro capo. Refi a 
arcar quello verfo la pane f rttentnoaale, del quale voi vedetegli archi 
di marmo antichifoimo verfo il T cairòte nella Chiane del fecondo arco e 
l* effìgi? di A * ettuna di marmo Parto Dell' altro affava nella parte di 
verfo m /zzo giorno fendo (fato rumato dall’ impeto del fiume l’annt(Co- 
me nelle'C r àrtiche fi l egg e)deil d (altere Chnfhana trulle cinquecento cin- 
. epuantatre nef giorno della g loriofa A f confane dt traforo Signore, fi veg- 
gi ono ancora le vtftige: N eli’ vne, e nell’altro de’ capi erano limpidif- 
fìmi fonti. Quello ch'era net capo verf) Settentrione , venia per fot ter- 
ranei condurti da Parona } vilia tre milita dalla Città dif coffa, e l’altro 
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ch’era fu Paino capo,venia ola Montarlo riila altrettanto dalla Città 
lontana . 'Da quefie cofe penfo che voi pojfnte molto bene venir in co - 
gm:ione,e della grandezzate della bellezza del T tatro.M.Gio.Com'e 
minata quefia così bella , e magnifica opera f zTM .T or. Ne mino t ma 
gran parte elafe per la vecchiezza, & ma parte ne fu buttata à terra 
di commijfiwe di Berengario Re, come per quefio mandato di lui appa- 
re. 

IN Nomine Domini lefn Chrfii D ei eterni Berengario Rè percio- 
che amene poco fa nella Città di Veroniche vna patte del T entro, che 
è poflo f otto il Cafiello di Verona per la troppa vecchiezza minò, e cote -, 
la/'ua ruma opprefse,efracafsò tutti gli edipei > che gli erano f otto,- e 
con repentina morte rccifepeco manco di quaranta perfine, perciò fa- 
pr'a l’mdujìt ia dellaS.Chiefa di Dio, e di tutti i nofiri fi deli cosi pre[ en- 
ti,[comt futuri, che noi alle preghiere di yideleardo preferite Vejiouo di 
Vtrona,e di tutto il clero,e popolo della medefima Citta j CT' anco per 
amore di tutti i predece ffori,t per rimedio dell anima nofira, H abbia- 
mo commejft, & tfpreJJ amente per l’auttorità c'habbiamo, ordinato ai 
ognuno fi a di che grado, oconditione ejfer fi voglia t fiareligiofo,o foco- 
lare, habitat!! e fatto il detto Cafiello, o altroue.che ad’ ognuno fa lecito 
fon za paura di pena alcuna rumare fin allaparte ferma, è fi abile » che 
non porti pericolo di cadere qual fi voglia edificio pubhco, in qualunque 

luteo fi troni che minacci^ ad alcuno paia che minacci mina fi ,c eia 

mina di quello poffa apportar danno à chi che fila: ne alcun publtco ef- 
fattore habbia ardimelo di codannare , o di dare per do difiurbo,o tra- 
Maglio alcuno ad alcunché ciò facciaci quale commandamento del* 
la nefira annerirà fi alcuna Ofara di contraprofi o prejumera di mole- 
fi are, o df ut bar e alcuno delCimprtfa,o tu qualfiuoghmodo calunniar- 
lo, accioche no» pojfa condurre à (ine l’opera incominciai a,e fiat e fivano 
il fuo j forzo vogliamo che quefio tale fia condannato venti libre doro 
purgato e fino, la metà delle quali venga alla parte noHra,eVaUra me- 
ta fia data a colui al quale per quofiofarafiata data qualche molefiia: 
Et accioche qufionofiro mandato fia piu autcnnco-,e fia piu diligente- 
nume off rumo da tutti,habbiamo voluto confermarlo con la fittofent- 
tione di nofira propria mano, e con l’impronto del nofiro figillt >i Data in 
Verona il ficondo di Maggio l’anno àellajncarnaliene di nofiroSignor 
Gicsu chr fio mille treceto nouantacinque s l'anno nono del regno del 
feremft.Rè Btrengario.\ndia. 1 a,.Attum Veronal die nomine Fehc. 
Car. Ma accioche meglio intendiate il tutto, il che foche vi fura gra- 
tinino, faroui ogni cofa vedere dihgcntifimamcte dipinta in vna tauola 
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in quell* ifieffa forma, ch'era anticamente, fi come dalle ruine, ch’an- 
cora refiano fi può comprendere. M. Torello Fauor fignalatifimo 
certo cifarete,e di cetefie voftre buon animo per adejfo, pofeia che altro 
non poJJiamo,vi rendiamo infinite grafie, pronti ogmvolta,cht ci fi pre- 
finti l’occafione , di rendimene il contracambio. Car. Refiate in pace. 
Al . Ter. Andate in pace, Ai. donarmi. M. Cion.S’e ntefiro,che l'Adi- 
ge non fende a la Città , ma finta toccarla, la lafciaua à Lutante-, ora 
pare, che voi diciate il contrario : volentieri intenderei la cagione/ tPH. 
Torello Fu con date il fiume da quefia parte, quando velfiro commin - 
dare a farci giochi nauali tra quefti due ponti fitto il Teatro, e ciò fece- 
ro gettando giu quel mwre,del quale già parlato habbiamo, il che fu 
non filo di commodo, ma ancora di vtile ‘alla Città. Al. 6iou. lo ho 
molte fiate con grandiffima diligenza cercato, chi di quello bell fimo 
Teatro fi a fiato autor e, ne mai ho potuto rintracciarne cofa alcuna : fi 
voi me ntfaprefti dir qualche cofa, mifarefie fin golanjfime fauore.M, 
Tore. Non mi ricordo d’hauer letto apprejfo alcun hifiorico cofa alcuna 
di ciò, ma attendo io, per feguitar in quefia parte l'effe ni pio de miei 
maggi ori, fatto di tal cofa diligetiffima inqmfitione,trouai già buon pez 
x.ofa nel muro del CapaniledellaChiefa di S. Pietro, ch’e qui [opra noi 
la quale anticamente era il tempio di lana, vna certa chiane marmorea 
d vn grande arco, nella quale era fiolpito il capo d'vnToro, la quale io 
tengo per fermo che fiffe di qualcun de gli archi di quefio Teatro $ e gli 
altri marmi ritrattati qui eoo /imitane ìauorati ne redono chiara tefli - 
monianzM.Ho veduto poi molte medaglie d'oro d’Ottauiano, nelle qua- 
li era fiolpito t ut T oro. In oltre quando face nano rifare quella parto 
di quefio ponte', che per la violenza, e furia del fi urne era minata, mi 
ricordo .che tragli altri f affi, eh e s erano difpiccati,ne vidivno lauorato 
f ott di jf Linamente, nel quale erano intagliate quefie lettere. Ottaui*C.F, 
& SOR. Charifiìma, & fibi, del che fi farà meni ione nel libro figutnte 
Quefia Ottauiaf'uforella di Ottnuiano Cefare, e moglie del maggior 
^K r 'PP*> 'l padre de quali fi chiamaua Caio Ottauiano,ctme nella vi- 
ta dcll’ifieffo Ottani ano Cefare deferii t a da Suetonio Tranquillo.fi può 
vtdert-.il quale eff nido nato nella regione del Palaz.z .0 alle tefit di bue > 
volle cbelafua arma fiffe ri capo d’vnT oro.come dalle medaglie di lui 
e dagli edifici per fio ordine, e commiffìone fabricati fi vede, per le qua- 
li cojefinofimprefiato d opinione, che quefia immenfi mole fìa fiata 'di ' 
fuo commandamento, ò almanco al fio tepofabneata. M.Gio. Non pefo 
che di ciò fi deliba hauer alcun dubbio, percioche Suetonio nella vita di 
affo Ottauìano coti difie: Egli accrebbe i Italia del numero di ventotto 
k Colt- 
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C olente ,e iinH ruffe d’opere , e di gabelle pubiche di piu foni ,& arco- 
rei in vn certo modo ivggnagli'o iti qualche par tea 1 la Città di ragione, 
e di honore ntrottatavna [erte di fuffragifi quali nella cr catione de’mar 
gi firati della Città i Decurioni delle Colonie defferosciaftuno però nella 
fua Colonia, e poi f otto il giorno degli fqmttwi figcJLuig/i mandafferoa 
Homa. Ora ejì'endo nella Città di Verona t Decurione, come per anti- 
che memorie, delie quali vn altra volta baieremo ragion amento, fi rno- 
firerà, e da credere, chequi fio Teatro fìa fiato edificato nel tempo df 
OttauianoCefare-,ma perche l’hora e iarda, farà bene che noi andiamo 
fin in piazza , e quinci poi ce n andiamo a cafa riferbando a dimani i 
nofiri ragionamenti. A4. Giou. A ’ffaifiamo flati in piazza : ora carni* 
niamo alquanto fe vi piace, pe’borghi, alla volta del fioro bcario.che bo- 
ra fi chiama l’oAl>ra,fofcia torneacene a cafa. A4.T ornilo tsi udia- 
mo. A4. Giou. Molte volte ho con grandijfima diligenza arcato, & 
inueHigato , o A4. Torello, che fio fiato l'auttore di quello varamente 
merauigltofo Anfiteatro', ne mai ho potuto ri trottare cofa alcuna, che 
habbia appagato il mio desiderio: ne è da credere , che non habbiano 
parlatogli fcrittori di cosi grande e mirabile operai ma fi come fi fono 
perdute infimtefi one , in fiume co’ nomi degli autori iHtffi peri diluii di 
barbari , c'hanno Umifera Italia w pia volt e quafi del tutto guelfi a ,t 
rumatalo sì ageuol co fa è che nel me de fimo modo fi fin perduta la me- 
moria dell'autore di quefio nofiro Huptndo -Anfiteatro, & infume di 
molte alt te opere nobili , • marauigliofe, eh’ erano in quefla no fi r a Cit- 
tà, Tuttauia io fon d'humore.cke quefla coi) gran mole fìa Hata fabri - 
caia da qualche cittadino, o Jmptrator temano-. Perche ha veramente 
dtlU magnificenza Romana. Ai. Torello Che à fiefe di alcun priuato 
cittadino fìa Hata fatta non credo ; perciocbe chi è coliti che fia cefi da' 
beni di fortuna copto fioche potè ffie vna fi grande fpefa fare, quale e dtf 
credere che fìa andata in opera così grande , e magni ficaìcrederò bene, 
chg fia Hata fatta da qualche Imperatore. A4. Giouanni Adunque non 
penfate, che p offa offtre fiato vn citt aditi priuato autore di quefio Anfit- 
eatro Non fapete quel ch’era fohto di dire A4. Craffol tho nini crt* 
tadinTomano fi potè a chiamar riccone non hauea il modo da potere per 
vuotino intiero foftener vn efferato à fae fpefo, Ai. Ter. O chi e colui 
lanci mezzo deli -Anfiteatro con quel baffone in mano. A4- Giou. E 
il Carotto. A4. Torello Egli è deffo certo : non i hauea conojciuto.ln fat- 
ti la vecchiezza non folo feetna le forze, ma ancora toghe la vi fi a, e 
tutti gli altri tentimenti. AT. Giouanni Andtanlo à trouare , ediman- 
dianlt ,che cof « vada quinci oltre facendo, Ai.Torello Dio vi falui,ò 
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O Carotto yChe andate vii guardando) e che fate eli quel legno,c'hauett 
in mano) C arotto Quella eia pertica. Ad. 'Torello Di quanti piedi) 
Careno. Di fei.Orav dite fe nhauete fbagio, perche cagione io fia qua 
Venuto: Effiendomi fia nette pafifata venuto in penfiero di dipingere 
fu vna tamia quefia mirabile machina del ' Anfiteatro , e atter minato 
di vedere quanto numero di perfene potefife in ejfo capere, hi annera- 
togli archi j'e difopra.come di mefzo, e di fiotto del primo, e del fecon- 
do muro: ho notato minutamente tutte le porte, per le quali t'entra nel- 
l'arena, e 1‘ altre, per le quali fi fiale in fu a i gradi di fopra ; Ó bora ha- 
uea comminciat o à mi furore, e la larghezza* la longhezza. CM. Tor . 
Meritate gran lode, ò M. (fi iouanni, poiché con tanta diligenza anda- 
te ricercando quelle cofe,delle quali ognuno della noflra Città dourebbo 
e [Sere infi rutto, e le quali ancor noi volentieri intenderemo. Carotto. 
Intenderete ogni coj afe haurete patienza d'afpettar qui fin tanto che io 
formfca T opera. Ad. Tor. Noi ci Ietteremmo del letto per venir à in- 
tendere vna cofatale, della quale fumo fiati gran tempo deftderiofi, 
che fendo qui ci fia per parer grane l'afpettarvn quarto d'bora:ma affi- 
tto che poffiame meglioveder à mifurare fagliamo à mezzo i gradi, do- 
neanche egli farà quel, cha da fare, compiremo il nofiìro ragionarne- 
to c'hauemo incominciato dell’auttore di queflo Anfiteatro. Ad. Torello 
Facciamo come vi piace. Ad. Giou. Efifendo adunque necefifario , to- 
me hauete intefo,che vn cittadino Romano haueffe tante ricchezze, fe 
douea efifer meritamente chiamato ricco, per che non crederemo, che, vn 
Cittadino Romano habbia potuto e fioro di queflo Anfiteatro autore) Ad* 
per dir apertamente il parer mio,lafabrica,& infume l'vfo de Teatri, 
Cr Anfiteatri prima incominciò nella Creda, e nell'Italia, che in Ro- 
ncarne da Ile parole di Lucio Fitruuio fi caua.il quale dice cosi. Ma 
fe fi cena m qual Teatro fofifero fatte qutfile eofe.in Roma nepoffiamo 
dtmoflrare, ma nc'paefi d’ Italia, & in molte Gttà della Grecia: io 
dunque direi pi'u lofio, che' l mfiro tAnfiteatro fofife flato dalla Repub. 
Verone f e fabricato innazi quello, che Ottauiano in “Roma edificò : il che 
anco da qu efiofipuò comprenderebbe ne nell'iftejfo Anfiteatro, ne nel- 
le none di quello fi troua,ò s'è trouato noi lettera alcuna, òfegno d'al- 
tra cofa,ondc fi pojja cattare, che o alcun Cittadino alcun lmptr.'Rom. 
Ifubbia edificar o.ln oltre non fi trouando.cht Perone fi fiano mai fiati 
foggiti tal Topdo Romano, ma piu lofio confederati di quello ,fi come 
nelle Filippiche di Cicerone centra M. Antonio fivede, ioptrmecre - 
derubile effa Città fendo libera, copio fa, ricca, & in fioro di tutte le cofe 
Pauejje quefia machina fabric ala pergiodi,e fipettacoli dadare folate 
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zf e trattenimento al popolo. M. T orello. Tfon mi pare da effert di- 
fpret.zatalavo(fra opinione ; perciochein molte Città fi trottammo an- 
nichilimi Teatri, de’quali dt cono, che ancora refiano i vetti^i io an- 

dando à Roma vidi puffo à SpeUo,ttrra antica della Tofcana,i veftigi 
d'vn edificio tale. M .Giou. Z*< marmo, ò di mattoni ? M. Torello, Di 
mattoni perche fi edifi cattano fecondo la pojfibilitàja nobiltà, e lavan- 
doli.* delle C ittà'.nee merauiglia.che quefio noffro fia ampio, magifi- 
co, e di marmo , perche la Città era ampijfima, e fi trouauano nel nt- 
firo territorio, come amo hoggidt fifa, marmi non filo bianchi. ma an- 

■ torà negri, e raffi, e di diuerfi altri colori macchiati, t ditti fati-, de’ qua- 
■li alcuni fono duriffimi, altri mt\tiani,& altri tenertene fino molto di- 
y fio fi o dalla Città: anzi ejfendo le catte di quelli vicino al fiume, facil- 
.mente.e con pocchi/fimafpefa fi conducono nella Città. M. Giouanni. 

Nono dunque merauighafe lo fecero di marmo: A4. Torello. T)i qtte- 
.fio ulrfi earro fi legge ancorata c cr t eC toniche ,che egli Riedificato Can~ 
.no quarantadurfbno dell'imperio d Auguro: ì Ciriaco Anconitano in 

■ Vna certa defent none etvn viaggio coi) l afe io ferino -, E finalmente 
venne à P erona,Città fertilijfima,& antica, doue non picciole memo- 

■ rie de gli antichi trono, c principalmente il Labtrinto,chthora chiama- 
.Jto Artna,e fittene, che foffe f nericato Panno mentanone fimo del? Im- 
perio d' Augnilo, tre ami innanzi la venuta di Chrtfto: la parte efie- 
• rior e del quale cadde per il terremoto-, & bora fi vede il loco rotondo del 
f Arena per tatto di gra ndiffimi faffi d'ogn’intornofabricato, e per dir 
eosj profilai j, ejfendo di dentro cinto di ftanze, di volte, e a antri di pia 
forti. E nella rotondità di ejio fono fiale fatte di grandiffìme pietre, te 
quali quanto piti in larghezza fi diflendono,tanto più pare che doue fiero 
allargar fi tn rotondità-, e fi come alcuni dicono, è alto cinquanta cubiti , 
nella fummità del quale era vn certo luogigande, e nobile lauoraio va- 
riamento cinto intorno, intorno dimarmo.'Ter certo queflo Anfiteatro 
fu edificato in quel tewpo^come dalle coftjhc dette fi fono, fi può ritrar- 
re-, perciocht è cofa chiara, che ne gli Anfiteatri fi foleuano fare i gio- 
chi gladiatori], & in ciò conuengono tutti gli autori, e majfimamente 
Tlinio^ouc racconta,ejfere flati molti edifici fabricatiin "Roma. Ora 
fhil noftro Anfiteatro foffe edificato innanzi Plinio, fi conofce da que- 
fb;che non haurebbo tfhfaffin.o Affricano conceffo à Perone fi i giochi 
gladiatori], fc non haueffero battuto l'Anfiteatro, doue h atte fe.o farli 
fotutr.il che chiaramente fi conofce dalhdtiuia piflola J del feflo libro di 
Taci ho P limo ferina a A4 affimo Africano, doue egli coti dice', bene hai 
fatto à concedere a inofiri Verone fi gli fpett aceli Gladiatori] , fendo 
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tu da foro amati amirato, & honorato, & bruendo battuto delta Idr 
Città vna moglie cariffima, e dilettifilma, alla cui memoria era conue- 
nieme,eragiontuolt,cbe tufacefii qualche bonore , e maffim amente fune- 
rale. Inoltre tu eri fregato coi tantofludio,e confenfo d'ognuno-, thè 
[e tu lor difdctto hauejft, piuto (lo- duro che confante baureflt potuto pa- 
rerc.Queftoancorakà battuto 1 del magnifìco>che tu fei flato tanto facile 
jt tanto liberale in farli', percioche ancora per quefle cofefi dimoflra la 
grandezzadtir animo* Vorrei , o Africano* che quelle, che tu haueui 
comprato.fofleroarriuate al giorno determinato: ma auegna, che per 
la tempera, no n babbiano potutovenir in tempo , tu nondimeno meriti, 
cheti fiamejj'o à conto-, perche non e re flato per teche non vi fbffero. Ne 
fi dee dire xhe feC Anfiteatro- fofle flato edificato al tempo d'Augu- 
floj’ltnio Seconde, che fu Vcronefe n' bruir ebbe fatto’ qualche mentio- 
me\percbe parla filamyttc de gli edifici di Roma, nè fa meneione d' al- 
cuno di quelli , che in Italia, & in molte Città della Grecia fi troi 
uauano ,trà quali n era vnoin Italia fuor delle mura di Piacenza mol- 
to pi'u di tutti gli altri magnifico, & eccelle»re,it quale fu poiruinaroai 
tempo di Vitelli» Imperatore, come narra Cornelio T acito , e Vitrttuìo i 
•Aggiungete à que fioche Plinio non fa pur meni one di tutti quelli, ch'e^ 
Vano in Roma:p.rche vera al fino tempo il T coito di Marcello, e quel 
di Cornelio Baldo, come riferì fee Dione,nt paóne fa parola alcuna: E 
tanto manco fi dee dir quello, perche egli/ 0 ’>fece alcun p articolar trac- 
tato della Città di V crono, ma folo quafi per pajf-ggio tocca vn poco del 
vmo, e delle Perfidie lanojt, le quali najcono folamenre nel Territorio 
7Jeronife,e delle -Anguille. Se poi alcuno dimanderà, perche cagiono 
Ot toni ano face ffe edificare ilTeitro.e l' Anfiteatro ài "Verona, L fi po- 
trà nfpondere,ch’era antico c fiume degi l npcraturi,e Principi Rem\ 
di far edificare fintili T e atri, & edifici per le Città:onde fivrdt anco in 
Serm-.one cantilo Verontfc quel amp fimo edificio, che voi fapete,fono 
anco-a affai fiimi archi nella noflra Cut a, corte quello drCajh l vecchio 
il quale, come perle lettere me fio intagliate fi può vedere da Lucio Vi* 
trumo Architetto, che fu attempo di Caio, e fujfcqut mentente di Otta * 
ni ano Cefare, come ejfo dimoflra nel proemio de'fuoi libri deli' -Ar- 
chitettura, fu fatto al tempo dt Gneo Strabono padre di Tempero Ma- 
g tto,il <?« liofili il primo che menò via le Colonie di là dal Pò,comtri~ 
ferifee B e ido nel libro di Roma Trionfante, fi] arco poi, che 'e nella viro 
d Leoni fa edificato,efiendo Pub’ico Valerio * Quitto Cecilia, Qt ino. 
Serti; Ito, e Publico Cimelio nel mtgiftrato, credo io, de' quattro, co-* 
ne. dalle Ur.tre ferivo ini invita taueUtta, fi raccoghespercioche Pai- 
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tre, per effer rete,e confumate dalla vecchiezza, non fi pofìono leggere» 
Nondimeno tutti qutfii furono innanzi Plinio, ancor che di loro non 
faccia in alcun luogo meni ione. Potrcbbonfi oltre à quefle addurre al- 
trt raggioniylt quali io perbreuità tralafcio, parendomi che fifia [effi- 
cientemente rifpoflo à quella oppofit iene. Aia ecco il nofiro Carcero. Cam 
rotto. Ho mifwrato ogni co fa dilige» tifimamente, &hora vi darò il 
dijfegno di tutta l’opera atei qualevedrete intieramente tutto l' Strofi: en- 
tro, non come è adefìt(ptrche voi vedete, che il muro efieriore è mina- 
to tutto da vna molto picciola parte infuori) ma come era da pr.ncipitr. 
Al. Torello.Cifurete a tutti cefo grati finta. C arotto. M a acdoc hi pof- 
fiate poi piu ageuolmente capire la figura,& il difirgno, vi difch.nra'ò 
br cut mente tutta la cofa. Il muro adunque di fiora di quefh» famofifii-. 
mo Anfite,uro,il quale chiamano Ala, diuifo in tre meraw.gltoft rdi- 
m d’archi, cioè infimi, mezzani, e f apre mi, ciaftuno de’ quali contiene 
[ettari ta due Archi, è come voi vedete, d’ altezza ittiflimab le: T ra eia- 
feuno Arco di qut'fuf remi, erano, cerne davefitgi, eh: anct>a refiano , 
fi può vedere dirizzate bell finte fta't ue\ [opra ciafcun ordine degli Ar- 
chi vera Vn altro ordine di larghi fimefenefire di numero pari à quel 
degli Archi, cioè (cttantadue, che fcrmunuo alle fpat/ofe / ale eh" erano 
intorno intorno à tutto l‘Anfiteatro:doude figuardaua di detro,e di fuo 
riporne dalla parte del muro, che ancorarefla in p ede,fi può compren- 
dere. Nella pi'u bajfa parte poi fi loggione tré ordini di po-tici, vno e- 
fieriore, l’altro mezzano , t'I terzo interiore i quali rigirauano tutta l’o- 
pera ; onde per dteiotto porte t entra nella piazza interiore di ejf i An- 
fiteatro, la quale per lo longone trentanoue pertiche, e porlo largo venti- 
due e mezzo. Ai. Gìoh. Jocredeua che quefla opera fofie tenda. Corotto. 
Credeuate male, o Ai. Gioiianniy perche è di fìgura’puata roti tonda-, ora 
dal piano di quella fino al fommo fono quarantadue gradi da federe, e 
come voi potete vedere,per tré ordini di pone,vn infimo, vn medio, & 
■pu fuprerno fi fole, ciafcun de quali f odici porte contiene: tAUe infime 
porte fi andana perii portico di fuori-, e per quel di mezzo. tAflle medi * 
i andana per quel di fuori,&alle fupreme per Vn altro portico foprapo- 
fio a quello di fuori,con tutto che anco ne’gradi ifteffi frano, come vedi - 
te,le ficaie da [olire fino a‘la fuprerno parte dell ’ Anfiteatro. Pedefi an- 
cora vn doppio ordine d‘ Archi di dietro àgli efieriori , quafi come ve- 
dete , eguale à quelli, pollo appreffo all’ordine di quelli: l'vno, e l’altro 
de’ quali contiene fattantaiut archi, i quali infume con gli efieriori 
montano alla fomma di trecento, tfejfanta. Ai. Gio.Gran numero d'ar- 
chi certo: màditccihomai fi vi piaci, quante migliaia dtferfo ne pof- 
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' : (étto Agiatamente federe he queflo jlnfii torre, su i gradi parlando. Cd • 
rotte. Io treno, che vi pijfono eemmodamtnt e federe ventitré mila, e 
cent'ottuntaquattro perfine , afrgnandt à ciafcuna vn piede, e mezo di 
luogo,trattine ancor fuora gli [pati] delle porte , e di ciò in quello mode 
fi vie ne in cognitione.il fupreme grado, e tango in giro cento neuantatrt 
pertiche, quel di mezzo, che e il vige fimo primo /facendo fi dal fupre • 
me è cento quarantadue, ajfegnati cinque piedi, e vn ferie alla larghez- 
za di ciafcuna porta , le quali effóndo quarantotto contengono quaran- 
taquattro pafiì, il qual numero radoppiate (percioche C altezza di cia- 
fcuna abbraccia due gradi)montano alla f imma di ottantotto pertiche, 
fiche ridotti tutti i gradi, dalfupremo all'infimo al computo di quel di 
mtlj .0 furto ci'iquemilla,fettectnto,nona»tajei ponti he , e afi affi ena- 
te à ciafcuna perfonavn piè, e me^zo di largo, vi capp ono cimmoda- 
me ’tte ventitré nulla, cento, ottanta quattro p rfone. Ct era re poi di fo - 
pra quelle file, delle quali purmo parlato habbiamo, nelle quali pate- 
ma fiare infinito numero di perfine : nel piano ancora può fiore gran 
moltitudine di gente, Hauete inrefo b'euemente come fieffe tutto q ne fio 
marauighofo edificioima meglio, e piu chiaramente l’intenderete all ho- 
ra,che nella tatù! a dipinto il vedrete, che manderò a V . Eccellenza H et- 
ra me n andrò òca fa per dar compimento a! l’opera: Hò ancora dtjfe — 
gni di molti altri antichi edifici de' la nofiraCttà,i quali m offerì fio dò 
moftrarui ad ogni veltro rcqwfittone. A4. Tortilo, Ne farete fauor 
fingo, anjjimo e doue voi vi degnar et e di commandare ancor a noi, ut 
frenerete fiempre pronti fimi, & apparecch ati ad ogni vofiro feruigio .• 
Gioii, fluiamoci ancor noi pian piano ver fi Cufici vecchio. Con 
poche parole certo, ma chiunfirnamexte piròci ha dtmoflrato H Caroto 
tutta la forma diquefia gra machina, la quale pofciaihe tante miglia- 
ia di perfine copiua, non fi può fare altro giudicio.fc no che quefia Cit- 
tà /offe ampi jfima, del che molte altre co fi ancora redono tefltmoviazàì 
E qui parimenti prefio à Cafiel vecchio vn belli fimo alno nel quale 
fino alcune lettere intagliate : Di gratta firmiamoci vn poco k cónfiae- 
rarlo attentamente. A4. Torello Tare pa'te abbrufiaio, parte rui fiato, 
t fotterato, ma fi noi mireremo per la fifa, potremo ageuol mente veder • 
lo fino alla bufa. Ad. (flou anni. Da quella banda fi vede afai bene 
dal fondo fin alla cima. A4,. Torello. Sono due non vno,mirate\poichein 
quefia parte verfio Ponente fino quattro Colonne incannellate ,1’vltime 
due delle quali pofie negli eftremi cantoni feruono per quattro, ciafcu- 
naptr due, perche feruono ,&à i fianchi dell’ iste fa arco,& alla faccia- . 
# 4 . Tra quefie, e quell’ altre chef onta eco fio alle baie fi rat e eranein * 
* - qttt : 


a 

di 
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qutjlt nìcchie fatue di grandeXza.com’ io imagi no d'vn’huomo co que- 
fte lettere da man dritta. Al. Gauio, C. F. Macro\. e da man manca 
quelli: C. Gauio C- F. Straberà : *JMa la facciata di verfo Lutante» 
piu bella: in quella ancora erano fiat uè fra le colonnelle lettere, che fona 
à man deftra fi leggono, ben che docilmente,» dicono cosi. Game. CAt. 
F‘ Quelle, che fono à man fìnifir a , perche dalla vecchiezza, e dal fuoco 
fono rofe.e con fumate jion fi pofono commodamentc leggerei e qui ned » 
baie frate dalfvno , e dall’altro lato fi legge L . Furuuiut il. Cer • 
ulrchiteQus. Al. Gioie. Non» m tram glia, che quello arco fia co - 
si maeflreuolmente,e con toni' arte fabricato , fendons fiato l' Architet- 
to cosi famofo, & eccellente maefiro.tffd-T ondo Perche i capitelli, la 
cornice da cimacia,e l fregio, e 1‘ altre cofe fono fotihf imamente !auo- 
r<i/e; e perche per effer quafi afatto did tempo confumate, non fi pofon» 
ben di(ìtrnerc,vn aitrafitta le confideraremo,e difameneremo meglio 
tn quella lancia, che et ha prone (fo il nofiro Caroto, al quale cei ro hab- 
biamo grand’ obitgo-. Mano n farebbe perauenturafuor dipropofit» il 
confederare fe quello Fitruuio, il cui nome è ferino qua al quale è ag- 
giunto il cognome ai Cerdone, fia il mede fimo, che quello, del quale vÀ 
attorno quella belli Js ima opera dell’ Architettura\pofcia , che nelle vul- 
gate editioni non Cordone, ma f alluce vien cognominato :.Ala dt que - 
fio vn altra volta fe vi parerà, di fiuteremo . 

Al . Giou. E proprio de’ Barbari incrudelire cantra tutte le cofe, fen- 
ta portar ri fpttto alle cofe fiacre, opur dagli ftejsi Dei aftenere le im- 
pure, e fiacri fighe man : irnperoche tanta crudeltà e fierezza hanno 
fiorettato contea la mtfera Italia, che non contenti d'hauve veci fi i fuoi 
habitat ori,e mefo à fiacco le fu e cofe fenica perdonare à gli edifici, & al- 
le Città.hanno ancora p: fio l' empie mani negli flefisi tempi de Dei,: per 
quanto e fiato in loro, hanno mefo ogni cofiaà ferro, » a fuoco, il eh» 
uggiamo tfer atfuenuto ancora alla noftra infelice Città, parandoci fi 
dinanzi dokunque noi gli occhi vogliamo, tanti, e cofi mi fiera» di f egua- 
li della lor crudeltà ,e rabbia, irnperoche molti indici) dimofirano,che 
fia fiata tre volte difi rutta, e minata. M. Torello Gran danni vera- 
mente e gran calamità hanno, per quel, che fi vede, dato i Barbari a 
que fi a noftra Citta, ma non ne fono andati fenza il debito cafligo.;. per- 
che, come quafi in tutte le fiorie fi legt, fufinalmente ! Italia fepo! tu- 
ra de Barbari-,& chi non e noto che ancora'in quefbonofèro- poefe in di- 
nerfi tempi fino flati tagliati a pezziinfinite migliata di quelli ì Al. 
Gfo.pohò letto,chee fiata fattagrandifsima strage di loro tnquefto no - 
firo territori». Al. Ter. Et ita giorni pnjfati fcerrodoEppropr io f olli».. 
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•m trottai, che da Cl Audio fùeceffor di C Alieno furono [confìtti, t ntefsi à 
fil di (pad a trecento mtlA Barberi non lontano dal Lago di Garda nel - 
lafelua lugana. AiGiou. E quello quel Galieno.del quale (ì fa men- 
tionc in quello arco, che e qui fui Corfo ì M. Torello £ quel deJSo : ma 
non penfo già, che egli fia fiato V autiere dell' Arco . M. Gieu. Anzi 
nenfideepenfare altramente, ejfcndo Parco magnifico, e fontuofìfsimo: 
Mirate che belle colonne incannellate fono a quelle due porte : vedete 
quelle dodici feaejlre quanta magnificenza rendono ; e ponete mente co 
quatto fottìi lauorofiano fiati intagliati i capii elicle cornici, la cimatia 
di frigio, la fmufata,il triglifo j tutte l' altre cofe, certamente raprefenta 
vna maeflà ttnpetratoria quefio Arco. AI. T or. Certo lafabrica ha del 
magni fico.t dell'ingegnof i .ma la firuttura , e la copo fittone moftra che 
/la fiato fatto molto innanzi a G aliene. Ad. Gioii. A che fine dunque 
penfate voi, che fia fiato intagliate qui il fue nome ? Ad. Torello Leg- 
geremo prima le letterexdi poi vi narrarti la cagione, per che ci pano ila- 
si intagliatr.leggete Ad. Giouanm,voi ch’hauete miglior vifia. Adeffer 
ffiou. Colonia Augufta, Ferona nona Galieniana F alenano II. & Lu- 
jo Confi, muri Ter oncnfiumf abricati ex die IH. 7fon Aprilit dedi - 
ati Pr. Non. Decembri s iubente fanUiftimo Galieno Augufio.N. in - 
fiilente Aur. Marcelli no. F. P. Duce. Curante Julio Marcellino. M. 
Torello Ora voi h aneto da fapere, che quei Barbari , i quali poco fa di- 
cemmo ejfier e fiati tagliati a pezzi da Claudio, effondo con impeto giu 
per l’Alpi di Trento [cefi in Jtalia,combattettero quefta Città, che pri- 
ma fi paro loro dinanzi,# vccifigli habitat ori, t portatine via i lor be- 
ni^ affienarono u quali fendo poco di poi fiati di fi rutti, e [confitti, Golia 
no hauendo prefo l’affunto di far rifiaurare laCittà, conduttili noui ha- 
bitatori feccfabricarc le mura, dentro allequali fono murate infinite mi- 
ne d‘ antichi fttmi edifici , e d'opere marauigliofa , e dauantì la porto» 
della Città fece ridrizzare quefi’ Arco, ch'era minato , & intagliami 
quefi e lettere. M. lac. Anch’io già credetti quefio , ma bora tanta 
piu il credo, poicbcvoi il dite mafsimamcnte potcndofi Ancora nella ftef- 
fa muraglia vedere alcune tauole dell’Anfiteatro, e molti frammeti di 
ruine:e tic me fi paffuti get tandofi à terra ma certa parte delle mura- 
glie mi ricordo che ih effe fitrouorono fafsi co lettere ini agliate pezzi di 
flatue , & vna pietra grande, doue era f colpita il capo di Megera, & 
vnTrnone,emoltc alt re cofe rapprefentanti vna certa antichitàde- 
gna d'effere riguardata, & ammirata. M.Tor. lo credo anch’io, 4 
tanto più, perche quando? ilippo Imperatore vtntinouefim o,fu d asolda- 
ti d i T>ecio vccijofì tr oltana in Ferona, trà il quale,» Falena nafil 
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quale tenne VJmperio alquanti inni con Galieno fuo figliuolo , furetti 
dui Imperatori, cioè Decio,e Fibio Gallo, che nell ‘ Imperio viffero fo- 
lamente cinque anni : Ma di quefie cofe parleremo vii altra volta: ora 
ritorniamo al fatto noflro. E bello etiamdio que fi’ Atro Arco, che è 
qm vicinoima non %t è intagliata lettera alcuna, ondefipofsa venire itt 
cognitione dell’ autore. Quefio capo di Gioue H ammano fitto qua in que 
St'a> golo,era la chiatte della volta dell’arco. Ma tl Catti to ci ha prò- 
tnejso di mofimrloci tutto dipinto in quellaforma, che imaginar fi può 
che fafit articamente M.Gio. Vorrei .che vedeffi mo ancora quell’ altro, 
è che nella via de’ Leoni là, donde fi va in piazza. M. Torello, esfn~ 
diamo à vederlo poiché il nollro ragionamento ha hauuto principio da 
quello : Et bora mi fouiene dibattere altra volta confidtrato vn certo 
pajso di Sut ionio Tranquillo nella vita di Fefpafiano Augufio, dome 
mette due diuerje opinioni circa la famiglia de'Flauipvna, che afferma 
quella batter hauuto origine dallaCutà diS potete, 1‘ altra, chevuole ,che 
fia Tra->fpadana,e leggendolo quefie lettere, che in queff drcofcrtttt /i- 
T^Flauius. F.F. Noricus. II II. vtr. /. D. /limai, ami tenni per 
fermo, che que/ta cotal famiglia fofte Feronefe , perche non pur in que- 
fi" Arco ma in molti altri luoghi ancora, & amiche opere fi fa mentio- 
,ne de' t laui.Douete batter veduto ancora /io non m’inganno quell’ ami- 
chiffimo,e maefireuoliffimarnete dimorato ftpolcro eh’ è attaccato al mu- 
ro della cafa nona de Ioni, nel quale fìieggono quello lettere, lunombut 
AugSac. Mtttll ai dt nomine fuo,.& Tifi Flaui] Htrmctit viri fui D, 
D. M. CIO. Anch’io hò veduto in molti luoghi ajtaijfime cofe, che 
ferhan» la memoria de’ Flaui, & hi letto molte lettere intagliate-, che 
di quefio rendono t efiimonianza; ma per non efsere fouerchio longhi, le 
tralnfcierò,e fra tanto contempleremo la bellezza di que fi’ arco, tl qua • 
lei tutto di /» armo, dt ornato di molte ftnefire-.ma mirate quanto fia 
mirabile quella fedia, che e pofia la fu nella f ummità, che par, che fi 
.doglia, che vna parte dt quefi'Arco fia ruinata : ma noi lo vedremo ej - 
Jatiffntamente dipinto in quello (le fio modo, ch’era amica mete in quel - 
da tauola,che ci darà il nflro C arotto. M.Tor. Trottando fi dunque 
in diuerfi luoghi molti marmile’ quali fi fa mentione de’ Flaui , e con - 
fruendo accio le parole di Tranquillo, e le lettere di quefio magnifico 
Arco, K7 ef rendo noi nel paefe Tranfpadano.r.on penJo,che fia da du- 
b tare,che la firn glia de Flaui ronfia "Ueroneft. ' Dietro a quefio v tra 
tquefi 'altro, tl quale per efrer parte di mattoni, parte di marmo fiimo , 
che fia piu antico, perche nel tetti po antico non era tanto in v/o il mar - 
ritorna edificati ano di mattoni. M. Tot. A giorni pafsati mentre 
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it alquant • curìofamente P andana coti fulrr andò, dr esaminando vi vi- 
di dentro vnaTauolettadtpittra , la cui fuperficie parca coturnata, e 
mangiata dal tempo, & in effa ftvedcuano alcune lettere, dalle quali 
però non fi potata cavare alcun confinato: fiche gettato giu il muro, che 
copriva il refianre della tavoletta, fi vtdero le laure, le quali , vn poco 
piu d baffo por fi doutuano ,cheet‘ ano quefie. Public. Valcrius. Ce- 
alias. Q.Seruihtos*P. Córneliut. Cofioro furono al tempo , che Anni- 
baie Capitano ae'Cartagmefiguerrtgg- ava in Italia comr a Romani# 
fu opinioni, che foffe d ilato in memoria della vutoria,che de gli In- 
fuòri riportò Public. Cornelio allarip.t del fiume Mincio , che pajfa per 
lo territorio Verone fi: della quale vittoria fa mentiont Livio dicendo. 
Gli In fibriwfieme co' Cenomani l’ accamparono fila ruta del Mm- 
cio:di fitto d quel luogo cinque miglia ancoCornelioConfolof ;rm'o iftioi 
alloggimeli ac co fio al mede fimo fiume'. & battendo poi mandato nel - 
' le ville de Cenomam , & a Brfcia ch’era capo di quella n nio ie, poiché 
fi fu teftificatOychela lor gioventù non haueaprefo l’arme per auttorità 
de‘vecchi,ne l' erano iCtnomant per publico configgo aggiunti alluri - 
bell ione de gli Infuòri, fatto venire afe icapi, & i prj.icipali, comin- 
ciò il Confilo à trattare , e cercar di fare, che iCenomanifinbel 1 afferò 
da gli Infuòri, &ifpiegate le band ere 0 fi n,e tatua fiero a c.ifa,o vafi af- 
ferò nel campo de' Romani', il che non puote impetrare, bei li. fu data la 
fede ,che nel fatto d'armeo non fi mouerebbono, onero , prefeht andofi lo- 
ro qualche occafione,fi mouerebbono m aiuto do' Romani coni' a 1 Ctno- 
mani-.Ui qui fio accordo non feppero nulla gii Infibrlznou erano pero del 
Tutto fior di (ofpttto,che la fede de’ Compagni vàcillajff. Ondtha- 
vendo rnefo l’efferato in ordinanza, nonhebbero ardimento di confi- 
dar loro alcun decorni della bat taglia, acci oche fe 1 nganncuol niente fi 
f off ero rittirati, non hauefferomeffo in ruina tutta la cofa, ma dietro al- 
Ftnfcgnc in piu parti dimfi li collocarono nel rttroguardo. Il Confilo 
nel principio della Tuffa, fece voto a Giunone Sofpita di edificar vn 
tempio in honor fuo.fe li nemici erano da lui in quel giorno rotti, e meffi 
in fuga -, Al tonno all’hora il grido di faldati dicendo, che rtearebbono 
fi fine il fio deftdertn , & in vn tratto fi mojfero con grami’ impeto alla 
volta de’ nemici. Non fifiennero gli Infuòri il primo afilli 0 di quelli, 
alcuni dicono, che efjcndo eglino mentre combattevano affiliati all’ira- 
provi fi di dietro da Cenontani fi mi fero in doppio terrore , e fpauentot 
talché nel metto furono vcafitrentaanque nulla bùomint , e cinqui 
mila e fittecene prefi viui,trà quali fi Amilcare Capitano de’Car - 
t agir t fi, il quale era fiato confiti della guerra, e cento trent i fica- 
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dardi tnìUtan,c più di du e mila carri. V à per vn anno, dii non tri in» 
gonna, che vn certo fpetiale che fià a rincontro di S. T orni facendo co.» 
Mare vna cari t ina, & effe do andato gite dieci f tediarono vn pezzo di cor 
torma di marmo c . Vario attaccato alla fu a baffo di groffiezjfa affai grada 
e nel tnedefimo luogo fi ridonano vefhgi, e pezza grandi d’altre fiei co - 
lonne non molto lontane vna doli altraiUi fi trotto ancora vna fatua di 
marmo d'vn huomo armato, e l a parte d'vti 'arco artificio ftffmament e 
lauorato, e motti firn* pezzi di [tanfate, di cornici, di fregi, di piedi - 
Stalli, di capitelli, e d’altre coti fan e cofe fottillijfimamente lauorate : 
& in yrì altra cantina preffo a quefia fi vede la chiatte dell’arco, che 
habbiamo detto, che trono lo fpetialr. Nella parte ancora più baffa di 
quella è vn’Infegna dell’ si quii a con vn Trofeo fiotto d piedi le quali co • 
fe tutte dando inditi) mamftftiffimi effere fiati in quelli luoghi ampijfii - 
mi, e magnificenttffmi edifici, & tffiendofi in altre cafe vicine tro- 
uate mine di fìmili opere, io fono venuto tn opinion ferma, che C. Ala- 
rio, il quale fu il primo, che vsò C Aquila per infegna, fio. t n buona par- 
te fiato autore de detti edifici, arco, e Trofico in memoria della Strage, 
ch’egli infume con Domino fiuo Collega, diede à 7 edef chi appreffo Ar- 
ti Villa del Fero /refe: le quali cofe tutte effiendo memorie belliffimc 
dell’antica maefià degne d’ effcre in memoria confcruatc , faranno in 
vna rauola per ordine mio dal nofiro Carottt con la fitta f olir a dilige- 
za dipinte. M. (fiottarmi Anch’io mi ricordo, che nel fine della via de * 
Leonini qual luogo non e molto diftante alta Chiefia di San Tome, men- 
tre v l’altro faccua canore anelo’ egli vna canoua furono trouati dieci 
piedi fiotterà i fondamenti d'v> granaifiimo arco, tu i quali fono i piedi- 
stalli, e v’ erano molti altri vari) ve fi gì di mine. Potreiui ancora venir 
contando molte altre cofe, che trouate fi fono, e fi vanno tuttauia trottan- 
do'. ma il noSlro ragionamento troppo in Ungo fi (tenderebbr.Ora quella 
Colonna di marmo quadra che è nel Duomo, alta vinti quattro piedi, c 
con merauigliofo artifìcio intagliata hà inditio d’i na qualche grande, 
e magnificettjfima machina-, il che conferma anco quelCapiteìlo di mar- 
mo che è nella Chiefa della T riniti, e dui altri, che fi ino ncllaCbicfa di 
S .Zeno a--tichijjimi di marmo t Parios& intagliati dtuir,ifflmame\te,t 
quella grandiffitma ,e tnarauigliofia coppa di Porfido,ctn la bufa del me 
defimo marmo, che è non molto lunge dalla medrfima Chiefia, M.Tor. 
A che andiamo noi quefie cofe raccontando , (e tutta la Città e piena di 
cosi fiat ti edifìci, & antichità degne di marauiglia , di Caffi intagliati, è 
difepoìchrt antichi, pane dagli anni mezzo confumati, forte ancora in- 
furi cenfitruanti la fua primiera dignità, cóteneti nomi dibattami ariti - 
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chi co vtta certa mute fi a piena di veneratone, t di riutrtnza\le qua- 
li Je io voleffi rat contar tutu ejftdo tante, vi verrei infafiiàio per trop- 
pa longhezza : perche in qua/i ninna parte della Città fi catta , che noie 
fi trottino molte e grandi frammenti di fìntili edtfici ditno franti l anti- 
chità,la magnificenza, e la nobiltà di quefia nofira inclita Cittàfi che 
non fi può negare , che V trona non fi a vna dei le piu antiche , e maggio* 
ri Città d'Italia , pofcia che in quella fi trottano piu vefligi , e reliquie 
d’antichi edifici) {traendone però fempre fuor Roma ) che in tutto il re- 
fio d’Italia. Ora chi di qutJH edifici) fiano flati gli autor, è imponibile 
fapere per la longhezza del tempo , e per la innondatione de Barbari , 
da quali ogni bella cofa è fiata ruinata , arfa e di frutta: impercioche 
dalle ruine della fiejfa Città fi comprende tffere fiata tre volte, come 
kabbiam detto ancora, [pianata, & abbruciata, ancorché fìa dipoi fem 
pre fiata rifiuurata , perii bclltjjimo fitto del luogo, per la fertilità de’ 
campi, per la temperie dell'aria , p:r la felicita del cielo ,e per la copia , 
& abbondanza di tutte le cofe , che ha qtefio veramente da Dio bene- 
detto paefe.M. dio. Ecco, M. Tore Ilo, che noi tratti dalla dolcezza del 
ragionamento [amo fenza auedercene arrtuati à cafa vofira. sin date- 
ne ne in cafa,& affettateci domani all’ bora folita.Àt. T or .In buon ho* 
ra : Andate con Dio . 

C A R. tìauendoui io ai giorni pajfati tnofirata la figura dclTea- 
tro,e promeffo la mifiura di quello, bora per ifeiormi dall obligo , vi di- 
chiarerò breuemente tutta la cofa : M<* accioche nelle mifure, e maxi- 
ma me te circa la pertica non pigliate qualche errore , concio fia cofa che 
non fia la medefima,appreffo tutti.vi diebiararò primieramente la lon- 
ghezza di quella, la quale noi vfiamo per tutto fui Veronefe,auertende 
ni, che io ho mi furato con quefta tutti gli edifici che in queflo volume fi 
contengono. Voi hauete dunque da fapere , che la pertica fi diuide ite 
fei parti, cioè tnfeipiedt{ che coti ancor fi chiamano, come già fi fole- 
uan chiamare ) ciascuno de’ quali in dodici particelle chiamate onde , c 
ciafcun oncia in quattro parti dette minuti, fi fpeXza . Orapofie cote 
quefie cofe , voi faprttt , che il T eatro facendo fi da quella parte , onde 
fijfia Rottalo , fino à quella onde viene. Africo, è longo trecento ftff onta 
piedi : e da quella , che è in cima , ondefpira Euro, fina quella , che fi 
efiende fin all’oAdige vtrfo Coro , è larga al tretantidl fupremoportiee 
di quefio, pofio nella fommità del monte, e longo venticinque piedi, ce- 
rne ndl’ifteffo di pegno fi può vedere. Gli intercolunni) del muro del por- 
tico fono terminati da colonne parte tódeparte quadre co i capitelli do- 
rici : delle quali le tonde che fino piu longhe delle quadre da due bande 
f~ v Ex 
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[pantano fuor a di quelle. La graffe zza delle tende è d'vn piede , t etili 
queoncie,e l’altezza di tredici piedi, e due onde. Il capitello, e dine», 
uè oncie\ siile colonne pt'ulongbe ne fono attaccate all' altre angolari 
da ambedue le bande di larghezza d’vn piede, e mezzo, e di graffe zza 
Svn mefzo con i capitelli alti due onde, e tre minuti, e tnoXzi: */£. 
quelle piu breui ne fon pur conciante dall altre angolari, larghe ciafcu-\ 
na dieci onde, e groffe fei.Gli fpatt) de gli Intercolunni] fono larghi tra 
piedi', e tnczjej, eccettuando perù tutti quelli, che fono nel quarto luogo* 
doue due colonne angolari filameute <h groffe\za di due piedi, < cinqui 
onde fono attaccate alle colonne piu tonghe. Lo fpatio di quefli le di cmqy 
piedi, e tre onde, fi come nella figura fi può vedere. Sotto quefio era vn- 
altro portico, che hauea molti intercolunni],dequaUfc ne veggono ancor 
tre fatti a volta In quejìt vicendeualmente fonobar due hor vna fola 
colonna angolare i capitelli dorici di [opra non fenza grata proporlo- 
ne, e J tmerria.come nella figura fi vede. Di quefio portico fi feendeua per, 
certe fcale in Corritpre,ò poggiolo, che guardaUafopra i gradi, largo 
noue piedi di dentro alle colonne. Dietro d quefio figut l’ ordine degras 
®‘ _ di al fendente fi fino alPorcheila. Nelle orchefi* tróuifivn modulo dì 

dieci piedi, dai quale tirando diligentemente lo Unte, e mifurando fi 
■ trouaàvn puntina la m: fura, e la fimetria di tutto il Teatro', le colon - 
«(.piantate intorno alla /cena, fon gro/fe duo piodi, e mozza, e fporte 
in fuor a due terzi per lo tondo co * capelli dorici, e con » pila fin che fior 
flengono le fut volte co’i capitelli. Le porte principali per le quali Se? 
fee nel Profceniojthe fino trepofie in capo al Profetato fono larghe die • 

Ci piedi , e mezzo-, e le colonne quadre porte in rica al fiume fofi entatt • 
ti il portico, fono larghe per ciafiunvtrfofei piedi. Ala hauendouiie 
dotto la figura dell'anfiteatro farà bene, ch’io, vi venga mofirandoan? 
cor la mifura di questo, accioche habbiatt intiera cognitiont di tutta la 
cofa. Primieramente adunque faprete,che ilpilaftro del primo am* 

. hito egroffo [et piedi., c mezzo, c largo fei, gh anditi fono larghi do* 
dici piedi; Il pilafiro del fecondo ambito e g roffo per ogni verfio quattro 
piedi ; ge porte principali fino due, pofte ambedue nelle tette dell’anfi- 
teatro: l’vna, el’ altra e larga dodici piedi, e mezzo , l’altre'poi, che 
fimo a canto a quefìc a defira, & à fini lira fimo larghe vndici piedi ,e 
m.’ZjLO. Tutte l’altre fono di dodici piedr,e tutte infume, come nella fi- 
, ’ gu>-> fi può vedere, afeendono al numero di frttantadue : l' altezze da 

terra alla fummuà della volta del pritnoportico è di vtnt' otto piedia 
, d.l fecondo di ventifitte.l gradi fino quarantadui alti ciafcuno vn pie « r-s 

dt,eaue onciefuor che vno circa ilméffo, che e alto due piedi , e mcz.- 
- 1 fr ^ ' ' zo 
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^0. Gli feti filoni dello fcale fono alti oiafeuno fotte onde , e tutti font 
larghi due piedi, dal fupremó in f ufi, che e larghe due piedi, c mezzo » 
doue fi trouano ipiedifialli delle colonne del portico del terzo ordine'. 
Refi a il quarto ordine, donde (ì diftendeuano i velami da coprire l’ An- 
te atro.- La larghezza dell ' Anfiteatro dal fecondo al f fio palafiroì di 
veni’ otto piedi, 1/ qual fefio pilafiro per ogni ver fo è grojfodue piedi ; 
] l fecondo andito è largo noue piedi e mezzo-, il fiutino pilafiro è largo 
da vna banda vn piede, e mezzo : dall'altra due: la puma fianca, ò 
habitacoli'e longo dictafette piedi, e mefzox il pilafiro per ogu verfo è 
largo vet piède, < memcoiil terzo andito none piedi, il ptiaflre è largo 
vn piede e mezzo, e longo fei.il voto ouer la piazza infume col poggio , 
che e dal nono pilafiro all’altro nono che gli è al ricontro fono dugento , 
0 quarantaquattro piedi : dal pilafiro del v uro efieriore aU’vltimo pi- 
lafiro interiore fono nouantadue piedi, e mezzo. Si raccoglie adunque 
daquefie cofe.che la longheiz.a di tutto l’Anfiteatro è di quattrocen- 
to, ventinone piedi: onde volendo fapere la larghezza bijogna piglile 
il modulo di quello, che è di dodici piedi, comeotel difiegno d’ e fio fi ve- 
de, e co fi fi trouer a facilmente tutta la mtf ira, e proportiont di quello : 
Et accioche poffiate capire la mtf tra dell’ orco fuptriorejhauett da fa- 
pere, che tutte le parti di quello fono diuif : in piedi, onde, e minuti, come 
e di mefiiero,e fono fra fe ftefie proportionate ■, fi che da voi mede fimo 
potrete ogni cojafadlmcntc comprenderti quefio fieffo e fiato fatto in 
Wtt gli altri. s iiA Vv '« 
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SSENDO il giorno fieguente venuti i mt - 
defimi gentili' huommi à trottarmi à enfia , 
fu per noi conclufio, che fi douefife andar in 
piazza à vedere le fiat ue di quegli huomi - 
mfamofi, che mentre vififero , furono di 
grandijfiimo ornamento, e fif tendere a que- 
lla Città, t dopo morte Inficiarono co fi ho- 
norata memoria di fie àpofieti, che ancor 
viue, e viuerà, finche viueranno le epe: 
de’valentififiìmi ficrittori. Ora fiondo noi 
. rinati colà, & battendo alquanto riguar- 
dato quelle flatue, che fopra il palazzo del configlio po fi e fiono -, che voi 
dire, di fie zM. Giouanni Ntcolla Captila, à mcriuolto , che Vitru- 
uio è pofio nel primo luogo ? lo intenderei volontieri, carne fi fia venuto 
in luce, & in cegnitione, che egli fia flato yeronefie. Mefifer Torello, 
lo quanto à me non so imaginarmi per qual cagione fia fiato dato il prò 
mo luogo à Pttrttuiofiegià dir non volefifiìmo , che l'Architetto hauefi- 
fe ciò fittolo per ambii ione, dando il primo luogo à colui, ch’era fiato del- 
la fitta profefifione.-Ai a che V \truuio fia filato yeronefie , io, che mi ricor - 
' di, non ho viduto alcun autor antico , che l' affermi: non e pero da di-' 
/"prezzare l’opinione della Città, la quale principiata negli antichi fe- 
coli d’età, in età quafi d* vna in altra mano, /condendo fino à quefia 
tempo è peruenuta , ch’egli Veronefe fia filato. Di quefia opinione fiotto 
fiati i nofiri padri , di quefia i nofiri auoli, i hifiauoli , i tntauoli , et 
padri di quelli-, & altre Città ancora hanno tenuto il mede fimo. E nel- 
la commune, & vniuerfiale opinione pare, che fiempre fia vn non so che 
di /oda verità:per tralaficiare quella inficnttione, che noi hieri nell' Ar- 
co di Cufici vecchio vedemmo. Ai. Ctou. E ciò è tanto piu credibile . 

quan- 
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quanto che flirt v'hà alcuna altra Città , che fio cerchi di farlofi , fi ca- 
ne attui ene di Plinto , il quale alcuni pur di torci fi sforzano , e ce ne 
muouono lite. M.Tor. Sì , ma hanno centra e gli Di] , e Plinio ifi ef- 
fe i pf rei oche molte cofe ce ne confermano il pojfeffo ; delle quali trala - 
feiado quelle, che à tutti note fono, che ejfo medeftmochiami Catullo fu» 
Conterraneo, che il dottifimo Petrarca, che *P io ‘Phtefiicxhe Erafmo 
huonte ficnntiatijfirno lo chiamino Perone fé , filamenti dirò, non mal - 
lontanando dii noSlro propofito , cio'e delti antichità dilla Città, che ne 
gli borri de' gli Jllufiri Coti T^egaroli fi trotta Vn fajfi alquanto certo 
fptizato,nel quale è quella tale infcrittione Phnius Stcudus,il che ve- 
drete nelle antiche memorie. In oltre innumerabtli injcrittieni di mar- 
mi manifefiarnete dmo filano, che la fami gita dc'Secodi è fiata Perone- 
fi y,le quali con f altre memorie della Città, che ho raccolto, poffo ad ogni 
vofira veglia moflrarui. M. Iac. Palerie Catullo ancora nelle fise 
foefie Life io fcritto ,che Sermione era fua patria, e Sentitone come fa- 
pete, c ca fi elio Perone fe , nella peninfula del Lato di Garda ,-e bine he 
Sirmio fia ancora caflello della 'Dalmati a.Eufebto no dimeno afferma, 
che Catullo nacque in Perora. Al. Gio. Cie ancora U Pianta di 
Emilio Al acro, 1 l. quale lafct'o vn bcllijfimo trattato della gcneratione 
degli vccelh, delle firpi , e delle virtù , e forze dell'he> be , P eronefe 
anch'egli come te fi fica il titolo del libro,& ateo dalt’rptra fiejfa fi ve- 
de. Al. Tor. Quell' altra fiatila, che fegue ,fu drizzata in horiorc , 
& in memoria di Cornelio Nipote chirografo , il quale fu anch’ejfo P e- 
ronefe.come ri ferì fc e T io Papa nella defiriitione dell’ yì fi a\St riffe al- 
cune cofe de gli huomini Jilufiri -, e de’ tempi -, & vn hbreto , nel quale 
tnofirò la differenza , che è tra il letterato , e l’erudito . Plinio certe 
afferma , ch’egli habità vicino al Pò, e che nacque in Pft ia terra in ri • 
ua al Pò , la quale C. 'Tacito chiama Peroncfe ; e benctoe non fi fia po- 
tuto trouare l’opera di lui, io nondimeno non hò dubbio alcuno , che non 
fia Rata Perontfe,pofcia che e nofln maggiori hano anco à lui dri zza- 
ta vna Statua là , don e baste ano polle [altre de f am» fi P cronefi. Al. 
Sf io. Polontieri intenderei dall’ Eccellenza vofira , fe Uggendo libri 
antichi b abbia ir maio altri fcr ùteri Perone fi > e qual ■ fi a no i nomi lo- 
ro ,fe n’ ha trottato alcuni: Al. Tor. Scorrendoti volume di 'Pimi* 
S econdo mi ri cordo d’bauer letto quefie parole. A quefio modo durano 
ancona i libri fritti di mano di Tiberio, e Gaio Gracchia quali io ho ve 
dati appreffo di Pomponio Secondo poeta , e Cittadino chiari fimo: dal- 
le quali parole io catto t> che Pomponio fia fiato Peronefe effondo fiato 
della famiglia de' Secondi, e chiamato cittadino da Plinio. Fu ancora. 

Viro- 
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Perone fi Paci fico Arcidiacono, il quale fa il primo che trouo l’hor • 
riuolo dalla notte, e compofe paffa trecento libri, come e chiaro per cer- 
te lettere intagliate in marmo ncl r Duomo.Sono fiati altri buomtui illu~ 
firi,Come fi legge per tutto apprejfo gl i finitori, e majjimamente Bion- 
do nel libro dell’ Italia fllu firata, de' quali adeffo noa voglio far meni io 
ut. Ai. dottarmi Affai cofe detto habhiamo della origine e nobiltà del • 
la Città : del territorio non vogliamo noi dir nulla ■> t Ài Torello II ter- 
ritorio della nofiraCittà e facili filmo per l’ abbondala che ha d'ogmfor 
te di grano, di vmo,di olio, di lane, di [et a, t finalmente di tutte le co- 
fi appar finenti all’vfo della rifa humana, tulle quali certo P erotta non 
cede ad alcun’ altra Città d'Italia. In oltre è non filo aaornata, ma ar- 
ricchita ancora dall? Adige, fiume ameni fimo, che la fende per mezzo. 
Hà quel tanto da rutti ferii arri celebrato. Lago di Garda, abondatif- 
(ìmo di Carpioni pefei ifqfiifit ; [fimi , de' quali mun altro Ugo, ne fiume , 
ne mare ne produce, e d’altri delicatijjimi pefii . Finalmente e tale, che 
inulta, alfe tu, e nraà fi tutti quelli, thè pur vna fol volta l'hanno ve- 
duta. Molti ritti ancora fiutili à fiumi, che frriganod'ogn' intorno il pao 
fe,in maniera il rendono fertile, & abbondarne, che anco a forali ieri, 
nifi che à gli habitaton fuoi, porge e fotnrninifira abbondeuolment e il 
vuo, come refi fica ancor Biondo, il quale lodando il Territorio Pero- 
ni fi [cri fie, che Tiodato Re degli Ofirogom fece condurre à “Roma per 
HA uge vna gran quantità di vino a4cinattco,del quale vinoCajfiodo- 
ro fir fie in quefia maniera Percioch: quel vino principale perla color 
verm gho,e per lo fapor regio, la dolcezza di quello fi finte co inefiabil 
foauita,tl tatto e denfo, è fpcffo,e qua fi v fio fi in guifa, che liquor dò 
carne, òbcuaada {per cosi dir) mangiabile fetnbra. Plinio ancora lo 1 
da fomwame uè il vino Retico, che noi vernaccia addirn andiamo , cofi 
dici do. Nel Peronefe ivini Retici fino da Vergilìo poftpofti /blamente 
a i Falerni : e nel mede [imo hb. trattando della natura delle viti loda 
l'vue del P trontfe,innanfi à lui i Retici h autunno il vanto : Ma le lo- 
di della Città, e del tcritortuPeronefi fono fiato copiofamente ferite da 
Ciouanni Antonio Panico Perone fi, perciò pormi fiuercbto ripeterle 
bòra, potendo ognuno da felle fio vederle. M, 1AC . Quanta* la 
longhetizza , la larghrzza di quefio noflro t eri torio. M. G IO. 
Lalonghezz. a del territorio Perone fe comminciando da con firn di T or- 
bale terra del dfirttto di Trento, che e verfeS ettent rione, fino al Poli - 
fino territorio Ferrare fi che e àeJMezzo giorno , è di circa ottanta mi- 
glia, la Ixrghezzafaccndoct dell ‘ Oriente , cioè da’ confini del Pian- 
tino a paff ondo per la Città ver fi Ponente fino à i confini del Br e J ciano 
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là,doue e piu largo, e di' cosi quaranta miglia, ancorché, f e per alerà 
venfofimifurajfe fi potcffe trottar maggior larghezza. M. Torello. 
&ia«z.i pariamo del lago di Garda,edel'CafttUo di Sermione, ma noi 
Inficiamo adietro vna*ofa,che non [idee per alcun modo tacere , & è 
che in Sermione e vna grandijfma,& antichijfimafabrica , la quale fi 
dice, che da L natilo cittadino Romano f t fatta, benché ini noufi veggi* 
cofa alcuna, nefcrittajte intagliata, che faccia mentionedi lui-, firmi 
ancora grandijjime volt e dinotanti ,t chiaramete a chiunque le ve de di - 
moflr ariti magnificenza, 4 regale [per dir cosi) maieft a. fjdfi. Ciou. 
2{on fole la<2inà,ma il territorio ancora è ornato di molte antichijfme 
memorie, e voi Signor Dottore farete cofa lodeuole,e degna, fe procure- 
rete di farne dipingere da qualche valente pittore alcune di quelle, che 
fiu belle, piu noteuoli,e piu degne d’ejfer vi(ìe vi pareranno. M . T or. 
Non hà minor defiderio io di quel,chev’habbiateVoi,acciochepiuchia- 
ro appaia guanto ampia,& antica fia quejla nojlra Citfà^^ 
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Meffcr Iac. Perche l' al tr’ hieri fidijfe , per 
nti> che Verona era fiata tre volte da Bar- 
bari mejfa a facto , di frutta , e /piantata, e 
pofeia daG alieno rif aurata, pereto bora fia- 
rno noi qua d queflo effetto venuti, accioche 
F. Eccellenza ci dica, chi pano fiati quelli » 
che minata , e defolata l'hanno. eJM . Tor. 
Nulla è fiotto il Cielo dureu»le,e perpetua » 
t-5 Jfeffer Iacopo : T ulte le coje han fi- 
ne, e dalla forca de fili anni, roditori del 
tutto fono eoo fumai e, & annullate, e per quefio rifpetto io non potrò, 
tomevorreifodtsfitrui intieramente intorno à quello che dimandato no 
hauete, tilt tatti a nelle Croniche ho trouato ferino che da Antonio V ero 
Imperatore, fendo totalmente ruinatadif rutta, fu rifiaurata,e per qua - ^ 
to fu poff, bile, alla primiera dignità, e bellezza ritornata:e mi ramenta 
d’ batter altroue letto, che Fero Antonio, il quale ancor Marc Imperar, 
t/fugufo fu detto, larcedifico. Orafe voi de fiderare di faperedachi 
priprimieramenie fia fiata di firn tt a, io vi dico che i foldati di Vefpa- 
fiano furono i primi, che la rtei.vò fetido alla guardia, e diffefa di quella 
i foldati di TitclUo.c ciò cot teflimcttio di Cornelio T acito fi conferma 
il quale coi) dijfe. Verona fendo da foldati di Vittllio cuflodita ,e di- 
fefa,fi da Antonio vno de' Capitani diFtfpafìano d'vnafoffa cinta, e 
ferrata: fa ancora tnentione dell’eccidio di quella, ma ciò non et è con- 
ceffo di leggere, perche non fi trouano i fuoi libri dal venie fimo in là-, ne' 
quali e verifimilcjhefoffe ferina la dtfruttioqe della Città-, Ma ft 
F irò Antonio la rifece: ènecefario confeffare, ch'ella fife flotta per 
innanzi d. fatta, perche tra Fefpafiano, e Fero furono fei Imperatori k 
Ora che F tro e. Antonio halbia ciò fattoci può da quefo argomentare, 
ehi F trona fu da principio edificata dalla antiebiffìma famiglia del'.- 
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ri, della quale egli tra nato: e trafpnnata da Coflantino Imperatori U 
fedia dell’ Imperiò a Bizantio,cbe dalfuo nome fu poi detto ConfiantU. 
ttopoli, tutte l'Occidetecomminciò artbettv fi dall’Imperio, e principal- 
mente i popoli hab: tanti intorno al Danubio ,& al T anaifino a’T ar ta- 
ri. E benché vari] tumulti fiano fiati da quei popoli concitati j e molti 
fiano flati riprejfi , & acquetati dagli Imperatori, e majjimamente da 
Claudio treni vne fimo Imperatore-, nondimeno al tempo d’ Arcadio, e 
£ Honorioj quali imperarono dall'anno dell’humana redentione quat- 
trocento fette fino al quattrocento vndici.AUrico primo R è de Coti, da 
loro in V n gerì a creato, infieme conRadagafiopwr capitano de Goti entro 
rono in Italia ,e Rataga/io hauenho papato lAppe/inoftrouò a front e- 
Vidi, e Saria Capitani degli H annue de Gott,i quali t erano volti alla 
parte de Ternani. e da quelli fu amarrato egli con tutto l'efferato, onde 
Alarico, citerà l'altro Capttaoo.fece venir in Italia quella compagnia 
di Vifigolt, che alla militia Romana strafotto Cofiantinopoli altezza: 
perciò Arcadio,& Hot, arie mandato in Italia Sfilicene Capir ano con 
t’ejfercitio coma Alarico , finalmente fecero pace con lui. e di poi, rotte 
le cocuentioni della pace nel giorno delta Pafqua impetuoftrnente gli 
andorone adofio & offendo Capitano Samuele &tbrco,il quale in quel- 
la giornata mori, fu me fio infinga tutto l’efiercito Imperiale, neri fenza 
gran datino però de’Gotr.P er quefto Alarico di gì ufi u f degno ac ce fi, 
infiammato diede il gufi fio k tutta l’Italia , & andatofene à 'Roma la 
prefe,e faccheggio, battendo per pubi i co editto commandato,ibe nefiuno 
offe ndcjie quelli, che a i luogi facrifoficroricorfi.havcndo defiinatt di 
fi orbarli tutti per la preda. In luogo di coftui fica fife Arnolfo Rial qua- 
le fatto gace con Arcadia, & Motorio Imperatori, poffe dette tutta l’Ita- 
lia , come narro 'Biondo. AI. Ciò. Fin bora non hauete parlato de’ 
diruttori di Verona. M- Ter. H*bbi«tep4titnz.a , egli intende- 
rete: la feconda difir unione fu al tempo di Gaheno, come poco fa dicem- 
mo, e la terza al tempo di nAttila Re degli JHunnr,pcrcbe egli, come 
dicono alcuni , l’anno quatrocento vent fette nel Pontificato di Leone 
primo con vn fot enti fimo efiercitoJi Tartari entròin Italia, t ruttiate 
Aquilegia, Aitino, Concordia, fadoua, Vicenza, Verona , AI ilano , 
e Pawa.e tagliati à pezzi gli habitatori finalmente f trfia fi alle preghie 
ri del detto Papa Jt p art) d’Italia. M. 1AC Ho ini efo , che dopo 
Atala i Longobardi ancora, & altri popoli Occidentali fono venuti in 
Italia. ALTO R . Quefli fono fiati gli Alani , i quali dall’Occidente 
ioti lutti da’Biorgo lor Re vennero in Italia, e da Retinert Capitano del 
T Imperatore furono tra’l Lago di Garda, e Bergamo vccifi,c /penti ,fi 
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tomo ritenta Biondo nel mede fimo libro. Dopo quefli O dolere Rìde* 
g li Heruli , e de'Turcilingi meno in Itoli* le reliquie dell’efitrcito et- 
udttil.i ,e Inficiato fi adietro Aquilegia.venne Joprai Triuigiant, Ricon- 
ti ni, e Bnfciani,& vceife Hortfie, padre di jiugufiulo , e rumata Pa- 
tti* fe n andò à Roma , t da Romani ijltjfi fu fatto , o f aiutato Re <Ì Ita- 
lia. Quefle co fé riferì fee il mede fimo Biondo. Ai. lac. Perche non fa 
egli menti on e de'Veronefiì Ai. T or. Forfè allhora non era ancora 
ri/f.iurat* Verona. Ai. lac. Legge fi ancoraché gli Olito goti dopa 
sitala calorono in Italia. Ai • Tor. £’ vero con Teodoro lor Rè, 
ttcconfen tendo a ciò Zenone Imperatore , col quale bauea grandi ffim a 
dmicitia:& battendo Teodorico hauuto à fronte il Rè Odoacre appre/fo 
Aquilegia, e rottolo Vfil orafamente fe ne venne à Ferona,& e/iendoli fi 
arre fa la fortificò de' fu ot prefidqs elafi iata quitti la preda di nuouo ap- 
preso yjìia c afelio V cronefe combattè con Odoacre, e di nuouo lo vin- 
fe, e finalmente vccifolo appreffo Rauenna. fi fece Rè d'Italia , & in 
Rauenna tjiiffa l'anno quattrocetffefiantaqutttro paffò di quefia vita, 
e ejutui .come ferine Biondo, fu fepellito , Ai.Gio. Riabbiamo inte- 
fo bem (fimo, come T eodorico fia fiuto padrone di Verona', mi da chi fio 
redi ficai a dopo che aditila Chebbe diftrutta f M. Tir: Penfo che è 
cittadini , e oli habitat ori ifiejjì la rifaceffero : perche non fi troua al- 
cun' altro rifiauratoro. M. G>o. Diteci di grafia, come furono tfcac- 
ciari d'Italia i Goti. Al. Tor. Giufliniano , il quale dall'anno cin- 
quecento quattordici fin al cinquecento ventiquattro impero, come per al 
Cuno fi dicc.mandò in Italia Belifiario Capitavo digrandrflìmo valori 
con vna pod trofia ho fi e a cacciarne i Goti, il quale rottili in piu conflit- 
ti, eprefotl lor Rè m Rauenna fe ne tor nò in Confi antir.op li. Gli altri 
Goti , eh' èrano rimafi ne' paefi di là dal Pò creato lor Rè Jldoualdo , 
huomo tra lor nobile, e principale, che all' bora dimoraua'in Verona, 
rii} aurato Cefiercito recupei trono gran parte dell'Italia : Ma Narfete 
Eunuco huomo valorofifiimo, « andato loro incontro da Giufliniano gli 
f con fife , & vcctft Tetifa lor Rè , il quale era f ucce fio à lldoualdo , e 
qui hebbe fine il regno degli Ofirogoti in Italia, Canto cinquecento fef 
font a quattro , come appreffo Rio ido fi legge. Ai. lac.Emmt fiato 
grato intendere, che lldoualdo nobile tra Goti, t dà loro Rè create , fia 
Stato Signore di Verona-, ma giocondo ancor mi farebbe fapere, come fi 
yeggeffero, e che maniera di gouerno tene fiero è Teronefì dopo , che t 
Goti furono cacciati. M. Tor. Pfauano il goutrno popolare , per- 
cioche Narfete , come rifenft Sutropio , li lafciò liberi , che non ha * 
ne/fero da ncottofctre altri . per padrone > tht l'Imperatore , e qutflo fit- 
tamente 
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DI VERONA 
V Unente di nome. M, G io. Qual altre nationi altra i Goti fonove- 
nuli in italta? e donde ha prefo il nome quella farle d'Italia che hora ' 
Lombardia fi chiamai M. Ter. Dopai Goti venero i Longobar- 
di fotta Attuino lor Rè, il quale in fi gnor ito fi di Verona di conjentime- 
to de cittadini, quiui locè lafedia delfica regno, e quiui fu per inganno 
della moglie priuato di vita , come narra il medefimo Biondo : A colini 
r. vi t „,,n .hirAl Cran, tatare creati trentaTi 
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quantità, e tutti gli ornamenti pubhchCome racconta Biondo. da quefii 
profetinomela Lombardia: M. Gio. Caro mi farebbe ancora inten- 
dere in che modo e quelli Lombardi fodero cacciati d Italia, A4: Tot. 
facendo De fiderio vlumo lor Re imiti danni alla Chefa, Leone Rapa 
l'anno ottocento quattro [perche ne l’Imperatore hauiafana mente cir- 
ca le cofe della ftde)di confentimento del popolo Romano daini trasfe- 
rì l’Imperio in Carlo Magno Re di Tra eia , il quale truffi odierne due 
g roffiffimi efferati venne in Italia contra 'Dtfiderio.t lafctata vna par 
te delle fue genti à Pauia.doue Dcfideno,hauea lafediadet Regno, effo 
eoi refi ante dell' efferato (e ne venne a Veronaper efpugnarla ; alla di - 
fefa della quale era flato madato da Defiderio Aldogefiofuo figliuolo , 
e prefala(beni he f offe la più forte , e la pt'u ben munirà Città, che puf. 
Jedeffero » Longobardi) a Pania fe ne torno, come due 'Biondo, & tfpH « 
guata ancor quella, e fatto ‘ Prigione Df derio, lafciate tutte le Città 
^ di Lombardia fon o il geuerno della Chiefaf* ne tornò in Fracia, come 
\ttella vita di lui filegge,e come B ondo nella prestata opera ns-ra.M. 
•tac. 'Dig/atia M.Torello, non vi fia grstue di dirci, come da F rance - 
fi f offe tra fpor taro l’Imperio ne gli Alemar.nwperchi ho letto, che Fede- 
rico \mpcrator Germano diede grandi fimo danno, & alle Città d’Ita- 
lia, & à Roma tffeffa. M. T or. L’Imperio fu trafportato ne’Tedefehi 
l'anno noueetnto ottanta quattro > per cioche fendo in que’tempi tr ana- 
ciata la fede Apofiolica dagli V fedeltà quali haueano affa ita la Pu - - 
glia , fu eletto Imperatore Ottone primo Duca di Sagoma, il qua e li 
ruppe efeonfife , e liberata la Chiefa , fu dal f omino Pontefice ornate ‘ 
deila corona imperiale], e delllmperio infume . Dopo molti imperato- 
ri fuccejfe Federico d'antro di Chrifiomille ceto feffantaquattro,il qua 
le infignoritofi della Lombardia, e della Marca, lafctù prefidenti in tue 
te le Città, t quali pofeia fi ribellarono da lui fatto fi accordo tra. Vado- 
- nani, Vicentini, e V tronefi,il qualeà perfuafione de'f eneuani fu 
chiamato accardo dtferonefi: M* l’imperatort fetido fi ciò fuor di mo- 
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do cercato à [degno, mando vn'effercito à debellare V tronefi,da quali, 
e da compagni inftcmcfu mejfo in fugamo» battendo mai hauuto ardi- 
mento di venir alle mani con loro: ma poco di poi Cremonefi,Br efciani 
Bergamafchi,& i furufciti di Afelano ( perche era fiato dall’ifiefìo 
imperatore [pianato Atelano ) accordati fi con V erottefì lo cacciarono ■ 
affatto et Italia tutto rotto, e fraccaffato, & i tJMelanefi, eh" erano fiati 
compagni delle gue> re con l'aiuto principalmente de’ Creinone fi, Pia- 
centini, e Verone fi redfkorono la fina Città molto piu ebe prima vali- 
da, e fotttycome pur Biondo ferine, e cofi r ac qui fiat a di motto la liber- 
tà Verona fu per i fuoi Cittadini rotta, egouernata, finche per l’ambi- 
tione,c prono de fiderio del dominare nata tra loro dficot dia, fi diuifit 
la Città incontrar t e f anioni : dell’vna delle quali erano capi i C onti S . 
Bonfiact], dell’altra la famiglia de’ Al onti culi, cos) venuti alle mani,i 
Al onti cult furono da i Conti , eh' erano piu di loro potenti, afiretti a ce- 
derete dar lutgo\onde chiamarono in fuo aiuto Estimo Re de Roma- 
ni, il quale mejfo m ordine vn gtoffo efferato, c venuto fine qua fp enfi 
qua fi del tutto la fattone de Conti, e gettò à terra le Tot ri, i bafiioni , e 
le F or tezxt,c aiede la vittoria d Alonticuh; dà quali pei , e dal popola 
infieme fu fatto Prefetto della C ittà’ Al a egli, che crudeliffimo era, fat- 
to ragunare in Palaxxp i principali de’ Alorntculi.h fece tagliar à pez- 
zi, il che fece anco poi de gli altri, ch’erario rimafi della metlefìma f ol- 
itone, fenza pur perdonar à gli fiejfì bambini, fi cendo minare tutte le • 
torri, e i forti di quelli, e diuturno apertamente Tiranno pieno di ca- 
gnefea rabbia empie tutta laCittà di crudilij]:mafirage,e di miferanda 
vccifione de’ primi cittadini dilla Città, t alche fi le jge che tnvnjolgioi 
none fece morire due nulla: ne ceffando egli di commettere qualfivo\ 
glia fcelcratezza fu finalmente per voler diano vccifo apprefjo il fiume. 
Abdua,e dipoi fepolto in Sonano, come pur Biondo ajj erma: Aleno c\^ 
zelino e feudo [penta la nobiltà Ferot.efe, ritorno la Città al gommo 
popolare fiotto l’ombra dilla Chiefa ‘Rprniinn,& effeado mila Citta al- 
cune famiglie chiatnateScaligere,vno di quel le.dittoAlafitno,fu cref 
fo Pretore, e cosi diuenne nobile, quella Ceffata’, Matita nati dipoi i 
Conti S. Ronfiati] nella patria,vccfiono M .fimo l’anno mille diigento 
efantadue-, perlochc moffo a [degno, & à furore il popolo di r.uouo li 
fi cacciò della Città, e per fuo Duca eie fé Alberto Scaligero fra- 
tello del morto Mafiino, e quefi ffu il giorno vintifeltefimo d’Oltobre, 
dell’anno mille ducuto fettantafette. vA cofiui fuccejfe Bartolomeo 
nel terZo luogo a i fette di Maggio del mille trecento vno,& * Bar- 

tolomto Albatri* dii mille munti tris doppo il quale fu Stg?m U 

... — - — — • — — erari 


DIVE R © N À : li 

| g rati La**, H quitte di mal di flufo fitti fuà vita in T rettlgi acqui fiat* 
però innanzi per il fuo eccellente gouerno la S ignoria di Vicenz.a,diPa 
doua,di 7reuigi,d i Feltro di Belluno, di Brefcia,di Parma t di Reggio, 
t di Luca.oltraVerona.tAlgran Cane fucceffe Alberto Secondo l’an- 
no mille trecento ventinone , il quale mori con la grafia del popolo, per- 
che j' era attenuto dalla Signoria-pereto Maflino fecondo, auegnache 
- fojfe molto ponine, li {uccejfe nell'Imperio il giorno venti [ce fimo di 
Luglio del mille trecento ventinoue.Foco dipoi JucceJfe il gran Cane fe- 
condo detto perfopranome il Can Rabbiofo , il quale fendo flato vccifo 
da Cane Signoria fuo fratello apprtjfo il cirniterio di Santa Eufemia a’ 
qua lordici di Dicembre del mite trecento cinquantanoue fuccejfe il Cà- 
rie Signorio, detto Cane Eranctfco, il quale fu fopra modo dirarofo, e 
mori a dieta fette di Decembre del mille trecento cinquantamue lafcia- 
tiduoi figliuoli Bartolomeo, & Antonio : ma vccifo Bartolameo, per 
cornmijjiont d‘ Antonio frattello il giorno duodecimo di Luglio mille tre 
cento ottantauno, Antonio filo comminciba dominare ; ma prillato 
della Signoria da Giouanni Galeazze Vtf conte il dì di Santa Lucia , 
hebbe fine l'Imperio de gli Scaligeri l'anno mille trecento nouantafettei 
il che bauea predetto il mede fimo, Giouanni Galeaz.zo , affermando^ 
che come i Cani venijfiro in difeordia tra loroja Scala minerebbe M, 
Jac. In che modo confegùi cotefio Galeazzo la Signoria di Verona 
M. Ter.guefio Giouanni Galeazzo Duca di Melano, e Signore mol- 
topotente vedendo, che li Scaligeri contrqfiauano di tal maniera tri 
loro, che incrudeliuano anco contra i propri fratelli » C5“ imbrattartano tè 
mani del proprio f angue, venuto in ifperanza di tor lor lo flato Infoiata 
.4 cura delgoutrno della fua Citta venne, con vn buon esercito à Vero- 
na,e di quella facilmente fi fece patrone, non li facendo contrafto, o re- 
jìfienza alcuna Antonio^ quale a Venetia fe ne fuggi: Giauanni ten- 
ne il dominio di Verona per diciotto anni, nel qual tempo fece edificar $ 
il Crfiei diS. Pietro, e quel di S. Felice, e la Cittadella informa d'vna 
Citu, come nelle Croniche, & in Biondo fi legge. M orto Giouanni, e cac- 
ciatene le fitte guardie, Guglielmo figliuolo del gr anCone fecondo perf ita 
fio da Pandolfo Malatesla,da Vtnetiani, e da Francefilo da Carrara , 
recuperò Verona con Brunorio , e con Antonio fuot figliuoli entrato nella 
Città per la porta di Campo Marzo, e per quella, che Orelia fi chiama, 
fendo ilaro ir.tromefio Francefio da Carrara per quella di Sant' Anto- 
nia-, e cm fu afitte d' Aprile del mille quattrocento quattro , & a dicia- 
mue del medefimo me fé, fu chiamatoS ignare diVtrona,come nel Capi - 
qcllo,cht e in piazza, fi vede: r Da Francefio pofeia fu con notabile f- 
b ^ « 
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Carrara (i fio pad, te, d, ^ 

mont, ftrvnann.,0 nt^p.rmth ^XutìlLkr Ìp»»-« « 

dtraftjf aitata fannia tori, eh. fido f J , M ldiFratf 

,aaufi,l,raulz.a,toùfatn '^^.Tlf^TaZal, dal fi • 

./ ««(*/< <<i M.nroua.vtnnoro , ' r; _ 
ctuadntfarta.lt aperti It porteti g»r« 

ttt mie qaattrtiM. otn-jno. I aatltptt “ battutiti* 

furino per tre giorni conttnout malamente trauagjMt » ^ 

cr4 entrato di notte nella Citta, pure a f f , rc j, e Ufortez - , 
nf pmto, eipono in fugatosi racqmftatala Sl i nori *^ f , dtuotion It - 

zÌc/* JT*r«. siate prefe,s erano conferete 

ro) godettero li fiato di quella parcamente fino al mefediMJ&_ 

del mille cinquecento none, nel quale mefe ve mt c i n [ Htr 

imitano Ceflre.cbe la potette fino al mefe 

cent • dieta feti e, nel quale fu dalttjiefo A f‘diflima fatisfattione di 

. ^ t, -*— /' A. amtaaa 1 cicalio tempo retta» e gqucrnata t e 


nettuni fuoi legittimi Signori, iquau con y. - „ » 

Et.., dt tattótl^riom. w 

ttnramttdiEitJoolotmro ancora la r^oram. 
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